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AGLI  ITALIANI 


AMANTI 


DELLA  RELIGIONE  E  DELLE  BUOI  LETTERE 


Ed  ho  imparato  più  teologia 
in  questi  giorni  rileggendo  Dante, 
Che  nelle  scuole  fatto  io  non  avrla. 
Saia  ini,  Capitolo  al  Redi. 


Un  nuovo  libro  su  Dante!  E  non  sarà  desso  una 
gocciola  di  più  per  le  acque  dell'Oceano,  od  un  gra- 
nello aggiunto  alle  immense  arene  del  deserto  ?  Chi  non 
conosce  la  sterminata  biblioteca,  ornai  pubblicatasi  sulla 
Divina  Commedia  e  sulle  altre  scritture  dell'  immortale 
Allighieri?  Qual  volume,  se  non  è  quello  delta  Bibbia, 
vanta  V  onore  di  tanti  apologisti  e  di  tanti  comenlatoriì 
Omero,  Platone,  Aristotele,  il  Maestro  delle  Sentenze, 
S.  Tommaso  non  si  recano  per  avventura  dietro  maggior 
corteggio  di  ammiratori  e  discepoli.  Vedetene,  se  vi  garba, 
gV interminabili  elenchi  stesi  dal  Picei,  dal  Batines  e  da 
altri;  e  troverete  penne,  latine,  italiane,  francesi,  in- 
glesi, tedesche,  spagnuole ,  di  letterati,  di  filosofi,  di 
teologi,  di  matematici,  di  medici,  di  giureconsulti,  d'uo- 
mini d'ogni  condizione  e  perfino  di  principi,  che  si  de- 
dicarono a  far  più  gloriosa  l'apoteosi  letteraria  e  scien- 
tifica del  cantore  di  Beatrice  (4).  Veramente  tutti  gli 

(4)  Fra  i  moltissimi  scritti  tedeschi  pubblicatisi  su  Dante,  ricor- 
dati dal  Visconte  De  Batines,  trovasi  un  importante  lavoro  del  prin- 
cipe Giovanni  di  Sassonia,  assai  lodato  in  Germania  ed  in  Italia.  Chi 
volesse  del  resto  formarsi  una  qualche  idea  dello  sterminato  numero 
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scrittori  s'ebbero  i  loro  tempi  di  voga  e  di  scadimento, 
di  meriggio  e.  di  occlisse:  ma  Dante  sortì  ammiratori 
i  più  devoli  anche  quando  più  era  dimenticato  o  mal- 
concio nel  mondo  letterario.  Quindi,  per  nulla  dire 
de' tre  primi  secoli  in  cui  il  Poeta  conta  sì  buon  nu- 
mero di  espositori  e  di  biografi,  in  quello  sgraziato  sei- 
cento in  che  lo  Stigliani  denunziava  all'  Inquisizione  il 
Poema  sacro,  sorgevano  a  cnoprirlo  di  loro  difesa  teolo- 
gica e  letteraria  i  fìellarmini  e  i  Mazzoni:  e  nel  sette- 
cento, quando  le  Lettere  Virgiliane  ne  facevano  quel  go- 
verno che  tutti  sanno,  i  Gozzi,  i  Torelli,  ed  altri  letterati 
valenti,  se  ne  profferivano  campioni.  E  non  è  già  da  ma- 
ravigliarne. Dante,  come  poeta  primordiale,  creatore  di 
una  lingua  e  d  una  letteratura  splendidissima;  Dante  che 
vestì  di  maravigliosa  poesia  l'enciclopedia  contempora- 
nea, come  l'autore  del  Giobbe  e  quello  dell' iliade;  Dante 
che  rappresenta  un'era  di  risorgimento  per  la  letteratura 
e  la  scienza,  non  poteva  a  menò  di  fortemente  stringere  a 
sé  i  cultori  dell'una  e  dell'altra,  filologi,  retori,  enciclo- 
pedisti, tutti  gli  uomini  devoti  a  qualunque  ramo  dello 
scibile  umano.  Egli  è  per  ciò,  che,  oltre  degli  innume- 
revoli che  exprofesso  scrissero  sulla  Divina  Commedia, 
son  del  pari  infiniti  quelli  che  ne  trattarono  nelle  loro 
opere,  vuoi  filosofiche,  vuoi  teologiche,  vuoi  letterarie. 

In  mezzo  a  tanta  colluvione  di  volumi  che  s'aggirano 
su  Dante,  ho  la  fiducia  di  credere  non  affatto  inutile 
l'apparizione  di  questo  mio  qualunquesiasi  lavoro,  il 
quale  già  da  parecchi  anni  era  destinato  a  quella  pub- 
blica luce,  cui  ora  solamente,  per  cause  inutili  a  dirsi, 
oso  avventurarlo.  Esso  non  vorrà  essere  confuso  con 
quegli  interminabili  conienti  che,  per  lo  più  ingegnosi 
ed  eruditi  ma  talor  pedanteschi  e  frivoli,  resero  a  non 
pochi  pauroso  e  quasi  intentabile  lo  studio  del  testo. 

degli  illustratori  di  Dante,  non  avrebbe  che  a  scorrere  coir  occhio 
i  tre  grossi  volumi  della  Bibliotjrafia  Dantesca  del  lodato  De  Batines, 
i  quali  potrebbero  dispensarlo  dal  visitare  altri  catalogi  sulla  stessa 
materia,  come  quello  aggiunto  dal  Picei  a'  suoi  Nuovi  Studi,  senia 
toccare  dei  moltissimi  autori,  che  trattarono  della  Vita  nuova,  o  della 
Monarchia  o  del  Convivio,  e  de'  quali  gli  elenchi  si  possono  vedere 
nelle  rispettive  edizioni  fattesi  dal  Gabinetto  Scienliiico  Letterario 
di  Livorno  nel  1843. 
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Io  stimo,  esistervi  tuttora  il  posto  d'un  buon  comento 
su  Dante,  estratto  principalmente  dalle  opere  minori 
del  Poeta  e  da  fonti  classici  ed  ecclesiastici  cui  il  me- 
desimo attinse:  e  lascio  volentieri  questo  compito,  non 
certo  facile  ned  inglorioso,  ad  una  penna  amica,  la 
quale  ne  ha  già  dato  un  qualche  saggio  bene  accolto 
in  Italia  (1).  Varii  scritti  pure  uscirono  sulla  filosofia 
e  sulla  teologia  di  Dante,  dal  Bellarmino  sino  a' no- 
stri giorni;  ed  io  certo  so,  quale  gratitudine  sia  dovuta 
al  prelodato  cardinale,  al  Goeffetau,  al  Berti,  al  Zi- 
nelli,  al  Pianciani,  al  Giuliani,  e  soprattutto  all'Oza- 
nam,  per  tacere  d'altri  italiani  o  stranieri:  ma  questi 
pressoché  tutti  o  non  sono  che  lavori  parziali,  od  al- 
meno non  sono  rivolti  a  dimostrare  i  punti  d' attinenza 
fra  la  teologia  e  la  letteratura  Dantesca.  Magnificare 
l'ortodossìa  e  la  bellezza  teologica  del  divino  poema; 
dimostrare,  che  da  questa  vena  rampollano  i  più  lu- 
minosi pregi  estetici  che  lo  ingemmino;  ecco  il  mio  co- 
stante proposito.  Il  quale,  se  fia  troppo  ardito  e  da 
più  degli  omeri  miei,  s'avrà  almeno  il  merito  d'un 
buon  desiderio,  ed  insegnerà  altrui  ad  osar  meno  e  far 
meglio.  Il  bisogno  di  illustrare  la  parte  filosofica  e  la 
teologica  del  Volume  Dantesco  è  ancora  sentito  da  giu- 
dici competenti,  e  sarebbe  impresa  non  indegna  di  gravi 
pensatori. 

Ma,  non  aggiungendo  più  verbo  sull' importanza  del 
lavoro,  accennerò  qui  all'ordine  ed  alla  partizione  del 
medesimo.  Sarà  esso  distribuito  in  tre  parti,  la  Teo- 
dicea, V  Antropologia,  e  V  Angelologia  Dantesca;  perchè 

(1)  Accenno  a  ('..  B.  Giuliani  C.  K.  S.  il  quale  ha  già  pubblicate  al- 
cune parti  d' un'  opera  importante  che  ha  per  titolo:  Dante  spiegato 
con  Dante.  I  figliuoli  di  S.  Girolamo  Miani  professarono  sempre  un 
particolare  affetto  all'  Alighieri,  che  trovò  in  essi  e  dei  felici  imita- 
tori e.  degli  acuti  interpreti.  Mi  Terrà  il  destro  di  ricordarli  in  sé- 
guito, intanto  io  debbo  professarmi  debitore  alla  cortese  amicizia 
del  P.  F.  Calandri  Rettore  di  questo  Collegio,  se  mi  venne  fatto  di 
consultare  parecchi  volumi  della  Bibliografia  Dantesca,  non  facil- 
mente reperibili  nelle  biblioteche.  Codesti  libri,  che  in  buona  parte 
servirono  al  P.  Ponta,  Dantista  noto  in  Italia  e  fuori,  mi  giova- 
rono non  poco,  sebbene  il  mio  lavoro  già  fosse  compiuto  da  qualche 
tempo. 
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veramente  il  Poeta  filosofò  e  teologizzò  intorno  a  Dio, 
all'uomo  ed  agli  angeli.  La  seconda  parte  soverchierà 
le  altre  due  per  varietà  ed  ampiezza:  brevissima  la 
terza:  da  questa  e  da  quella  pressoché  egualmente  si 
differenzia  la  prima.  Ma  innanzi  d'intromettermi  nel 
santuario  della  teologia  Dantesca  (1),  uopo  è  che  me  ne 
spiani  la  via  con  alcuni  Preliminari,  diretti  ad  inve- 
stigare i  sentimenti  del  Poeta  intorno  alla  Ragione  e 
alla  Fede,  alle  attinenze  dell'una  verso  dell'altra,  all'au- 
torità religiosa,  non  che  il  vasto  corredo  di  cognizioni 
sacre  e  profane  portato  dal  medesimo  alla  costruzione 
del  suo  colossale  edifizio.  Quel  poco  che  io  dirò  in  questo 
prologo,  riceverà  più  ampio  sviluppo  e  nel  decorso  dell' 
opera,  ed  in  una  dissertazione  bipartita  che,  a  com- 
plemento dell'ideato  lavoro,  tratterà  del  posto  che  con- 
venga a  Dante  nella  storia  delta  filosofia  e  della  poe- 
tica cristiana.  Dopo  ciò  non  mi  rimane,  che  d'augurarmi 
il  buon  viso  de  miei  lettori,  siano  pur  dessi  scarsi.  Per- 
suaso, che  l'indulgenza  è  dote  particolare  de'più  sa* 
pienti,  perchè  meglio  consci  delle  difficoltà,  che  s'in- 
contrano nel  far  bene,  oso  tirare  innanzi,  non  angu- 
stiandomi di  qualunque  acerba  censura  mi  possa  venire 
dai  meno  autorevoli. 

(I)  Si  veda  quel  che  ne  dice  Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante,  Capo 
XV,  dove  si  legge:  •  Mi  meraviglio,  che  tra  tanti  studi  di  filo- 
sofia anche  scolastica  i  quali  si  sou  fatti  e  si  fanno  a'  nostri  dì,  non 
abbia  ancora  trovato  luogo  speciale,  questo  della  filosofìa  ecclettica 
di  Dante,  il  quale  rischiarirebbe  di  nuova  luce  la  storia  di  quella 
scienza,  e  darebbe  una  nuova  facilità  e  un  nuovo  sapore  alla  lettura 
di  tutta  la  Commedia.  »  E  l'autore  del  Primato  Morale  e  Civile, 
Tom.  II,  Nota  6.a  viene  in  questa  sentenza:  •  Il  Bellarmino  e  il 
Berti,  fra  gli  altri,  scrissero  sulla  Teologia  di  Dante.  Tuttavia,  mal- 
grado 1^  orma  impressa  da  que' due  valorosi,  il  tema  è  ancor  quasi 
nuovo,  chi  volesse  oggi  trattarlo.  »  Dichiarando  io,  che  prima  di 
questi  inviti  ho  sentito  un  tanto  bisogno  e  vi  ho  rivolto  qualche  mio 
studio,  sono  ben  lieto  di  trovare  uomini  assennati  del  mio  medesimo 
avviso. 
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PRELIMINARI. 
I. 

■ 

Ragione  e  Fede  al  cospetto  di  Dante. 

La  poesia  umana,  che  più  s'approssimi  alla  di- 
vina o  biblica,  è  la  Dantesca.  Quanto  alla  veste  o 
forma,  se  talor  vi  ravvisi  l'eleganza  di  Platone  e 
l'esattezza  di  Aristotele,  più  spesso  t'imbatti  nel  far 
vibrato  del  Profeta  che  assale  i  viz!  del  secolo  fla- 
gellandoli coll'infamia  e  con  appositi  supplizi,  o  del 
Savio  che  stampa  colla  rapidità  del  folgore  concelli  di 
altissima  morale  filosofia.  La  Divina  Commedia  an- 
che in  questo  somiglia  alla  musa  profetica,  che 
racchiude  un  prezioso  deposito  di  dottrina  domma- 
tica  e  morale.  La  diresti,  al  pari  delle  scritture 
elaborate  de' Clementi  Alessandrini,  degli  Origeni, 
degli  Agostini  e  dei  Tommasi,  l'enciclopedia  del  suo 
secolo:  e,  se  non  fosse  di  alcune  nozioni  fisiche,  che, 
perduto  il  valor  dottrinale  del  tempo,  conservano  ap- 
pena un'importanza  storica,  la  chiameresti,  come  la 
Bibbia,  libro  di  perenne  freschezza  anche  in  punto  di 
scienze  naturali,  enciclopedia  di  tutti  i  secoli.  Sonai - 
glievole  al  divino,  il  poema  Dantesco  spone  la  sua 
Teologia  specolativa  e  morale  o  colla  precision  della 
lettera  o  coll'acconcezza  de'simboli.  Per  verità  codesti 
polisensi  (1)  biblici  andavano  molto  a  grado  del 

(1)  IL  Francolino,  nelle  sue  note  all'inno  di  D.  sopra 
S.  Francesco  ch'egli  medesimo  voltava  in  carmi  latini, 
sostiene  la  legittimità  del  vocabolo  polisenso.  Il  Gozzi 
ha  invece  moltisenso,  ed  altri  riconoscono  la  sola  voce 
polisenno,  che  mettono  per  giunta  fra  le  antiquate.  V. 
il  Focab.  Univ.  ediz.  Traraajer,  di  Napoli. 
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poeta  teologo,  secondo  che  dichiara  egli  stesso, 
spezialmente  nel  suo  Convivio.  Quindi  non  parrà 
stranezza  il  chiamare  in  aiuto  alcune  finzioni  sim- 
boliche del  poema  sacro  a  dilucidazione  della  ve-* 
rità  teologica.  Ed  a  ciò  eh'  elle  riescano  a  mag- 
giore virtù  dimostrativa,  bisogna  pigliare  la  chiave 
de'sensi  allegorici  nelle  opere  minori  del  medesimo 
Allighieri  e  ne'comenti  de'più  autorevoli  chiosatori 
e  prossimi  all'età  di  esso,  i  quali  ottennero,  per 
cosi  dire,  un  valor  tradizionale,  come  anche  osservar 
bene  l'analogia  corrente  fra  i  simboli  e  le  verità 
significale.  Ciò  stesso  m'ingegnerò  di  fare,  senza 
ripudiare  i  lumi  onde  gl'interpreti  più  moderni  ri- 
schiararono la  dottrina  di  Dante.  Eccovi  un  esempio. 
Che  Virgilio,  Stazio,  Catone,  Matelda,  Beatrice,  Lucia, 
non  che  l'altra  pietosa  donna  del  cielo,  sien  per- 
sonaggi reali  e  non  di  mera  idealità,  io  tengo  co'più 
assennati  Critici  moderni  (1):  ma  li  credo  eziandio, 
a  modo  degli  eroi  biblici,  ricchi  di  mistiche  signi- 
ficanze.  Chi  non  vedrà,  a  mo'd'esempio,  in  Virgilio 
rappresentata  l'umana  ragione  o  la  naturai  legge  (2)? 
Desso  è  veramente,  sopra  gli  antichi  tutti,  il  poeta 
della  ragione  e  dell'affetto,  il  poeta  più  conforme 
alla  tempera  di  Dante,  il  poeta  che,  levandosi  sull' 
ale  della  medesima  ragione,  fu  creduto  non  al  lutto 

(1)  Vedi,  a  non  citarne  molti,  Tommaseo,  Balbo  ed 
anche  il  Ponta:  Nuovo  esperimento  sulla  principale  al- 
legoria della  Divina  Commedia  ec.  ec.  11  Rossetti  in 
vece  sulle  tracce  del  De  Sade,  biografo  del  Petrarca, 
crede  Beatrice  meramente  simbolica. 

(2)  Gabriele  Rossetti,  fido  a  quel  suo  sistema  emi- 
nentemente antipapale,  ravvisa  in  Virgilio  l'amore  per 
l'imperio,  come  la  potestà  imperiale  in  Beatrice.  V. 
Sullo  spirito  antipapale  ec.  Londra  4852,  pag.  141. 
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straniero  e  profano  nel  santuario  della  rivelazione  (1). 
Medesimamente  Beatrice,  per  la  sua  vaghezza,  sa- 
pienza e  piena  signoria  sugli  affetti  del  poeta,  per 
lo  valore  intrinseco  del  nome  (al  qual  significato 
nominale  vi  ha  nella  Divina  Commedia  allusioni 
come  nella  Bibbia),  era  racconcio  simbolo  della 
scienza  rivelala  o  teologica.  Virgilio  e  Beatrice , 
Ragione  e  Teologia  (  userò  quind'  innanzi,  se- 
condo mi  tornerà  più  a  conto ,  V  uno  o  Y  altro  di 
questi  vocaboli,  il  simbolo  o  l'idea),  non  che  po- 
tere, devono  star  bene  insieme.  E  se  per  una  parte 
niuna  età  senti,  più  della  nostra,  il  bisogno  di  co- 
desto consorzio,  niuna  altresì  per  l'altra  lo  vide 
meglio  effettuato.  Chè  al  presente,  più  che  in  ad- 
dietro, coltivansi  le  umane  scienze,  le  quali  tutte, 
secondo  il  concetto  Dantesco,  son  poderose  soccor- 
ritrici alla  divina.  Se  non  che,  forse  più  che  di 
stimolo,  sente  oggi  Ragione  necessità  d'un  ritegno. 
Quante  volte  e  in  quanti  luoghi  diresti,  che  Vir- 
gilio s'attenti  di  valicare  le  soglie  misteriose  di- 
schiuse alla  sola  Beatrice!  La  filosofia  Tedesca  e 
la  Francese,  se  ne  togli  pochi  benemeriti  alunni, 
è  rea  di  codesta  criminosa  invasione;  e  l'Italiana, 
quand'anche  splendida  di  nomi  che  i  futuri  cite- 
ranno forse  a  gloria  della  penisola,  combatte  (inora, 
più  per  bisogno  di  difesa,  che  non  per  isperanza  di 
legittima  conquista.  Virgilio  tiene  de'sacri  diritti  verso 
di  Beatrice  e  dei  non  meno  sacri  doveri:  e  però 
mentre  gli  è  conceduto  l'uso  rispettoso  de'primi,  gli 
viene  prescritta  de'secondi  la  religiosa  osservanza. 
Malagevole  impresa  e  da  non  pigliarsi  a  gabbo, 

(1)  Alludesi  al  noto  vaticinio  Virgiliano,  di  cui  altrove. 
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massime  in  un  secolo  di  forti  e  irrequieti  pensieri, 
com'era  quello  di  Dante.  Nel  quale  la  ragion  filosofica 
e  teologica,  non  che  la  politica,  state  personificate 
poco  innanzi,  l  una  in  Abelardo,  famoso  per  le  a- 
berraziuni  della  mente  e  del  cuore,  e  l'altra  in  Ar- 
naldo Bresciano,  (che  fino  all'età  nostra  sorti  un 
caldo  poeta  ed  apologista!  )  piegavano  a  disconoscere 
ogni  freno  salutare. 

L'Allighieri  (1)  volle  salvi  ed  integri  tanto  che  potè 
i  diritti  della  ragione,  e  gli  volle  attuati  in  quella 
parte  del  poema,  che  non  oltrepassavano  la  por- 
tata di  lei.  Difatto  Virgilio,  ragione  personificata, 
conduce  da  sè  solo  il  poeta,  smarrito  per  lubriche 
vie,  alla  contemplazione  del  male  morale  e  del  fisico, 
cioè  della  colpa  e  della  pena:  locchè  si  compie 
con  quella  famosa  visita  al  regno  dei  delitti  e  de'sup- 
plizf.  Quivi  egli  palesa  l'orridezza  della  colpa,  quivi 
aiuta  lo  sforzo  di  vincerla  col  meditarne  le  pene 
sempiterne.  Dopo  ciò  la  Ragione  guida  il  poeta  nel 
Purgatorio  a  considerare  la  possibilità  e  il  bisogno 
dell'espiazione,  la  possibilità  e  il  bisogno  d'una  pena, 
non  meramente  vendicativa  a  mo' delle  infernali, 
ma  purgativa  e  senatrice.  Quindi  ben  fu  detto,  esser 
l'Inferno  a  Dante  lorror  naturale  del  vizio,  e  il 
Purgatorio  l'amor  naturale  della  virtù,  siccome  il 
Paradiso  è  per  lui  l'amore  soprannaturale  d'un  bene 
soprannaturale.  Dissi  naturale,  perocché  se  da  una 
parte  giunge  la  semplice  ragione  a  discoprire  l'or- 
ribilità del  .vizio  (2),  sente  pure  dall'altra  la  bel- 

(1)  Dimostra  lo  Scolari  in  una  sua  lettera  al  Balbo» 
doversi  scrivere  Allighieri.  Si  trova  unita  alla  versione 
del  Viaggio  in  Italia  di  Teodoro  Hell,  Venezia  iSki. 

(2)  Purg.  xix,  11. 
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lezza  della  virtù,  c  vuol  essere,  quando  non  ci  stimoli 
grazia  superna,  nostra  guida  (1),  come  la  fu  a  quei 
valentuomini  gentili,  che  il  Poeta  reca  in  mostra 
parallelamente  agli  ebrei  ed  a'cristiani,  riguardando 
al  doppio  aspetto  delle  sue  Cantiche,  cioè  tanto  alle 
opere  della  fede  e  della  grazia,  quanto  a  quelle  di 
ragione  e  di  natura  (2). 

Nel  rimanente  il  Virgilio  Dantesco,  quanto  mo- 
strasi attivo  nell'esercizio  de'suoi  diritti,  cioè  nell'ap- 
plicazione della  ragione  alle  disquisizioni  dottrinali 
della  sua  portata,  altrettanto  scrupoleggia  nel  rico- 
noscere il  proprio  dovere  e  i  diritti  imprescrittibili 
di  fede.  Ed  un  esempio  luminoso  parmi  quello  del 
Purgatorio  dove  Y  Epico  Mantovano ,  dopo  spiegato 
fino  ad  un  certo  punto  come  amore  sia  fonda- 
mento a  retto  e  vizioso  operare,  gastiga  la  curiosità 
dell'Alunno  con  quella  grave  risposta: 

Quanto  Ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io:  Da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  che  è  opra  di  Fede  (xvm). 

Solenne  avviso,  che  se  rimanesse  ben  fitto  nelle 
umane  menti,  preserverebbe  il  mondo  intellettuale 
dal  contagio  dell'eresia  e  dell'incredulità.  E  queste 
due  pesti  terribili  diventano  sinonime  e  confondonsi 
insieme,  giusta  il  profondo  concetto  di  Dante,  per 
essere  rapidissimo  il  passaggio  da  una  negazione 
parziale  all'universale  (3).  A  non  dissimile  confes- 
sione d'impotenza  razionale,  congiunta  alla  protesta 
d  aver  recato  in  campo  ogn  ingegno  ed  arte  entro 

(1)  Purg.  xiii,  7. 

(2)  Purg.  xx. 

(3)  Inf.  ix,  43,  dove  son  chiamati  eresiarchi  gl'in- 
creduli tutti. 
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i  limiti  naturali  della  filosofica  sfera,  viene  il  buon 
maestro  nell'atto  di  pigliar  commiato  dal  caro  di- 
scepolo affidatogli  dal  cielo: 

Il  temporal  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte, 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se' dell' erte  vie,  fuor  se'  dell'arte  (I). 

Ed  è  cosa  osservabile  che,  quante  volte  entra  Vir- 
gilio in  astruse  discussioni,  ed  altrettante  egli  rico- 
nosce la  propria  insufficienza  ad  esaurire  una  ma- 
teria, solo  accessibile  alla  celeste  Donna  eh' è  la 
Scienza  sovrana.  Ecco  V  ammirabile  conclusione 
&  un  profondo  dissertare  che  si  legge  al  xv,  26 
del  Purgatorio: 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Codesta  dottrina  spiana  la  via  a  conciliare  alcune 
apparenti  antilogie  del  poeta  filosofo.  Così  se,  verbi- 
grazia,  aveva  scritto,  che  la  ragione  ora  comprende 
ciò  che  viene  da  sensi,  ed  ora  ha  corte  le  ali  dietro 
i  medesimi  (2),  esso  li  riguarda  nel  secondo  luogo 
come  già  purgali  in  Paradiso,  ed  aventi  sperienza 
di  ciò  che  qui  si  crede.  , 

All'aperto  linguaggio  delle  sentenze  soccorre  il 
velo  delle  allegorie.  Così  il  canto  vm  dell'  Inferno 
mi  fa  intendere,  come  sola  la  naturai  ragione  non 
possa  penetrare  i  segreti  dell'eterna  giustizia,  e  tornar 

(1)  Purg.  xxviii. 

(2)  Purg.  xv,  43,  Par.  ii,  19. 
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quindi  necessaria  una  virtù  superiore  che  gli  apra 
e  riveli.  Ancora:  il  Purgatorio  m'insegna,  come  la  sud- 
delta  potenza  dell'anima  possa  dar  qualche  passo  nella 
via  dell'espiazione,  ma  non  condurvisi  certo;  e  siane 
pruova  quell'incertezza  del  cammino  sperimentata  a 
quando  a  quando  da  Virgilio,  e  il  bisogno  che  sente  V 
Allighieri  d'invocare  codesta  sua  Ragione  parlante  (1). 
Nella  slessa  Cantica  il  Latino  Pedagogo  accompagna 
il  fidato  suo  discepolo  fino  al  punto  che  mostrasi 
Teologia,  sicché  il  comparire  di  costei,  sotto  le 
forme  di  Beatrice,  e  lo  sparire  della  Ragione,  sotto 
la  denominazione  di  Virgilio,  è  tult'una  cosa.  Quindi 
il  canto  xxx  del  Purgatorio,  in  cui  Dante  riceve  sì 
bel  cambio  di  tutela,  pare  a  me  riguardevole  quanto 
per  bellezza  poetica,  altrettanto  per  elevatezza  di 
dottrina.  Come  queir  atteggiamento  della  sublime 
Donna  risponde  alla  cosa  simboleggiala!  Come  es- 
pressiva la  commozione  del  Poeta,  e  quel  suo  rivolgersi 
indarno  al  duca  già  scomparso!  E  quel  dolore  es- 
presso, al  vedersi  scemo  di  compagnia  sì  paterna, 
non  ti  dice,  come  costi  il  sacrifizio  della  ragione? 
Ma  Dante  s'acquieta  e  racconsola  della  toccata  per- 
dita all'acquisto  fatto  dell' iropareggiabil  Donna,  e 
tanto  si  gode  nel  consorzio  della  stessa,  che  d'allora 
in  poi  non  fa  più  menzione  alcuna  di  Virgilio.  Tant  è 
vero,  che  quale  incomincia  a  bearsi  nell'aspetto  della 
Fede,  perde  assolutamente  di  memoria  le  care 
sembianze  della  Ragione. 

Quali  poi  siano  i  diritti  e  i  doveri  di  codesta 
potenza,  dichiara  il  Poeta  ancor  più  di  proposito 
nel  canto  xxiv  del  suo  Paradiso,  ove  subisce  l'esame, 
cui  Pietro  apostolo  lo  sottopone  in  materia  di  fede. 

(1)  V.  Purg,  m,  Purg.  iy,  45,  e  Tommaseo  su'passi 
citati. 
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E  primamente  Ragione  porla  un  diritto  di  espe- 
rienza e  di  fatto,  di  recar  cioè  a  disamina  i  principi 
di  credibilità,  costituiti  da  eventi  miracolosi  o  detti 
profetici,  e  cosi  rendere  il  sovrannaturale  base 
al  sovrintelligibile  (1). 

Interrogando  il  primiero  Capo  della  Chiesa  il 
nostro  intrepido  candidato,  perchè  mai  egli  tenesse 
in  conto  di  divino  il  verbo  biblico  e  tradizionale,  ne 
ha  in  risposta,  ciò  essere  per  le  opere  seguite,  ed 
opere  si  stupende,  che  a  simili  natura  non  scaldò 
ferro  mai  ne  battè  ancude.  E  con  tale  perifrasi  I  AI- 
lighieri  esprime  bellamente  i  miracoli,  i  quali  de- 
finisce nella  sua  Monarchia  sulle  tracce  di  S.  Tom- 
maso, facendone  autore  solo  Iddio,  e  designandoli 
come  argomenti  ineluttabili  della  divina  volontà  (2). 
Anche  nel  Convito  riconosce  la  virtù  dimostrativa 
del  prodigio,  dicendo,  principalissimo  fondamento 
della  fede  esser  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu 
crocifisso,  il  quale  creò  la  noslra  ragione  e  volle 
che  fosse  minore  del  suo  potere.  Qui  il  Teologo 
dice  molto,  ma  non  dice  ancor  tutto.  Avrebbe  egli 
mai  infatti  Iddio  potuto,  non  che  voluto,  creare 
un'  intelligenza  infinita?  No,  sicuramente. 

Instando  dipoi  Pietro,  che  alla  fin  fine  non  c'era 
altro  mallevadore  di  codeste  opere  straordinarie,  (la 
Colui  in  fuori  che  vuol  provarsi  (3),  ravveduto 

(4)  V.  la  5. a  delle  Conferenze  recitate  nell'anno  1 8;j 3 
nel  tempio  di  N.  D.  a  Parigi  dal  P.  Ravignan. 

(2)  Monareh.  lib.  n,  cap.  iv.  sul  principio.  Convivio, 
lib.  ii,  N.  vili. 

(5)  Seguo  in  questo  terzetto  l'ortografia  del  Cesari. 
Il  quale  vuol  messo  il  punto  interrogativo  immediata- 
mente dopo  la  voce  fosser;  dovechè  il  Biagio! i  ed  altri 
lo  trasporterebbero  dopo  le  altre  vuol  provarsi.  Bisogna 
però  confessare,  che  questa  seconda  lezione  vanta  Tap- 
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Teologante,  invece  di  portare  a  rincalzo  altre  umane 
testimonianze  e  morali  argomenti,  si  riduce,  a  studio 
di  sugosa  brevità,  all'  achilleo  raziocinio  del  grande 
Agostino.  Il  quale  a  chi  niegasse  il  fallo  de'  miracoli 
evangelici,  opponeva  l'altro  ineluttabile  dello  strepi- 
toso rivolgimento  dell'  universo,  passato  dall'  idolatria 
al  cristianesimo.  E  tal  mutazione,  ove  si  volesse 
effettuata  senza  i  prodigi  autenticanti  la  missione 
divina,  formerebbe  per  se  sola  un  massimo  prodigio, 
trattandosi  di  rivoluzione  d'idee  e  di  costumi  operata 
da  gente  povera  d' umani  argomenti.  Ed  ecco  come 
lo  sperto  alunno  di  Beatrice  esponga  codesta  pruova 
irrecusabile,  desunta  dal  fatto  d' un  mondo  conver- 
tito senz'aiuti  naturali: 

Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

Cbè  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Perciò  egli  confessava  a  diritto,  esser  intima  la 

poggio  di  interpreti  antichi,  come  Landino,  ecc.  La  stessa 
Divina  Commedia  manoscritta  da  Boccaccio  e  stampata 
nel  4820  in  Roveta,  si  oppone  alla  lezione  del  Cesari. 
Che  che  siane  però,  per  aiutare  il  lettore,  riferirò  qui 
la  terzina  secondo  l' ortografia  che  mi  parve  dare  un 
senso  più  plausibile. 

Riposto  furami:  dì,  chi  ti  assicura, 
Che  quell'opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  nou  altri  il  ti  giura. 

G.  Torelli,  e  il  P.  Parenti  approvano  questa  lezione, 
che  a  me  pure  meglio  garba.  Si  può  vedere  la  D.  C. 
stampata  in  Firenze  da  Passigli  nel  1858, 
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sua  convinzione  e  tale,  da  non  ammettere  dubbio 
di  sorta  o  perplessità  di  mente: 

Sì  ho  sì  lucida  e  sì  tonda 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa; 

ed  apparirgli  sì  lucide  e  spiccate  le  verità  com- 
prese ne' due  Testamenti,  da  vincere  ogni  qualunque 
dimostrazione: 

 La  larga  ploja 

Dello  Spirito  Santo  ch  e  diffusa 
Jn  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoja, 
È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì  ch'inverso  d  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Non  meno  che  a' miracoli,  egli  attribuiva  un  va- 
lore dimostrativo  alle  profezie.  E  tanto  credeva  a 
solo  Iddio  spettare  la  conoscenza  del  futuro ,  che 
suppose  enormissima  ed  orribilmente  punita  la  reità 
degP  indovini,  siccome  quelli  che  presumono  di  ga- 
reggiare con  Essolui  in  codesta  profondissima  delle 
scienze  (I). 

Così  Ragione  lastrica  la  via  alla  Fede.  Sul 
limitar  della  quale  P  occhio  dell'intelligenza  spazia 
per  orizzonte  più  vasto  di  cognizioni.  La  fede 
amplia  il  campo  della  ragione,  preparale  nuova 
messe  di  sutyimi  verità,  dà  corpo  e  certezza  agli 
invisibili.  Non  che  ristringere  i  confini  della  cu- 
riosa sua  alleala,  anzi  precorritrice,  gli  dilata,  in- 
cominciando là  stesso,  dove  questa  compie  il  suo 
viaggio,  e  conducendo  P  anima  Tino  al  Santuario 
della  visione  intuitiva,  eh1  è  P apice  più  glorioso 
cui  possa  tendere.  Vedete  carriera  misurata  dalPin- 

(4)  lnf.  xr. 
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gegno  Dantesco  nel  prodigioso  suo  volo.  Ragione, 
fede,  e  visione,  perfezionamento  della  scienza  e  della 
virtù  intellettuale,  ecco  la  via  percorsa,  ecco  la  meta 
guadagnata.  Giunta  alla  fede,  Ragione  comincia  ad 
esercitare  altri  diritti,  riconoscendo  ad  una  il  sacro 
dovere  di  novella  soggezione.  E  movendo  da  certe 
nozioni, 'prestabilite  dalla  superna  rivelazione,  di- 
lucida le  cose  credute,  ed  ingrossa  il  patrimonio 
delle  verità.  Salita  a  tal  grado  di  scienza,  ella  non 
è  più  naturale,  bensì  teologica.  Ma  il  risultamento 
di  tutti  i  suoi  conati  si  limita  a  rendere  credibili 
i  misteri,  e  non  già  comprensibili,  a  difenderli  vitto- 
riosamente contro  gli  attacchi  avversarli ,  e  non  già 
a  pruovarli  con  argomenti  intrinseci  ed  a  priori  (1). 

I  poteri,  i  diritti  e  gli  uffici  di  codesta  ancella 
e  pedissequa  alla  fede  sono  esemplarmente  dimo- 
strati dai  Padri  e  dal  Dottore  d'Aquino  che,  ere- 
ditato T  ingegno,  la  dottrina  e  santità  di  que'  grandi, 
si  può  denominare  la  ragion  Teologica  parlante.  I 
semi  di  tai  diritti  e  doveri  scuoprì  il  Poeta  nella 
volgare  diffinizion  della  fede,  che  trovasi  negli  scritti 
di  lui  che  fu  dipalato  a  predicarla  alle  genti.  E' 
ravvisa  difatto  nella  sustanza  delle  cose  sperate  le 
verità  ascose  agli  occhi  mortali,  necessarie  e  degne 
d'esser  credute,  non  possibili  ad  essere  comprese. 
Laddove  neir  argomento  delle  cose  non  apparenti 
riconosce  i  sillogismi,  i  quali  non  d'altronde  par- 
tono che  da' veri  rivelati: 

4 

(4)  V.  Leibniz,  Conformità  de  la  foi  avec  la  raison. 

Questa  materia  è  pur  trattata  distesamente  nel 
Cours  de  Théologie  en  francais,  Théologie  génerale, 
come  anche  nel  Cours  de  Logique  del  i&bi  e  £2. 

Gatti,  Beatrice  ecc.      ,  2 


E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senz'avere  altra  vista. 

Così  intesi  ed  esercitati  i  diritti  della  ragione  e 
i  doveri,  darebbero  eterno  bando  a  queWìsmi  cbe 
sono  in  distruzione  della  scienza,  e  non  già  in  e- 
dificazione. 

E  tale  sentenza  forma  il  più  glorioso  suffragio 
cbe  il  capo  dei  primi  credenti  potesse  dare  alla 
dottrina  Teologica: 

Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 
Non  avrìa  luogo  ingegno  di  Sofista. 

Contro  questesso  idolo  d'un  licenzioso  sillogismo, 
venerato  in  que'secoli  di  scolastiche  quisquilie,  di- 
chiarasi altrove  il  sublime  Cantor  della  fede,  e  l'at- 
terra con  que'  terribili  versi,  che  sottoponiamo  alla  / 
meditazione  dell'odierno  Razionalismo: 

0  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali! 

È  adunque  manifesto,  che  il  poeta  filosofo  e  teo- 
logo ha  riconosciuto  il  valore  insieme  e  la  cortezza, 
determinati  i  diritti  e  i  doveri  della  Ragione  a 
fronte  della  Rivelazione,  e  così  declinati  i  due  e- 
stremi,  pericolosissimi  in  ogni  tempo,  e  ne1  quali  in- 
capparono anche  ingegni  elettissimi.  E  questi  estremi 
consistono  o  nel  troppo  deprimere  o  nel  troppo  in«- 
nalzare  la  potenza  razionale  e  i  suoi  diritti  in  cospetto 
della  religione.  Che  pur  troppo,  mentre  da  una  parte 
si  è  voluto  incatenare  la  fede  dietro  al  carro  trion- 
fale della  ragione  sovrana,  come  fecero  i  Manichei 
confutati  da  S.  Agostino,  poi  i  Sociniani  più  tardi, 
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ed  ultimamente  il  Razionalismo  proteiforme,  dall'altra 
se  n'è  esagerata  l'impotenza,  e  si  è  voluto  con- 
dannarla ad  un'assoluta  inazione  e  perpetua.  Ma 
fortunatamenle,  dagli  anabattisti  che  bandita  vole- 
vano la  ragione  dal  campo  della  teologia,  da  Pom- 
ponazio  che  la  trovava  in  perenne  contraddizione 
colla  fede,  da  Huet,  De  Maistre  e  Bautain,  che  le 
niegavano  perfino  il  vanto  di  assicurare  le  cognizioni 
d'ordine  meramente  naturale,  procedendo  fino  a 
coloro  che  la  mettono  sul  trono  di  Dio,  e  le  fanno 
cadere  spezzati  al  piede  i  miracoli,  i  misteri,  tutto 
il  sistema  del  sovrintelligibile  e  del  soprannaturale, 
si  trova  in  mezzo  la  via  sicura  e  regia,  ove  stam- 
parono orme  indelebili  i  primi  Padri  della  Chiesa, 
S.  Tommaso,  ed  i  più  specchiati  filosofi  moderni  (<). 
E  questa  via  diritta  è  stata  pur  troppo  abbandonata 
da  filosofi  che  poetarono  o  meglio  da  poeti  che 
filosofarono,  e  che  o  troppo  magnificarono  o  troppo 
avvilirono  la  potenza  della  ragione.  Il  Pope  è  da 
contarsi  fra  i  secondi,  per  aver  messa  la  ragiooe 
al  di  sotto  del  medesimo  istinto  (2).  Sembrerà  per 
avventura  strano,  che  Dante  abbia  con  tanta  chia- 
rezza ed  insistenza  di  espressioni,  or  verbali  ora  sim- 
boliche, predicato  ciò  che  può  o  che  non  può  Ragione 
al  cospetto  della  Fede.  Ma  chi  beu  guardi  al  -suo 
secolo,  dee  sapergliene  grado  e  dargliene  lode.  Come 
il  suo  grande  maestro  angelico,  egli  stimò  opportuno 
inculcar  forte  e  seguir  fedelmente  la  dotlrina  del 
giusto  temperamento  in  materia  di  ragione  e  di  fede. 
Quanto  fu  provvido  il  suo  distacco  da  quelli  che 

. 

(1)  V.  la  nostra  Cieropedia  Sociale  cap.  xx. 
(8)  E  citato  dal  Condillac,  nel  suo  Saggio  sopra  l'o- 
rigine ec. 
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per  l'abuso  soverchio  della  ragione  aristotelica  vole- 
vano circoscrivere  la  scienza  sacra  al  solo  uso  della 
scrittura  e  della  tradizione;  altrettanto  lo  fu  rispetto 
agli  altri  che  voltavano  tutto  Y  acume  aristotelico  a 
questioni  inutili  o  pericolose  dottrine.  È  da  osservarsi, 
che  Dante,  sebbene  tenerissimo  di  S.  Francesco  e  di 
S.  Bonaventura,  sebbene  ascritto  in  certo  modo  al- 
l'ordine del  primo;  pure  ebbe  il  buon  gusto  di  cos- 
tituirsi discepolo  di  S  Tommaso  d'Aquino,  seguitandolo 
a  preferenza  di  Giovanni  Duns,  il  quale  menava  già 
gran  romore  a' suoi  tempi.  Attaccato  alle  dottrine 
de'realisti,  quanto  egli  non  si  tenne  puro  da  quelle 
denominali,  che  risuscitava  l'Occam,  pur  francescano 
e  fiorente  già  poco  dopo  l'inizio  del  secolo  xiv 
Tant'era  squisito  il  suo  gusto  nella  scelta  delle  teo- 
logiche dottrine! 

IL 

Dante,  la  Bibbia,  la  tradizione  cattolica  e  la  scienza. 

L'ossequio  di  Dante  alla  fede  già  chiarisce  ab- 
bastanza la  riverenza  di  lui  ai  fonti  biblici  e  tra-  . 
dizionali,  come  la  stima  in  che  esso  teneva  la  ra- 
gione, manifesta  il  suo  affetto  all'umana  scienza. 

Il  rispetto  d'esso  verso  il  Libro  Santo  era  qual 
s'addice  a  coscienzioso  fedele.  Ei  lo  propone  in 
guisa  solenne  a  tutta  cristianità,  quasi  regola  di 

» 

(4)  L'Occam,  francescano,  restauratore  del  Nomina- 
lismo, faceva  gran  romore  per  la  sottigliezza  del  suo 
ingegno.  Il  Biel,  acutissimo  teologo  del  secolo  xv,  reca- 
vasi ad  onore  di  compendiarlo.  Si  mantenne  pero  più 
sano  dello  stesso  suo  modello. 
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vita  e  via  di  salvazione,  mentre  dichiara  di  pren- 
derlo per  se  stesso  quale  norma  inviolabile  di  cre- 
denza (1).  Quindi  esso  gittà  bottoni  di  fuoco  s) 
contro  i  Teologanti  che  n'abbandonavano  i  gravi 
dettati  per  inezie  scolastiche  o  gli  torcevano  con 
i  sfrena  tu  esegèsi  ad  erronee  significazioni,  sì  contro 
i  Predicatori,  più  devoti  Scuriosi  problemi  del 
tempo,  che  non  alle  verità  dell'eterno  evangelio  (2). 
Fondamento  d'illimitata  adesione  a  tal  libro  si  è 
la  ferma  persuasione,  che  siane  stato  autore  lo  Spi- 
rito Santo,  parlante  per  Moisè,  per  Davide,  per  l'e- 
vangelio ed  altre  agiografie  (3).  Ma  sotto  l'unità 
d'una  dettatura  procedente  da  Dio  si  fa  ravvisare 
la  varietà  del  biblico  eloquio.  «  Quamquam  ,  così 
il  Teologo  Monarch.  lib.  3.°,  c.  4,  Scriptores  di- 
vini eloquii  multi  sint,  unicus  tamen  diclator  est 
Deus,  qui  beneplacitum  suum  nobis  explicare  di- 
gnatus  est  (4).  » 

Pari  alla  venerazione  fu  in  lui  l'uso  del  Libro 
Santo.  Allo  studio  del  quale  io  stimo  eh'  egli  desse 
opera  senza  guari  conoscersi  degli  antichi  fonti, 
ignaro,  come  ei  si  potrebbe  credere  delle  due  lingue 
bibliche.  Non  mancarono  eruditi  che  vedessero  in 
Dante  uno  straordinario  poliglotto,  e  nella  sua  di-» 
vina  Commedia  un  repertorio  anche  di  lingua  latina, 
provenzale,  spagnuola,  greca,  francese,  tedesca,  ili- 
fi)  Par.  v,  26  e  xxiv,  45,  46. 

(2)  Par.  xiu,  53,  43.  xxix,  30. 

(3)  Par.  xx,  43.  xxiv,  31  e  46. 

(4)  ISel  libro  III  poi  e  capo  xv  dice,  che  lo  Spirito 
Santo  per  Prophetas  et  Hagiographos ,  per  coeternum 
sibi  Dei  Filium  Jesum  Christum,  et  per  eius  discipulos, 
super  naturatevi  veritatem  ac  nobis  necessariam  revela- 
vit.  Molti  per  necessariam  leggono  necessaria;  ma  la 
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glese,  di  lingue  orientali,  di  dialetti,  romagnolo, 
lombardo,  ecc.  Insomma  si  volle  Dante  poliziotto  in 
filologia,  come  enciclopedico  in  fallo  di  scienza. 
Già  io  non  andrò  qui  cercando,  se  le  voci  Landa, 
Marca  ed  Austericch  dieno  bastevol  prova  dell'e- 
lemento teutonico  che  si  vuol  trovare  nella  D.  C, 
se  la  voce  'Alle  rappresenti  a  bastanza  la  favella 
inglese;  non  mi  brigherò  del  provenzale  o  dello 
spagnuolo  di  Arnaldo  (  4  ) ,  non  degli  intro- 
dotti dialetti  o  nomi  diabolici  significativi.  Dirò 
solo  de' pochi  luoghi,  che  seppero  ad  alcuni  di 
lingua  orienlale.  Il  primo  si  è  il  famoso  Pape  Satan, 
Pape  Salmi  Aleppe  (Inf.  vii).  Lasciando  da  un  lato 
la  bizzarra  chiosa  di  B.  Cellini,  ricorderò  solo  che 
Tab.  Giuseppe  Venturi  (da  non  confondersi  col 
gesuita  Pompeo  Venturi  comentatore  di  Dante,)  e 
dopo  di  lui  il  prof.  Lanci  vi  scuoprirono  altrettante 
voci  ebraiche  che  rendano  un  senso  distinto  ed  op- 
portuno. Nel  Pape  essi  vedono  una  duplicazione 
dell'avverbio  Po,  che  si  scrive  co\V  Aleph  o  coll'/fo, 
non  crucciandosi  che  Dante  abbia  scrino  Pape  in- 
vece di  Popò.  Neil'  Aleppe  poi  han  ravvisato  un 
nome  che  significhi  imperatore.  Ma  noi  osserviamo, 
che  V  Aleph,  nè  come  lettera  prima  dell'alfabeto 
ebraico,  nè  come  vocabolo  trilitlero,  composto  dell' 
Aleph,  del  Lamed  e  del  Pe  o  Ph,  non  rende  un  tale 
senso,  non  esistendo  nemmeno  in  quest'ultima  forma. 
Solamente  come  voce  quadrilatera  e  colla  giunta  d'un 
Vau  vocale  al  penultimo  luogo,  potrebbe  significar 

prima  lezione  sembra  meglio  accennare  alla  necessità 
della  rivelazione  del  soprannaturale  relativamente  al- 
l'uomo. 
(4)  Purg.  xxvi. 
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duce  (1).  Se  a  tale  senso  mirato  avesse  F  Àllighieri, 
sarebbesi  meglio  tenuto  air  Afappe,  che  non  all'A- 
leppe,  eccettochc  abbia  voluto  usare  d' una  licenza 
per  necessità  di  rima.  Ond'  io,  senza  dire  col  Monti, 
che  quelle  voci  sieno  bestiali  e  fuor  d' ogni  umano 
concetto,  non  oserei  tuttavia  attribuire  alle  medesime 
un  senso  preciso.  Ancora  meno  oserei  attribuirlo 
al  non  meno  famoso  verso  prolTerilo  da  Nembrod  : 
Rafel  mai  amech  zabi  almi,  nel  quale  i  su  lodali 
Venturi  e  Lanci  (2)  ravvisano  parole  ebraiche  e 
di  altri  dialetti  originati  dall'ebraico,  portanti  tutte 
un  senso  determinato.  Del  pari  insuflìcienli  a  chia- 
rir I1  Àllighieri  conoscitore  della  lingua  santa  a 
me  parrebbero  le  voci  di  origine  o  di  rigorosa 
forma  ebraica  sparse  nella  D.  C. ,  come  V  Alleluia, 
V  Osanna,  il  Sabaoth,  il  Malahoth,  ecc.  A  dir  corto, 
quelli  che  ad  ogni  costo  vogliono  vedere  in  Dante 
il  filologo  orientalista,  guadagnerebbero  forse  più 
terreno  per  congetture  estrinseche,  che  non  per 
intrinseci  argomenti  dedotti  dalle  sue  medesime 
scritture.  Lo  studio  della  lingua  santa  era  a  que1 
tempi  promosso  da  papa  Bonifazio  Vili,  imitalo  poscia 
da  Clemente  V  e  da  Paolo  del  pari  V;  esso  contava 
^ià  non  oscuri  sebben  piuttosto  rari,  cultori,  come 

(1)  V.  Buxtorf,  Gesenius  ed  altri  ne'rispettivi  loro 

lessici. 

(2)  La  lettera  dell'Ab.  Venturi  al  Giramonti  si  può 
leggere  nel  libro:  Studi  inediti  su  Dante  Àllighieri^  Fi- 
renze 1846.  La  dissertazione  poi  delt'Ab.  Lanci  è  stata 
alquanto  censurata  nel  Giornale  Arcadico,  toni.  2, 
part.  2,  fac.  241.  Un'idea  però  di  sì  fatte  questioni  e 
delle  altre  Dantesche  sì  può  cavare  dal  Dante  che  si 
pubblicava  dal  Passigli  in  Firenze  nel  1858.  Esso  può 
tener  luogo  d'una  piccola  biblioteca  Dantesca. 


s 
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Tommaso  d'Aquino,  il  quale  citava  Maimonide  non  per 
anco  tradotto  in  lingue  cognite  (1).  Se  adunque 
vero  fosse,  come  narrano  parecchi  scrittori,  che  il 
Poeta  studiasse  teologia  in  Oxford,  od  almeno  la 
studiasse  e  difendesse  in  Parigi;  se  fosse  vero,  che 
egli  abbia  vestito,  da  novizio,  l'abito  Francescano 
e  rivestitolo  poi,  morendo,  in  qualità  di  terziario, 
ciò  gli  avrebbe  potuto  fornire  la  chiave  della  lingua 
di  Davide.  Ma  sin  qui  non  si  esce  dai  termini  del 
puro  congetturale;  come  per  semplici  congetture 
si  può  discorrere  intorno  a  quella  sua  prelesa  co- 
gnizione di  greco,  non  somministrando  bastevole 
prova  di  grecismo  gli  Entomata,  la  Galassia,  la  Teodia, 
V  Elios,  e  simili  reliquie  elleniche,  reperibili  negli 
stessi  scrittori  latini,  per  nulla  dire  delle  meno  e- 
satte  sue  etimologie. 

Quindi  è  che  il  volgarizzamento  poetico  de'Salmi 
penitenziali,  notissimo  fra  le  opere  minori  dell'  Al- 
ighieri (2),  fu  per  certo  eseguito  sulla  versione  latina.  • 
Per  una  graziosa  semplicità  ed  affetto  divoto,  esso 
non  parmi  indegno  della  mano  che  vergava  la  Di- 

(4)  Q.  xiii,  art.  2.  P.  p.  dove  si  cita  il  More  Ne- 
buhhim,  non  ancora  tradotto  in  latino  od  in  altra  lingua 
nota  in  Europa,  come  opina  il  cav.  Drach  (De  l'Harmo- 
nie  entre  VEglise  et  la  Synagogue,  t.  1,  pag.  501,  note. 

(2)  Che  Dante  abbia  a  dirsi  autore  di  sì  fatta  ver- 
sione, come  anche  del  Crèdo,  io  tengo  col  Balbo  ed 
altri  dotti  critici.  V.  di  D.  libr.  li,  cap.  16.  E  ciò  dà 
novella  prova  dell'anima  sua  religiosa  e  buona,  tanto 
più  che  egli  non  aveva  guari  in  credito,  dal  canto 
letterario,  le  versioni  declassici  e  nemmeno  le  Scrit- 
turali, come  si  esprime  nel  Convivio,  dove  dice,  tutta 
la  dolcezza  de'Salmi  essere  venuta  meno  nella  prima 
trasmutazione.  Chi  non  direbbe  quasi  averla  esso  gu- 
stata nel  suo  fonte?  Conv.  Tr.  1,  N.  vii. 
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vina  Commedia.  Altri  vi  trovò  dentro  perfino  sensi 
politici  ed  antipapali  (♦).  Tanto  la  servilità  ad  un 
preconcetto  sistema  suole  annebbiare  gli  umani  in- 
telletti ! 

Nel  Convito  Dante  diffinisce  e  chiarisce  con  ac- 
conci esempi  i  vari  sensi  Scritturali  sulle  tracce  di 
S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso.  Noia  la  differenza 
che  intercede  fra  il  senso  allegorico  de' teologi  e 
quello  de1  poeti;  ricorda  il  bisogno  di  prima  sta- 
bilire il  senso  letterale,  come  fondamento,  al  quale 
si  soprappone  e  1'  allegorico  e  tutti  gli  altri  sensi, 
dichiarando  un  contrario  processo  ed  impossibile,  od 
almeno  irrazionale  (2).  Nel  libro  m  poi  e  capo  iv 
della  Monarchia,  sulle  tracce  di  S.  Agostino  nella 
Città  di  Dio  e  nella  Dottrina  Cristiana,  stabilisce  - 
buone  regole  d' interpretazione,  e  si  traccia  la  via 
a  confutare  quelli  che  volevano  provare  la  supe- 
riorità del  Papa  in  temporalibus  verso  l' imperatore 
col  senso  accomodatizio-  di  quel  passo  del  Ge- 
nesi, che  accenna  alla  creazione  de' due  luminari. 
Egli  stesso  però  non  si  tien  sempre  abbastanza  lon- 
tano dal  soverchio  allegorizzare  intorno  alle  bibliche 
sentenze.  Le  tre  Cantiche  risplendono  per  forme 
bibliche,  spesseggiandovi  i  testi  per  lo  più  recali 
in  volgare.  Nelle  medesime  son  derivate  dalla  Bibbia, 
inesauribile  tesoro  di  verità  e  bellezze  divine,  non 
pure  sentenze,  ma  imagini  eziandio  a  pascolo  dell' 
intelletto  e  della  fantasia.  E  queste  felici  allusioni 
a'  modi  Scritturali  non  passarono  inosservate  agli 
antichi  cementatori,  fra  cui  nomino  il  Velutello, 
nè  a'  moderni,  in  ispezieltà  al  Tommaseo,  nel  cui  la-  ^ 

(t)  Così  il  Rossetti  op,  cit.  cap.  17. 
(2)  Convito  Tr.  I. 
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voro  trovi  raccolti  molti  passi  desunti  dalla  Bibbia, 
da1  Ss.  PP.,  dai  Dottori,  dai  Poeti  gentili  e  filosofi, 
corrispondenti  alla  poesia,  e  ad  alcune  prose  dell' 
Allighieri. 

11  quale,  pose  in  secondo  luogo  affetto  e  studio 
grandissimo  a' Ss.  Padri  e  Dottori  della  Chiesa.  E 
tanto  gli  prezzò,  da  crederli  aiutati  dallo  Spirito  di 
Dio  nel  vergare  loro  scritti,  e  dichiararne  senza 
cognizione  o  gusto,  chi  sol  osi  muoverne  dubbio  (1). 
Dei  Greci  predilesse  Y  Areopagita,  grande  per  eie-  • 
valezza  di  dottrine  e  platonico  ingegno.  Più  dime- 
stico a'  Latini,  amò  tenerissimamente  Agostino  e  Gre- 
gorio M.,  da' quali  per  Anselmo  e  Bernardo  discendeva 
infino  a  Bonaventura  e  Tommaso,  ultime  anella  di 
codesta  fortissima  catena.  L'Angelico,  fedele  depo- 
sitario di  tutto  il  patrimonio  dottrinale  de' suoi  pre- 
cessori, contribuì  assaissimo  al  perfezionamento  della 
Teologia  Dantesca.  Il  decorso  dell'  opera  chiarirà 
l'attinenza  della  di% ina  Commedia  colla  Somma,  e 
colle  altre  scritture  dell'  Aquinate.  Questi  e  Dante, 
amendue  Italiani  e  pressoché  coevi,  bene  meritarono 
della  Teologia  Cattolica,  riducendola  il  primo  «a 
brevità  e  precisione  di  formola,  a  sublime  vastità 
di  sintesi,  e  l'altro  abbigliandola  della  più  vaga 

(4)  Scripturae  Doctorum,  Augustini  et  aliorum,  quosa 
Spinta  Sancto  adjutos  qui  dubilat,  fructus  vel  eorum  om- 
nino  non  vidit,  vel  si  vidit,  minime  degustavit.  Monarch. 
lib.  3,  cap.  5.  Ivi  distingue  la  Scrittura  ante  Ecclesiam, 
ossiano  i  due  testamenti,  un'altra  cum  Ecclesia,  os- 
siano  i  concili  principali,  cui  Cristo  promise  sua  as- 
sistenza. Post  Ecclesiali  vero,  prosegue,  sunt  tradi- 
tiones,  qitas  Decrelales  dicunt:  quae  quidem  etsi  aneto- 
ritate  apostolica  sint  venerandae,  fundamentali  tamen 
Scripturae  postponendas  esse,  dubitandum  non  est. 
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veste,  che  mai  le  venisse  da  mano  mortale.  Questo 
grazioso  Teologo  descrive  ne'  canti  x  e  xii  del  suo 
Paradiso  con  isplendida  poesia  l'apoteosi  della  cri- 
stiana Sapienza.  E  sia  laude  all'ortodossia  di  lui; 
giacche  se  fra  gì'  incoronati  alunni  della  Saggezza 
divina  locò  Salomone,  (amando  meglio  attenersi 
all'  opinion  più  benigna  che  correa  sugli  eterni 
destini  di  codesto  monarca,  dicaduto  dalla  glo- 
ria intellettuale  per  le  turpitudini  del  senso);  se 
vi  ripose  altri  di  minor  fama;  non  degnò  poi  nemmen 
nominare  in  alcuna  parte  del  suo  triplice  regno  ol- 
(ramondiale  gli  Àbelardi,  gli  Arnaldi,  gli  Scoti,  i 
Lulli  od  altrettali,  che  menarono  gran  romore  per 
sillogistiche  esorbitanze. 

Ma,  per  quanto  riguarda  poi  il  sentire  del  Poeta 
intorno  all'ecclesiastica  gerarchia,  all'autorità  ed  alle 
pèrsone  di  coloro  che  la  presiedono,  troverò  mi- 
glior destro  di  ragionarne  più  distesamente. 

Com'era  discepolo  fidato  degli  evangeli  e  dei  ma- 
gni Dottóri  guardiani  della  tradizione;  cosi  devotis- 
simo figliuolo  alla  sua  buona  madre  sposa  e  se- 
gretaria di  G.  C.  incapace  di  menzogne,  ne  soggetta 
ad  abbagli  (1).  Tal  nome  mal  gli  starebbe,  se  stato 
fosse  un  ribelle  al  Romano  Papato.  Del  quale  quando 
entrerò  a  dire,  esaminerò,  come  sentisse  il  Poeta  delle 
leggi,  della  dignità  e  persona  de'supremi  Gerarchi. 
Quanto  al  primo  capo  cui  or  mi  ristringo,  sembrerà 
esso  a  prima  giunta  avverso  alle  Pontificie  Costituzioni, 
imperocché  morde,  per  bocca  di  Folco  Marsigliese, 
quanti  voltarono  le  spalle  al  Vangelo  e  ai  Dotlori  per 
attingere  alle  Decretali  (2).  Ma  il  rimprovero  cade 

(1)  Conv.  il,  4,  6.  Par.  ix,  v.  133. 
i2)  Par.  ix  verso  il  fine. 
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sull'abbandono  di  que'primi  fonti  perenni,  meglio  che 
sullo  studio  di  questi  ultimi,  che  ne  sono  legittima 
derivazione.  E  infatti:  non  professa  egli  esplicita  ve- 
nerazione alle  Decretali,  sebbene  pospongale  alla 
Bibbia?  (1).  Lo  stesso  decreto  compilato  dal  mo- 
naco Graziano  riscosse  da  lui  ammirazione  e  il  tri- 
buto encomiastico  di  questo  ternario: 

Quell'altro  fiammeggiar  esce  dal  riso 
Di  Grazian ,  che  l'uno  e  l'altro  foro 
Aiutò  sì  che  piace  in  paradiso,  c.  x., 

Ancora:  non  fu  egli  udito  inveire  contro  i  figli  del- 
l'empietà, qui  ul  flagiiia  sua  exequi  possint,  matrem 
prostituunl,  fratres  expellunt  et  iudicem  habere  no- 
lunt?  che,  zelo  ducti  in  matrem  ecclesiam,  veritatem 
ignorant?  Non  protesta  d'entrare  in  disputa  con  fi- 
gliale riverenza  a  Cristo,  alla  sua  Chiesa,  al  suo 
Pastore,  a  tutti  que'  che  professano  la  cristiana  re- 
ligione? Nè  minore  è  l'ossequio,  ond'egli  pregiasi 
onorare  gli  oracoli  de  prìncipali  concili,  quibus  CArt- 
stum  interfuisse  nemo  fidelis  dubitat  (2). 

A  far  vedere,  quanto  valesse  il  Poeta  negli  studi 
razionali  basterà  V  esame  imparziale  di  questo  lavoro, 
e  segnatamente  a  dimostrare,  come  bene  egli  abbia 
studiato  il  mondo  psicologico,  e  descrittolo  a  mi- 
sura, che  gliene  veniva  il  destro  ed  il  bisogno. 

Colla  solerzia  e  col  genio  dello  Stagirita,  ei  si  diede 
pure  a  studiare  nella  sua  vastità  il  regno  della  na- 
tura. Nel  quale  studio  seguiva  anche  le  pedale  lu- 
minose di  Tolomeo,  di  Galeno,  di^  Alberto  Magno, 

(1)  Monarch.  3. 

(2)  Monarch.  3,  lib.  5,  cap.  3.  Cito  l'edizione  del 
Nanni  in  Livorno,  1845. 
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di  quel  Roggero  Bacone,  cui  da  molti  si  attri- 
buiva l1  invenzione  del  telescopio  e  della  polvere 
da  cannone,  di  Gerberto,  altro  miracolo  di  scienza 
pe'suoi  tempi,  profondo  conoscitore  della  Fisica, 
della  Matematica,  dell'Astronomia,  della  Filosofìa 
razionale,  realista  precursore  ai  Lanfrancbi,  agli 
Anselmi  ed  agli  altri  più  insigni  realisti  della  scuola 
cattolica  (1).  E  ciò  fa  anche  pruova,  ch'egli  non  giu- 
rava per  sistema  sulla  parola  d'Aristotele.  Sulle  tracce 
d'esso,  riduce  la  fisica  a  tre  principi!*,  materia,  forma 
e  privazione;  e  dall'opposizione  dell'ultime  due  fa 
sorgere  il  moto,  il  quale  colla  varietà  molteplice 
partorisce  e  spiega  i  fenomeni  del  mondo  visibile. 

Ma  anche  in  tali  materie  separasi  all'uopo  da 
codesto  suo  venerato  maestro.  Valga  ad  esempio 
quel  del  Convito  (2),  dove  costui  è  tassalo  d'aver 
seguita  solamente  l'antica  grossezza  degli  astrologi. 

Fra  le  scienze  fisiche,  i  cui  materiali  recò  Dante 
al  suo  magnifico  edilìzio,  va  certo  distinta  l'astro- 
nomia. La  quale,  sebbene  bambina  ancora,  gli  sug- 
gerì altissimi  concetti,  segnatamente  per  l' ultima  e  la 
più  sublime  delle  Cantiche.  E  a  quanto  più  sublime 
altezza  non  sarebbe  questa  mai  venuta  dopo  gli 
arditi  concepimenti  de' Copernici,  de' Galilei,  degli 
Herschel,  dopo  i  moderni  sistemi,  planetario  e  solare, 
che  sono  per  eccellenza  poetici!  (3). 

* 

(1)  V.  la  dotta  Biografia  del  Dottor  Hock,  op.  di 
Gerberto,  cap.  unico. 

(2)  Tr.  in,  N.  3. 

(5)  L'insigne  matematico  torinese  Tagliazucchi  pren- 
deva a  dimostrare  in  una  Dissertazione,  che  Dante  ba 
chiaramente  espresso  il  sistema  Nevtoniano  sull'attra- 
zione nel  C.  xxvu  del  Par.  v.  127:  Questi  ordini  di 
su  tutti  rimirano  ecc.  Il  Martini  poi  arguisce  una  tal 
cognizione  in  Dante  dall' aver  esso  nell'ultimo  dell' /n- 


30 

Un  cenno  solo  sull'ordine  dell'universo  Dantesco 
agevolerà  I1  intelligenza  d'alcune  parti  di  questo 
scritto.  E  cominciando  dal  cielo  più  nobile,  vien 
prima  l'empireo,  fiammante,  luminoso,  comprendente 
r  universo,  soggiorno  di  Dio  pieno  di  luce,  di  ca- 
lore e  di  amore.  Amore  è  la  prima  parola  del  si- 
stema mondiale,  generante  queir  armonia  sferica 
cosi  celebre  nell'antichità,  che  la  moderna  scienza 
risolverebbe  in  leggi  matematiche.  Fin  qui  la  dot- 
trina Dantesca  concorda,  con  quella  degli  antichi 
Sapienti  (1).  Segue  il  primo  mobile,  volgentesi  sotto 
l'empireo,  eh' è  fisso,  con  quasi  incomprensibile 
celerilà,  perocché  più  d' ogni  altro  accendesi  dell'a- 
lito divino,  onde  riceve  tal  virtù,  che  ne1  sottoposti 
cieli  per  esso  contenuti  trasfonde.  Poi  vengono  i 
cieli  delle  stelle,  di  Saturno,  di  Giove,  di  Marte, 
del  Sole,  di  Venere,  di  Mercurio,  e  finalmente  della 
Luna.  Sotto  cui  immobile  la  terra  sia,  nel  centro 
della  quale  vi  è  il  centro  dell'universo.  Il  Poeta,  se- 
guendo l'ordine  della  sua  maraviglia  ascensione, 
gli  numera  dal  basso  in  alto,  cioè  dal  centro  a  la 
circonferenza  L'empireo,  essendo  pieno  di  calore, 
di  vita,  di  Dio,  piove  sua  virtù  sul  sottoposto  primi) 
mobile,  questo  nello  stellare,  e  cosi  via  via.  Seb- 
bene, nel  sistema  Dantesco,  il  sole  non  occupi  quel 
posto  cardinale  che  gli  spella  nel  Copernicano;  è 
tutta  volta  rilevantissima  la  sua  azione  rispello  alla 
terra.  Ministro  maggior  della  natura,  impronta  quesla 

ferno  parlato  del  punto  al  qual  si  Iraygon  d'oyni  parte 
i  pesi.  Del  medesimo  avviso  si  mostra  C.  Cantù,  Star. 
Univ.  Epoca  xm,  scienze. 

(1)  Purg.  xxvui,  20.  Par.  i,  26,  xxx,  ik.  Concorda 
con  Platone,  Cicerone,  Boezio  e  S.  Tommaso. 
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nostra  valle  del  celeslial  valore,  e  misura  col  suo 
lume  il  tempo  del  nostro  pellegrinaggio  (1).  Al  sole» 
astro  di  luce  vivificante,  rivolge  il  Poeta  affettuose  in- 
vocazioni; in  esso  scorge  I1  imagine  di  Dio  e  del 
suo  unigenito  G.  C.  (2),  ne  saprebbe  trovarne  in 
tutto  il  sensibile  universo  altra  più  degna  (3).  Taccio 
poi  di  quelle  sue  ingegnose  invenzioni  sul  conto 
degli  ecclissi,  delle  macchie  lunari,  della  via  lat- 
tea (4J;  taccio  delle  costellazioni  scoperte  verso  il 
polo  antartico,  cui  accenna  dopo  gli  Arabi  osser- 
vatori: scoperta  questa,  che  meglio  va  d'accordo 
colla  moderna  scienza,  che  non  quelle  altre  sum- 
menzionate ipotesi  (5). 

Però  tacer  non  posso  dell'  influenza  attribuita  dal 
Poeta  a  corpi  celesti  sopra  le  cose  sullunari.  Essi,  rag- 
giando e  movendosi,  tirano  dalla  materia  elemen- 
tare, a  ciò  potenziala  nella  sua  complessione,  ed 
attuano  l'anima  de' bruti  animali  e  delle  piante, 

(4)  Par.  x,  40. 

(2)  Purg.  xm,  6.  Par.  x,  48,  xv,  26,  xxvii,  46. 
xviii.  40. 

(3)  Convito.  Così  pure  Platone  nel  Timeo  e  nella 
Repubblica,  ed  Aristotele,  Phis.  %  4. 

(4)  Par.  ii,  24,  xiv,  34.  Conv.  2,  44,  45.  Inf.  xxvi, 
43.  Purg.  iv,  24,  xv,  2.  Par.  i,  13.  xxvii,  27.  Arist. 
de  coel.  et  mund. 

(5)  V.  Arrivabene,  Secolo  di  Dante,  lib.  3.°,  pari.  2. a.  ,~ 
Il  Ciccolini  nel  4848  leggeva  uno  scritto  sulla  dottrina  di 
Dante  in  ogni  ramo  delVumano  sapere,  massime  sulle 
quattro  stelle  non  viste  mai,  di  cui  Purg.  i,  22.  Sono  d' 
avviso,  ch'egli  vi  accennasse  a  stelle  reali  e  non  già  a 
meri  simboli  morali,  o  sien  desse  le  quattro  stelle  vi- 
cinissime al  polo  antartico  ch'egli  abbia  conosciute  sulla 
fede  di  Marco  Polo,  o  sieno  la  Croce  del  Sud  descritta 

nel  catalogo  di  Tolommeo.  V.  il  Dante  del  Passigli, 
Firenze,  4838. 
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che  è  dire  la  sensitiva  e  la  vegetale  (1).  Ancora; 
protendono  la  loro  azione  fino  agli  umani  individui, 
cui  vanno  comunicando  in  diverso  grado  quella 
virtù  divina,  ond' essi  medesimi  si  trovano  disu- 
gualmente dotati.  Ecco  il  grande  effetto  di  quell'ar- 
monica danza  stellare  suscitata  da  amore,  unico 
motore  del  sole  e  de'  pianeti ,  ed  accelerantesi  in 
ciascuno  di  questi  a  misura  eh'  è  più  prossimo  alla 
terra.  Ma  all'armonia  fisica  non  è  sacrificata  la 
morale,  di  guisa  che  sotto  l'influenza  de#li  astri, 
riconosciuta  dal  Poeta,  rimane  sempre  illesa  la  libertà 
umana.  Se  fosse  altrimenti,  essi  contrasterebbero  a 
quel  ministero  providenziale,  che  loro  spetta,  sic- 
come deitk  od  intelligenze,  giusta  il  concetto  Pla- 
tonico, non  dissimili  dalla  fortuna  (ì).  «  La  sup- 
posizione, così  Foscolo,  che  Dante  fidasse  uell' effi- 
cacia delle  specolazioni  e  calcoli  astrologici  o  ne 
facesse  espediente  di  poesia,  facilita  senza  dubbio 
il  lavoro  agli  interpreti,  ma  sconnette  in  un  subito 
la  ragion  filosofica  e  teologica  e  poetica  dell' A. 
Chi  tocca  l'una  disturba  le  altre,  qua  ad' esso  per 
simultaneo  vigore  di  raziocinio  e  di  fantasia  e  di 
dottrina,  fa  che  tutte  cospirino  a  un  modo,  a  uri 
tempo,  a  uno  scopo.  Ben  ei  sbaglia  talvolta  nelle  sue 
predizioni,  ma  non  per  credulità  di  pronostici  »  (3). 
Il  sistema  di  mutua  rispondenza  fra  le  parti  diversi», 
minime  o  grandi,  prossime'  o  distanti,  di  questo 

■ 

(1)  Par.  vii,  kl.  Il  Martini  sospetta  con  altri,  tro- 
varsi in  codesta  visione  dantesca  un  po'  di  profezia  o 
divinazione. 

(2)  lnf.  vii.  Conv.  V.  pure  Inf.  xv  e  xxvi.  Purg.  xvi, 
23.  xxx,  37.  Par.  vili. 

(3)  Foscolo,  Dante  illustrato,  Disc.  ecc.  N.  clxxxiv. 
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universo,  venne  ascritto  a  Pitagora,  e  rimutando  nomi, 
dimostrazioni,  applicazioni,  insino  a  noi  pervenne. 
E  Dante  ne  l'adottò,  per  quanto  glielo  consentiva 
la  sua  condizione  di  teologo,  di  filosofo  e  di  poeta. 
Rivolgendo  poi  rocchio  osservatore  alla  terra  ed 
al  triplice  suo  regno,  parve  scòrto  T  Alighieri  da 
quella  intuizione  divinatoria,  che  partorisce  i  più 
felici  concepimenti.  Fisiologo,  avrebbe  intravveduto, 
secondo  alcuni,  la  circolazione  del  sangue,  la  con- 
figurazione del  cervello,  e  le  sue  lesioni  ^organiche 
messe  in  attinenza  coli1  ordine  e  perturbamento  delle 
facoltà  dell'anima  (1).  Fisionomista  con  S.  Bona- 
ventura e  Ser  Brunetto,  direbbesi  anticipare  le  cu- 
riose invenzioni  dei  Lavater  e  dei  Gali.  Breve:  di- 
ligente osservatore  della  natura,  lo  diresti  un  Newton, 

un  Colombo,  un  Buffon,  un  Cuvier  del  suo  secolo  (2). 
. 

(1)  V.  Arrivabene,  Dante  medico. 

(2)  Par.  i,  8,  xxxvm,  27.  Conv.  ni,  8.  Si  possono  in- 
torno a  ciò  consultare  l'Ozanam,  il  Libri,  l'Azzolino,  il 
Martini,  il  Missirini,  che  tutti  a  gara  magnificarono  Dante 
come  l'uomo  della  scienza.  A  questo  proposito  parmi 
degna  di  ricordo  la  Quaestio  aurea  ac  perutiìis  De  Na- 
tura duorum  elementorum  Aquae  et  Terrae,  della  quale 
oggi  è  riconosciuto  autore  Dante.  In  essa  direbbesi 
presentita  la  scoperta  della  legge  universale  di  attra- 
zione fra  i  grandi  corpi  nello  spazio,  e  perfino  l'i- 
potesi della  sollevazione  di  certe  montagne  seguita  per 
via  di  sollevamento  della  scorza  terrestre,  sebbene  nel 
designare  le  cause  di  questo  non  si  convenga  col  recente 
geologo  francese  Elia  Beaumont.  L'anzidetta  disserta- 
zione con  illustrazioni  e  note  trovasi  aggiunta  al  libro; 
Epistole  di  Dante  Jllighieri,  stampatosi  in  Livorno  nel 
18*2  per  cura  di  A.  Torri.  Che  argomenteremo  da 
tutto  ciò?  Non  daremo  certo  a  Dante  l'onore  d'aver 
prevenute  le  precipue  scoperte  dell'età  moderna:  ma 
non  ci  contenteremo  nemmeno  di  chiamare  la  mente 

•  •      ■  •  * 

Gatti,  Beatrice  ecc.  3 
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La  Zoologia,  la  Botanica,  1  Ottica,  la  Geometria, 
tutte  le  scienze  naturali  e  matematiche,  gli  forni- 
'vano  inesausta  miniera  di  poetiche  *  bellezze ,  le 
quali  risplendono  sopratutto  nelle  similitudini.  Nel 
raccogliere  queste  pellegrine  gemme  sparse  nelle 
tre  Cantiche,  esaminarne  la  maestria  e  proprietà, 
avevamo  già  posto  mano,  quando  il  titolo  d'un  libro 
venutoci  a  notizia,  ci  fece  credere  che  il  lavoro 
era  già  bello  e  compiuto  (1).  Del  resto,  senza  troppo 
arrischiarci  d'attribuire  al  Poeta  la  gloria  d'aver  fatte 
assai  scoperte  fisiche  di  lunga  mano  superiori  al  suo 
secolo,  ci  limiteremo  ad  indicare  nel  medesimo  uno 
de'più  solerti  contemplatori  della  natura,  che  la 
sforzò  a  concorrere  con  ricco  tributo  all'ediGzio  im- 
mortale dell'ideato  triplice  regno  oltramondano.  Nella  1 
scella  delle  similitudini,  nella  loro  appropriatezza 
ed  evidenza,  nella  facilità  di  metterle  innanzi  con 
un  solo  tratto  magistrale  di  pennello,  Dante  è  ve- 
ramente originale  ed  inimitabile. 

Con  solo  un  verso,  per  esempio,  con  questo: 

A  guisa  di  lion  quando  si  posa, 

Ei  ti  dice  tutto  e  più  ancora,  che  non  direbbe  un 
altro  poeta,  nè  mica  dozzinale,  ma  dei  caporioni,  come 
r  Ariosto  ed  il  Tasso,  con  un*  intera  stanza.  Dante 
per  una  parte,  e  sotto  un  altro  aspetto,  l'autore  dei 

di  Dante  puramente  enciclopedica,  piena  della  storia, 
della  scienza  e  della  poesia  tutta  d' un  secolo,  come  ha 
pur  osservato  il  Villemain  (Tableau  du  moyen  age, 
xii  lec..).  Il  nostro  Poeta  sembra  aver  fatto  un  passo 
più  in  là  del  suo  secolo,  aprendo  dinanzi  a  questo  me- 
desimo una  magnifica  carriera. 

(4)  Similitudini  tratte  dalle  tre  Cantiche  di  D.  Ali' 
ghieri.  Padova,  Tip.  Cartallier  4837. 
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Promessi  Sposi,  hanno  sortito  un  tatto  dei  più  squi- 
siti per  la  scelta  e  rappresentazione  delle  simi- 
litudini. 

Del  resto,  che  Dante  abbia  potulo  trarre  un  qual- 
che soccorso,  per  la  tela  del  suo  tripartito  regno 
degli  estinti,  e  dalla  letteratura  classica  e  da  quella 
stessa  che  preluse  al  risorgimento  delle  lettere,  non 
sono  troppo  alieno  dal  crederlo.  E  qui  mi  torne- 
rebbe a  conto  un  cenno  sulla  nota  visione  del  mo- 
naco Alberico,  fra  la  quale  e  le  Cantiche,  in  i- 
specialità  la  prima,  può  intravvedersi  una'  qualche 
analogia.  Certo  il  paragone  non  concerne  nè  le 
bellezze  poetiche ,  ne  il  valore  scientifico ,  non 
potendo  sotto  questi  aspetti  il  monaco  cassinese 
reggere  a  fronte  del  poeta  firentino  (1).  E  il  me- 
desimo si  dica  del  Tesoretlo  del  Latini,  il  quale 
sta  alla  divina  Commedia,  siccome  una  debole  au- 
rora ad  un  sole  vigorosissimo.  TesoreUo  e  Tesoro 
erano  ben  poca  cosa  per  uno  straordinario  disce- 
polo, poeta  ed  enciclopedista,  siccome  Dante. 

(*)  Questa  visione  latina  stampata  nelle  Miscellanee 
dal  P.  D.  Costantino  Gaetani,  fu  voltata  in  italiano 
da  F.  Cancellieri,  e  pubblicata  col  testo  a  fronte  nelle 
sue  Osservazioni  sulV Originalità  della  D.  C.  di  Dante, 
Roma  1814. 
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LIBRO  L 

TEODICEA  DANTESCA. 

CAPO  I. 

Come   Dante   abbia   descritto  Dio 
e  suoi  gloriosi  attributi. 

La  Teodicea  Dantesca  è  d'una  maravigliosa  su- 
blimila, ed  esatta  ortodossia.  Il  Poeta  attinse,  come 
vedremo,  il  concetto  del  suo  Dio  da'maestri  della 
scuola  pagana  emendando,  dietro  le  norme  della 
rivelazione,  quel  ch'era  difettoso  in  loro.  Ed  erano 
ben  molti  e  gravi  i  difetti,  conciossiacbè  guastas- 
sero finanche  la  definizione  di  Colui  che  è.  E  seb- 
bene un  poema  sia  ben  diverso  da  un  trattato  di 
controversia;  tuttavolta  anche  nell'Epopea  dell'Ani— 
ghieri  rinvengonsi  pruove  di  quella  verità  cardinale, 
ch'è  l'esistenza  di  Dio.  Due  se  ne  trovano  indicate, 
una  fìsica,  metafisica  l'altra,  quella  desunta  dall'idea 
del  moto,  e  questa  dal  principio  di  causalità.  Certo 
era  sublime  spettacolo,  che  rapiva  l'anima  del  Poeta, 
l'universale  ed  armonico  movimento  delle  sfere,  che 
il  firmamento  va  rotando.  Questo  effetto  mirabile 
e  costante  conducevagli  il  pensiere  ad  una  pro- 
porzionata cagione,  ad  un  primo  Motore  immobile, 
operante  sulla  materia  con  morale  attrazione  (1).  Ed 
in  tale-argomentazione  ebbe  a  precursori  i  due  sommi 
Greci  filosofi,  e  quel  grande  Italiano,  che  riuniva 
nella  sua  mente  vastissima  e  forte  tutta  la  potenza 

(4)  Purg.  xiv.  30.  Par.  i,  2». 
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della  Teologia  Paganica  e  della  Cristiana  (1).  Egli 
accenna  a  tali  prove  nella  professione  di  fede  emessa 
al  cospetto  del  Vicario  di  G.  C,  primo  in  ordine 
di  tempo  e  di  santità  (2). 

Ogni  esistenza  mena  il  pensiero  fino  alla  cagione 
suprema  e  indipendente  che  o'è  autrice  cioè  fino 
all'Essere  per  eccellenza.  Nel  quale  processo  d'idee 
il  Poeta  filosofo  tenne  dietro  a  quel  di  Stagira,  come 
si  pare  dalla  sua  pistola  a  Cangrande  (3).  Alle  an- 

(4)  Plat.  De  leg.  x,  Arist.  Metaph.  42.  S.  Tom,  part. 
4.*,  q.  2.',  art.  3.° 

(2)  Par.  xxit,  44.  Nota  bene,  per  norma,  che  il  se- 
condo numero  per  lo  più  accenna  alla  terzina,  più  ra- 
ramente al  verso. 

(3)  Omne  quod  est  aut  habet  esse  a  se  aut  ab  alio. 
Sed  consta t  quod  habere  esse  a  se  non  convenit  nisi 
uni,  scilicet  Primo  seu  principio  qui  Deus  est,  quum 
habere  esse  non  arguat  per  se  necesse  esse,  et  per  se 
necesse  esse  non  competa  t  nisi  uni,  scilicet  primo,  seu 
principio  quod  est  causa  omnium:  ergo  omnia  quae 
sunt,  praeter  unum  ipsum,  habent  esse  ab  aliis.  Si 
ergo  accipiatur  ultimimi  in  universo,  vel  quodcumque, 
manifestimi  est  quod  id  habet  esse  ab  aliquo:  et  ili  uri 
a  quo  habet,  a  se  vel  ab  aliquo  habet.  Si  a  se,  sic  est 
primum;  si  ab  aliquo  et  illud  similiter  vel  a  se,  vel 
ab  aliquo.  Et  esset  sic  procedere  in  infinitum  in  causis 
agentibus,  ut  probatur  in  tertio  Metaphisicorum:  erit 
devenire  ad  primum,  qui  Deus  est. 

Nota  qui  il  dottore  A.  Torri  veronese,  non  trovarsi 
nel  libro  citato  dall' Allighieri  il  passo  su  riferito,  bensì 
un  non  so  che  d'analogo  nel  capo  ii  del  ii  libro  della 
stessa  Metafisica  aristotelica,  nel  libro  xn  cap.  6  e  7, 
come  mire  De  gener.  et  corrupt.  il,  45,  ed  in  Alberto  M. 
De^caus.  et  processu  universitatis.  libr.  4,  47,  cap.  7. 

È  probabile  del  resto,  che  Dante  abbia  tolto  codesto 
argomento  aristotelico  per  l'esistenza  di  Dio  dall'ange- 
lico S.  Tommaso,  il  quale  ne  lo  riferisce  e  svolge,  sia 
lib.  4.  cap.  45  Contro,  Gentes,  sia  nella  S.  Th.,  I.  P.  Q. 
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zidette  prove,  e  fors'anco  a  quelle,  che  dalle  no-  - 
zioni  del  vero,  del  bello,  e  del  buono,  dell'essere, 
come  pure  dell'esistenza  reale  indivisibile  dalla  per- 
fezione sovrana,  dedussero  S.  Agostino  e  S.  An- 
selmo, (i)  quindi  Descartes  s'appropriò  e  svolse, 
io  opino  s'alludesse  nei  succitati  versi: 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  Metafisice  ecc. 

Anche  l'argomento  fisico,  che  dalla  bellezza  ordinata 
delle  visibili  cose  procede  alla  ricognizione  dell' 
Autore  invisibile,  e  dal  moto  della  materia  ascende 
all'onnipotente  Motore,  (2)  è  alcune  volte  toccato  di 

2,  art  5°,  e  cita  nell'uno  e  nell'altro  luogo  il  libro  se- 
condo della  Metafisica  di  Aristotele.  Prosegue  il  filosofo 
nel  N.°  seg.  (21  )  sviluppando  l'argomento  delle  causa- 
lità, ch'egli  sembra  aver  dedotto  da  Alberto  M.,  come 
notava  il  lodato  signor  Torri. 

(1)  L'argomento  di  S.  Anselmo,  del  quale  tanto  si  è 
occupata  l'età  moderna,  non  è  stato  trasandato  prima 
di  Cartesio.  Parecchi  scolastici  ne  lo  riprodussero,  come 
Egidio  Colonna  contemporeneo  dello  stesso  Dante,  teo- 
logo agostiniano,  il  quale  cita  in  proposito  il  Prosologio 
di  S.  Anselmo  e  S.  Agostino,  De  Trinitate.  V.  In  l.m 
Sent.  libr.  1.  Q.  3.*  Quest'Egidio  Eremita  non  ebbe 
l'onore  d'essere  messo  da  Dante,  con  Tommaso,  Bona- 
ventura, ed  altri,  nel  paradiso  de'sapienti,  perchè  vivo 
ancora;  fu  però  conosciuto  e  citato  da  esso.  Ed  è  pro- 
babile, che  il  poeta  teologo  e  giuspubblicista  non  abbia 
conosciuto  il  solo  libro  i  Dé  Regimine  Principum,  citato 
nel  Convivio,  Tr.  iv,  N.  xxxiv.  —  Vedi  anche  su  di  ciò 
la  prima  parte  della  mia  Enciclopedia  Biblica,  che  di- 
scorre la  Filosofia  Biblica. 

(2)  V.  la  citata  lettera  a  Cangrande.  Valendomi  poi 
dell'autorità  d'essa,  credomi  sostenuto  da  buoni  argo- 
menti critici,  i  quali  ne  dimostrino  la  legittimità.  Il 
Witte,  il  Fraticelli,  il  Ponta  ed  altri  mi  dispensano 
dall'entrare  in  materia.  V.  le  già  citate  Epistole  edite 
e  inedite  di  Dante  Allighieri  ecc.  Livorno  1842. 
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volo  dall'elegante  Teologo,  e  massime  al  principio 
del  suo  Paradiso  dov  è  scritto,  la  gloria  di  Colui, 
che  tutto  muove,  penetrare  e  risplendere  per  l'uni- 
verso, dove  più  e  dove  meno.  Del  resto  nel  triplice 
regno  invisibile  a' viatori,  che  parve  dischiudersi  a 
quell'eminente  ingegno,  trovasi,  per  così  dire,  l'im- 
pronta di  Dio  e  de'suoi  attributi,  quando  terribili, 
quando  amabili,  e  sempre  adorabili  e  sublimi.  Dio 
vedi  nell'  Inferno  paventato  da'  demoni  e  forzata- 
mente ubbidito,  maledetto  dai  reprobi,  odiato  dagli 
uni  e  dagli  altri,  e  sugli  uni  e  sugli  altri  regnante 
coirirresistibile  sua  volontà:  Dio  giusto,  saggio,  im- 
placabile negli  sdegni,  non  placabile  per  gastighi, 
immutabile  oe'suoi  decreti  di  fulminatrice  vendetta: 
lo  trovi  qual  può  essere  e  debbe  con  tali  creature, 
che  in  Lui  più  non  isperano,  Lui  più  non  amano, 
bensì  credono  solo  e  sentono  vindice  e  tormentatore. 
Ma  l'aspetto  di  questo  Dio  muta  nel  Purgatorio, 
dove  il  dolore  non  è  più  rivolto  a  vendetta  inter- 
minabile, sì  a  temporaria  purgazione.  Quivi  i  dite- 
nuti soffrono,  ma  con  quella  speranza  e  con  quello 
amore  che  rendono  sopportabili  le  pene,  sicché  di- 
resti che  il  dolore  è  solo  estrinseco  ad  essi,  go- 
denti tutta  quell'interna  pace  che  può  stare  col 
desiderio  del  Sommo  Bene,  insaziabile  fuori  del 
paradiso.  Quivi  Iddio  muta  sembianza,  perchè  fra 
la  potenza  e  la  saggezza  onde  punisce,  lascia  veder 
l'amore;  non  più  giudice  che  voglia  la  perdizione 
de'malignanti,  ma  padre  che  mira  alla  sanazione  de' 
suoi  informi  figliuoli.  Finalmente  nel  Paradiso  l'Iddio 
di  Dante  è  tutto  quel  di  più  graode  e  bello,  cui  possa 
imaginare  un  ingegno  eminentemente  poetico,  allat- 
tato dalla  primogenita  fra  le  muse,  la  cristiana  Teo- 
logia: è  l'Essere,  che  regna  compiutamente  sugl'in- 


40 

telletti  -e  le  volontà,  beatificando  gli  uni  e  le  altre 
coll'intuizione  e  eoll'amore.  Ma  perocché  bisogne- 
rebbe qui  preoccupar  cose  da  dirsi  nel  decorso  di 
questo  libro  e  nell'ultimo,  lascierò  che  da  tutta 
l'opera  si  spieghi  il  nobile  concetto,  che  Dante  for- 
mavasi  di  Dio  dietro  le  norme  rivelate  dal  cielo. 

Egli  è  facile  a  concepire  se  esista  Iddio,  mala- 
gevole poi  il  diffìnire  che  cosa  Ei  siasi.  V'ebbe  un 
mortale,  che  fu  oso  di  chiedergli  la  soluzione  di 
questo  grande  problema,  e  fu  privilegiato  d'un  re- 
sponso brevissimo  e  grave  di  celestiale  sapienza. 
Io  dico  di  Mose,  che  addimandò  al  Signore,  qual 
nome  portasse.  Conciossiachè  solendo  allora  il  nome 
nella  lingua  santa  effigiare  il  soggetto,  la  cono- 
scenza dell'uno  inchiudeva  quella  dell' altro.  Io  son 
Quegli  che  sono,  rispondeva,  per  bocca  dell'  immor- 
tale suo  rappresentante,  V  interrogata  divinità,  e  con 
tal  nome  dammi  pur  a  conoscere  al  popolo  cui 
t'invio.  Profonda  e  caratteristica  definizione  di  Dio  . 
è  veramente  questa;  conciossiachè  lo  denomina  dall' 
essere,  gli  disdice  qualunque  origine  da  altro,  qua- 
lunque possibilità  di  non  essere.  L'  umana  mente 
sollevandosi  a  Lui,  riguardalo  tosto  sotto  di  questo 
aspetto  e  lo  distingue  dall'  infinito  numero  delle  at- 
tuali e  possibili  esistenze;  quindi  procedendo  per 
via  d'  analisi,  edifica  su  tal  base  immutabile  l' im- 
menso edificio  delle  perfezioni,  sì  delle  incomuni- 
cabili, come  delle  imperfettamente  comunicabili  a 
creatura.  «  Si  bonum,  si  magnum ,  si  bealum ,  si 
sapientem,  vel  quidquid  tale  de  Deo  dixeris,  in  hoc 
verbo  instauratur,  quod  Est.  »  Cosi  filosofava  il  mel- 
lifluo Dottore  (1).  Le  perfezioni  della  seconda  ma- 

(1)  Lib.  v  De  Cons.  cap.  8.  V.  la  citata  Enciclo- 
pedia B.  nella  pag.  già  citata. 
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niera,  cioè  applicabili  eziandio  alle  esistenze  finite, 
appaiono  difettive  in  queste,  non  però  nel  Creatore, 
perchè  vi  si  racchiudono  in  grado  eminente.  Abbiti, 
-  o  lettor  mio,  l'esposizione  dell'accennata  dottrina 
nel  seguente  ternario: 

Perocché  *1  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei;  è  fuor  di  quella 
E  difettivo  ciò,  eh*  è  lì  perfetto  (1). 

0 

Da  tale  guisa  d'essere,  necessario,  indipendente,  cui 
la  scuola  con  barbara  sì,  ma  espressiva  voce  disse 
asseità  ed  il  Poeta,  venuto  ad  ingentilire  colla  sua 
musa  le  rozze  forme  di  quella,  significava  colle 
graziose  perifrasi,  Luce  che  da  sè  è  vera,  Mente  da 
sè  perfetta  (2),  emerge  il  nobilissimo  corteggio  degli 
altri  attributi,  onde  va  gloriosa  la  divinità. 

Sarebbemi  per  avventura  facile  a  dimostrare, 
come  la  poesia  teologica  di  Dante,  toccando  delle 
perfezioni  divine,  schifasse  il  doppio  scoglio  della 
distinzione  reale  fra  le  medesime  o  di  quest'esse 
comparativamente  all'essenza,  siccome  pure  della 
meramente  vocale,  ctie  piacque  a' Nominali:  ma  stimo 
miglior  consiglio  di  rimanermene,  passando  invece 
tosto  a  rassegna  per  singolo»  i  divini  attributi. 

Ed  imprima  dal  concetto  dell'essere,  che  è  ne- 
cessario ed  indipendente,  fluisce  r  unita  del  mede- 
simo; conciossiachè  ripugni  il  fingerne  altri  supe- 
riori od  uguali  in  potenza,  per  la  dipendenza  o 
rivalità  e  collisione  che  ne  deriverebbero  recipro- 
camente, nell'esercizio  della  medesima.  D'altra  parte 
l'ordine  delle  visibili  cose  costringe  a  riconoscervi 

• 

(1)  Par.  xxxhi,  55. 

(2)  Par.  xxxiii,  18.  nu,  34. 
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¥  unità  del  principio  e  del  providenziale  reggimento. 
Al  quale  concetto  sale  a  quando  a  quando  il  Poeta 
dal  considerare  la  disposizione  del  creato  nel  suo 
triplice  regno,  e  dàgli  la  forma  più  convenevole 
in  queste  poche  parole: 

Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura  (4). 

Quindi  nella  solenne  professione  di  fede  il  primo 
attributo  onde  fiancheggia  il  Dio  del  suo  culto,  è 
r  unità  La  quale  tanto  gli  arrise,  che  la  volle  e-  - 
ziandio  nel  reggimento  del  tempo  e  degli  uomini, 
come  si  vede  spezialmente  nella  sua  Monarchia, 
della  quale  stabilisce  la  necessità,  appunto  perchè 
la  scorge  nel  tipo  divino.  Se  non  che  V  unità  del 
principio  religioso  venne  abbandonala  da  pressoché 
intero  il  mondo,  quand'essa  trascorse  a  nominare 
Giove,  Mercurio,  Marie  ed  anche  Venere  per  l'a- 
more che  credeva  raggiarsi  da  lei  (2).  Dai  menzionati 
ed  altri  luoghi  si  scorge,  come  Dante  attribuisse 
tanta  aberrazione  mondiale  all'opinione  invalsa  nei 
più  dell' irresistibile  influenza  planetaria  sugli  uo- 
mini e  sulle  cose.  La  qual  causa  io  stimerei  tutto 
al  più  parziale,  non  mai  universale  (3). 

Il  concetto,  che  il  Poeta  ne  porge  di  Dio,  quello 
è  d'una  sustanza  semplice  e  spirituale,  cui  per 
esprimere  con  sensibile  figura,  ricorse  maestrevol- 
mente all'idea  del  punto,  collegandovi  alla  minu- 
tezza appena  imaginabile  un  fortissimo  raggiare 
importabile  ad  umana  pupilla,  per  figurare  colla 

(4)  Par.  xxYin,  ih. 

(2)  Par.  iv,  24.  vra,  4,  2  e  3. 

(3)  V.  la  citate  Encicl.  B. 
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semplicità  la  grandezza  trascendente  (1).  E  tanto 
gii  sta  a  cuore  di  stabilir  questo  vero,  che  altrove 
|M$?a  a  dichiarare,  come  la  Scrittura,  attribuendo 
a  Dio  mani,  piedi  e  forma  al  tutto  umana,  altro 
intendimento  non  avesse  se  non  quello  d'adattarsi 
al!' informo  e  grosso  nostro  intelletto,  il  quale  più 
facilmente  apprende,  ove  il  punto  di  partenza  sia 
qualche  cosa  capace  di  ferire  il  senso.  E  tal  sen- 
sibile rappresentazione  venne  col  fine  medesirao^a 
Chiesa  Santa  imitata  nella  figurazione  degli  an- 
geli (2).  Di  che  apparisce,  qualmente  il  Dio  Dan- 
tesco sia,  quanto  alla  sustanza  e  alla  forma,  il  Dio 
biblico,  e  non  già  quello  del  visionario  Svedese, 
cui  il  Reghellini  e  il  Rossetti  si  piaciono  d'assi- 
milare il  grave  Teologo  Firentino  (3). 

Una  dottrina  cosi  santa  e  chiara  venne  (chi  lo 
avrebbe  creduto?)  più  d'una  volta  fieramente  as- 
salita. E  Terrore  più  pervicace,  che  levossele  contro 
sotto  maschera  filosofica,  non  si  fu  già  il  grossolano 
Antropomorfismo,  morto  e  sepolto  nel  iv  secolo  in 
cui  nacque,  sibbene  il  Panteismo,  antico  fantasma, 
rifatto  da  Spinosa,  e  sotto  mille  fogge  diverse  tuttor 
vivo  e  vegeto  in  Lamagna  ed  in  Francia.  Il  mo- 
struoso Deus  explicitus  et  implicitus  del  Giudeo 
d'Amsterdam  fu  inlravveduto  nella  più  bella  delle 

(4)  Par.  xxviu,  6.  xxxm,  37. 

(2)  Par.  iv,  44,  48  e  46. 

(3)  V.  il  primo  nell'opera:  La  Ma<;onnerie  considerée 
comme  le  résultat  des  réligions  Egyptienne,  Juive  et 
chrétienne,  Gand  4828,  e  il  secondo  nell'opera  altrove 


m 
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di  stravaganze  e  falso  misticismo,  comprende  come  il 
paragone  sia  ingiurioso,  impertinente. 
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tre  Cantiche  Dantesche;  e  Immaginaria  scoperta  è 
loti'  opera  Germanica.  Ragionando  il  Poeta  della 
visione  di  Dio  dice: 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna: 

Sustanza  ed  accidente  e  lor  costume 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
m   Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume  (4). 

Questi  versi  non  ammetteranno  dunque  dichiara- 
zione che  purghi  l'autore  dalla  taccia  di  Panteista? 
0  si  vogliono  applicare  alla  sustanza  di  Dio  od 
allo  intelletto.  Intesi  nel  primo  senso,  anticiperebbero 
l'errore  di  Spinosa,  accumulando  nello  stesso  soggetto 
non  pure  il  massimo  grado  delle  perfezioni,  le  quali  si 
rinvengono  nel  creato,  ma  le  medesime  sustanze  e 
perfino  gli  accidenti.  II  che  quanlo  sia  alieno  dall'in- 
tendimento del  Poeta,  proverebbero  altri  luoghi  della 
divina  Commedia.  Per  la  qual  cosa  si  tenga,  che 
egli  volesse  in  tal  guisa  significare  ciò  che  vide 
stampato,  almeno  in  tenuissima  porzione,  se  cosi 
m'è  lecito  parlare  dell'Essere  infinito,  nella  mente 
divina:  e  però  accenna  alle  idee  tipiche  ed  esem- 
plari, vagheggiate  dal  discepolo  di  Platone  e  di 
S.  Tommaso,  a' molteplici  e  vari  modelli  di  ciò 
ch'esiste  al  di  fuori  di  Dio.  Od  anche  volle  rap- 
presentar Esso  come  causa  efficiente  delle  cose,  por- 
gendo un  tal  quale  concetto  di  quella  onnipotenza, 
per  cui  la  volontà  divina  moltiplica  senza  mezzo 
e  tempo  le  esistenze.  Ma  fu  ben  lungi  dal  con- 
fondere l'essenza  dell'increato  con  quelle  del  creato, 
i  ■  - 

(4)  Par.  nini,  29  e  30. 
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e  dipartirsi  in  sì  grave  materia  dalla  breve  e  su- 
gosa sentenza  dell'angelico  suo  Precettore  (1).  Del 
resto  la  mente  cattolica  del  Poeta  si  può  ultima- 
mente arguire  da  quella  lodata  sua  lettera  a  Can- 
grande,  nella  quale  esso  dilucida  quel  suo  primo 
bellissimo  ternario  del  Paradiso,  addicendovi  ana- 
loghi concetti  Scritturali  e  soggiungendo  quelle  pa- 
role sul  divin  raggio  e  la  divina  gloria:  «  Penetrat 
quantum  ad  essentiam,  resplendet  quantum  ad  Esse.  » 
Quivi  direbbesi,  ch'egli  volle  proprio  levare  ogni 
via  d' effugio  a'  Panteisti ,  torcendo  a  sano  senso 
anche  il  famoso  verso  di  Lucano,  di  cui  si  fece 
tanto  abuso  da  quegli  atei  di  nuovo  conio: 

Iuppiter  est  quodcumque  vides,  quocumque  moveris. 

Nella  citata  formula  Dantesca  desunta  dalla  Iet- 
terà a  Cangrande,  trovo  una  distinzione  fra  Y essenza 
e  Y  essere  di  Dio,  altribuendovisi  alla  prima  la  virtù 
dell'onnipresenza,  al  secondo  invece  la  produzione, 
per  cosi  dire,  di  quel  fenomeno  raggioso  che  te- 
stifica, in  certo  modo,  dove  più  e  dove  meno,  co- 
desto indivisibile  spandimento  dell' incircoscritta  na- 
tura dell'  Essere  Supremo.  Potrebbe  a  questo  luogo 
ingenerarsi  difficoltà,  per  ciò  che  insegna  comune- 
mente la  teologia  cattolica,  non  doversi  cioè  in  Dio 
far  distinzione  alcuna  tra  Y  essenza  e  V  essere*  Ma 
la  medesima  ben  riconosce,  potersi  l'una  dall'altro 
razionalmente  separare  (2).  Del  resto  non  sarebbe 

qui  fuor  di  proposilo  il  comparare  la  dottrina  del 

* 

- 

(1)  4.a  q.  5.*,  art.  8,  ad  l.m. 

(2)  S.  Tommaso  in  più  luoghi  della  sua  S.  T.  Suarez 
in  l.m  P.m,  libr.  i,  cap.  2  e  in  o.m  P.m,  Tom.  I. 
Q.  3.  D.  ii,  S.  4.  Petav.  De  Deo,  libr.  3,  cap.  9. 
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Poeta  Fi  re  mi  no  con  quella  del  Teologo  di  Aquino, 
il  quale  discorre  del  modo  d'essere  di  Dio  nelle 
cose  in  parecchi  luoghi  delle  immortali  sue  scrit- 
ture (1). 

Ancora:  toccando  l'ÀHighieri  della  creazione  degli 
Spiriti,  dettò  quel  nobilissimo  verso: 

S'aperse  in  novi  amor  l'eterno  Amore  (2), 

che  parve  a  taluno  imbratto  Panteislico.  Ma  forse 
che  ripugna  air  Unità  divina  lo  espandersi  per  una 
serie  di  alti  nella  creazione  di  novelle  intelligenze, 
rimanendo  però  sempre  distinta  e  superiore  rispetto 
aHe  medesime,  ne  lor  comunicando  le  sue  inco- 
municabili perfezioni  ?  Ecco  il  concetto  che  il  Poeta 
Teologo  porge  del  suo  Dio;  del  quale  la  sustanza 
e  gli  attributi  non  vanno  mai  a  confondersi  colla 
sustanza  e  gli  attributi  delle  fatture.  11  suo  modo 
di  spiegarsi  non  si  discosta  gran  fatto  da  quello 
del  cosi  detto  Dionigi  Areopagita  (3).  Il  vocabolo 
emanazione,  onde  si  fece  poi  tanl'  abuso,  andò  pure 
a  verso  dell'Angelico,  cui  basta  leggere  per  tro- 
varvi il  formale  bando  di  tuli*  opinione  che  sappia 
di  Panteismo  (4).  , 

D'altra  parte  posto  eziandio  che  siffatti  modi  di 
dire  mal  reggessero  alla  precisione  della  scienza 
e  alle  forme  della  scuola,  sarebbero  per  questo 
da  ripudiare  inesorabilmente?  0  bandiremo  quasi 
sospette  d' antropomorfismo  le  forme  onde  i  Profeti 
acconciano  al  Signore  mani,  piedi,  occhi,  umana 

(1)  V.  principalmente  S.  c.  G.  libr.  3,  cap.  68. 

(2)  Par.  xxix,  6.  Ho  letto  novi "a  preferenza  di  nove. 

(3)  De  Dk.  Nom.  il  e  de  Coel.  Hier.  iv. 

(4)  l.«  q.  45,  art.  4,  o  anche  art.  4  ad  4.ra. 
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persona?  Per  verità  qualche  cosasi  vuol  condonare 
alla  debolezza  dell1  umano  intelletto,  massime  nell' 
uso  delle  comparazioni,  e  però  conchiudere  col 
Poeta  che,  tessendo  apologia  alla  Scrittura,  difese 
ad  un  tempo  la  sua  Commedia,  riboccate  d'ima- 
gìni  sensibili  rivolte  a  figurar  Dio,  le  celesti  in- 
telligenze e  le  anime  cittadine  de' tre  regni: 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  ecc.  (4). 

Col  medesimo  fondamento  s'avvisò  l'autore  dell' 
Arnaldo  da  Brescia  di  purgare  da  odor  panteistico 
i  seguenti  versi: 

Quando  dal  sen  di  tua  sustanza  eterna, 
Come  scintilla  a  cui  fu  padre  il  fuoco, 
Folgorò  l'universo  (2). 

Accettisi  di  buon  grado  la  difesa  di  questi  pochi 
carmi,  e  non  mai  quella  del  protagonista,  che  li 
pronuncia,  sebbene  tentata  con  calore  in  tutta  la 
lunga  tragedia  e  nella  giunta  di  lunghissime  note. 

(4)  Par.  iv,  44.  . 

(2)  Pag,  159.  Non  così  netto  da  semi  panteistici  è 
da  dire  il  locelyn  di  LaMartine,  come  è  stato  osservato 
da  altri  già  prima  d'ora.  Né  il  solo  locelyn  del  poeta 
francese  va  infetto  di  labe  panteistica,  ma  eziandio  il 
suo  Raffaello,  dove  si  fa  protesta  di  non  credere  più 
al  Dio  della  madre  e  della  balia  e  si  addotta  un  Dio 
che  è  l'eternità,  la  forma  e  la  legge  di  tutti  quelli 
esseri  visibili  e  invisibili,  intelligenti  o  irrazionali, 
sensati  o  insensati,  viventi  o  morti,  de'quali  componesi 
il  solo  vero  nome  di  quest'essere:  l'infinitol . . .  Così  l'au- 
tore delle  Armonie  poetiche  e  religiose  andò  a  smarrirsi 
fra  le  nordiche  nebbie  dell'Hegel.  La  declinazione  re- 
ligiosa di  LaMartine,  e  come  poeta  e  in  generale  come 
scrittore,  è  stata  pur  troppo  giustamente  notata  da  re- 
ligiose penne.  Chi  non  conosce  anche  il  Volterismo  da 
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Quest'Uno  e  questo  Semplice  è  pur  infinito.  Il 
Panteismo  attribuendo  a  Dio  la  prima  e  la  terza 
proprietà,  ne  Io  spoglia  bruttamente  della  seconda. 
Cosi  la  Divinità  Egeliana  è  una  bizzarra  fusione 
del  finito  nell'infinito,  ridotto  ad  una  identità  co- 
mune e  ad  una  sola  esistenza  abbracciarne  (che 
strano  accozzamento!)  necessario  e  contingente,  e- 
terno  e  temporale,  multiplo  ed  uno,  finito  ed  illi- 
mitato. Ma  l'uomo,  a  malgrado  delle  sottigliezze 
Kanziane  che  la  cedono  al  poter  della  natura,  sen- 
tendo ripugnanza  a  dubitare  della  realtà  del  mondo, 
dell'io,  della  divinità,  del  finito  e  dell'infinito,  tendo 
a  separar  questo  da  quello.  L'infinita  grandezza  del- 
l'Iddio di  Mose  è  descritta  con  isplendore  da'pro- 
feti  e  da  altri  agiografi,  e  tratto  tratto  apparisce  prin- 
cipalmente nel  libro  de'Salmi. 

Compreso  dall'idea  dell'Essere,  qual  gli  fu  dato 
d'attingere  a  Tonti  biblici  e  della  filosofia  cristiani - 
ficata,  il  Poela  cel  descrisse  con  quella  sua  enfa- 
tica rapidità: 

Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive  (4). 

lui  imbandito  nella  sua  storia  de'Gi  rondini?  Tanto  ob- 
scuratum  est  aurum,  mutatus  est  color  oplimus!  Oltre 
al  primo  volume  de\Y  Universi  té  Catholique,  si  possono 
vedere  Scienza  e  Fede,  fase,  cxxxiv  e  gli  Annales  de  Phi- 
losophie  chrétienne,  fascicoli  del  gennaio  e  del  marzo 
ÌShS.  E  il  medesimo  diciamo  del  Pope  che  nella  epi- 
stola 4*  sull'uomo  ti  spiffera  le  dottrine  di  Spinosa  e 
e  di  Tolando.  11  t  rad  ut  tur  latino  del  poeta  inglese  in- 
darno per  difenderlo  ricorre  ad  una  nota  sentenza  di 
Paolo  apostolo,  troppo  abusata  da' panteisti.  Si  veda  il 
Valsecchi,  lib.  2,  cap.  11.,  Migne,  Curst  compi.  Theo!. 
voi.  o,  pag.  602-5.  Si  veda  pure  la  mia  Enciclopedia 
biblica,  p.  4*  Filos.  bibl.  cap.  1°  Teodicea  bibl. 
(4)  Par.  xiv,  40- 
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Ed  ecco  chiuso  in  solo  un  verso  il  concetto  d'un 
Dio  infinito,  ed  anco  la  distinzione  che  passa  fra 
Lui  e  il  suo  creato  circoscritto  da  termini.  E  questo 
sia  suggello  che  sganni  quanti  apposero  all'Allighieri 
nota  di  panteista.  Ancora,  i  limiti  della  creatura 
e  la  smisuratezza  del  massimo  Fattore,  la  distinzione 
fra  Tuna  e  l'altro,  si  trovano  ad  evidenza  scolpite 
in  quello  del  Paradiso: 

E  quinci*  appar  ch'ogni  minor  natura 
E  certo  ricettacolo  a  quel  bene, 
Che  non  ha  fine  e  sè  in  sè  misura  (4). 

Le  surriferite  sentenze  quadrerebbero  anche  ad  altro 
incommunicabile  attributo  divino  ch'è  l'immensità. 
La  meditazione  di  questa,  non  pure  applicata  alla 
semplice  azione,  perchè  allora  confonderebbesi  col- 
l'onnipotenza,  di  cui  a  suo  luogo,  ma  alla  stessa  di- 
vina natura,  scosse  più  fiate  l'estro  degli  Agiografi, 
e  del  Salmista  specialmente,  cui  inspirò  l'inarriva- 
bile poesia  dell'inno  cxxxviu.  Certo  se  l'opera  di  Dio 
è  sicura  pruova  di  sua  presenza  (2);  questa  sarà  da 
estendere  per  ogni  dove,  se  quella  in  o^ni  dove 
facciasi  sentire.  Ora  tanto  la  gloria,  quanto  la  virtù 
divina,  sebbene  in  guisa  particolare  manifestisi  io 
cielo;  non  cessa  però  di  penetrare  fino  negli  abissi. 
Grande  verità  che  il  Poeta  insegna  nel  primo  canto 
dell'Inferno  e  del  Paradiso.  E  comentando  se  stesso 
nella  pistola  a  Cane,  penetrai  dice,  quantum  ad 
essentiam,  resplendet  quantum  ad  Esse.  Ma  penetrando 
dappertutto  colla  sua  virtù  e  sostanza,  non  dividesi 
ne'varii  luoghi  colla  sua  onnipresenza,  pari  a  luce 

(4)  Par.  xix,  47.  e  Purg.  xi,  I, 
(2)  S.  Anselm.  Monol.  c.  22. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  4 
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che  rimari  una  eternamente,  sebbene  spargasi  per 
tutto  l'ambito  de'cieli  (1). 

Come  l'efficacissima  virtù  di  Dio  non  conosce  li- 
mili di  luogo  o  tempo;  così  nemmeno  quanto  alla 
grandezza  dell'opera.  In  Lui,  stando  ali  energico  lin- 
guaggio della  Bibbia  e  de'Padri,  potere,  volere  ed 
operaie,  si  confondono  in  una  sola  cosa.  Nou  in- 
degno concetto  di  questa  onnipotenza  divina  ne  diede 
il  Poeta  colà,  dove  Virgilio  ricaccia  in  gola  a  Ca- 
ronte le  sue  vane  querele: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  ecc.  (2) 

Consimili  esempi  occorrono  in  parecchi  altri  luoghi 
dell'Inferno,  come  v,  8,  vili,  35,  ìx,  32,  vii,  4, 
xxi,  28.  Questo  mirabile  attributo  fu  esplicalo  sin- 
golarmente colla  grande  opera  della  .creazione ,  di 
cui  il  Poeta  con  teologica  precisione  discorre,  come 
a  suo  tempo  sarà  detto.  Ei  commenda,  quanl' altri 
mai,  l'ordine  e  la  bellezza  delle  cose;  non  però 
tanto,  da  riputarle  il  massimo  possibile  effetto  dell'on- 
nipotenza. La  quale  potè  fra  l'infinità  de' possibili 
antiporre  il  presente  sistema  di  creazione,  e  potrebbe 
ancora  variarlo,  ingrandirlo,  giusta  l' antica  dottrina 
de'  Padri,  abbandonata  da  Abelardo  e  da  Malebranche. 
Del  resto,  qualunque  ordine  ed  aspetto  di  esistenze 
si  voglia  ideare,  sovrasterà  sempremai  d'immenso 
tratto  al  creato  la  potenza  del  Creatore:  altrimenti 
sarìa  forza  dire  che  esso  produca  un  altro  se  me- 
desimo: i 

(1)  Par.  xni,  20. 

(2)  Inf.  m,  3*. 
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Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  l'universo,  che'l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso, 

- 

Così  teologizza  Dante  nel  xix  del  Paradiso. 

Tuttavia,  malgrado  questa  possibilità  d'un  meglio, 
fa  si  vaga  mostra  di  se  l'attualità  delle  esistenze, 
che  ogni  creata  mente  non  può  rimanersi  di  gu- 
starla, e  T  istesso  Creatore  non  tiensi  dal  vagheggiare 
quelle  forme  tipiche,  che,  giusta  la  dottrina  Plato- 
nica, in  sè  rinviene  (1). 

Come  le  creature  non  potevano  essere  sorde  alia 
voce  che  chiamavate  dal  seno  del  vuoto;  così  non 
potranno  far  le  restìe  al  comando  providenziale  che 
le  dirige.  Ond' è  che  l'onnipotenza,  dopoché  sfolgorò 
nel  creare,  pompeggia  continuo  nel  governo  d'esse 
cose.  Della  quale  immensa  Virtù  direttrice  ben  ra- 
gionava l'Allighieri  dicendo,  muoversi  le  nature  a 
lini  diversi  per  Io  gran  mare  dell'essere,  ciascuna 
secondo  l'istinto  che  la  porta,  nella  volontà  divina 
capire  quel  mare  cui  tutto  si  muove  ciò  ch'ella 
creò  e  natura  produce  (2). 

Onnipotenza  e  libertà  in  Dio  par  ch'escludano, 
al  corto  nostro  vedere,  Y  immutabilità;  doveehè  d'al- 
tra parte  una  natura  mutabile  sconviene  manife- 
stamente a  Colui,  che  sol  trova  in  sè  e  l'essere 
e  il  modo  d' essere.  Il  Poeta  non  contento  di  magni- 
ficare co' suoi  versi  l'onnipotenza,  non  che  la  li- 
bertà divina  nelle  opere  esteriori,  come  verrà  notato 
a  suo  luogo,  sostiene,  massime  a  fronte  di  questa, 
l' immutabilità.  Per  virtù  di  fervida  preghiera  ottenne 
Ezechia  dal  Signore  un  trilustre  prolungamento  di 

(4)  Par.  x,  3  e  U. 
(2)  Par  i,  38.  m,  29. 
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vita,  ad  onta  dell'annunziata  prossima  morte.  Ma 
siffatta  dilazione  non  recò  punto  di  mutazione  all'e- 
terno giudicio  (1).  Più  s'addentra  in  tal  quistione 
al  vi  del  Purgatorio,  dove,  premettendo,  durar  im- 
mutabile il  decreto  divino  a  fronte  dì  qualunque 
orazione,  insegna  non  tornare  indarno  a' trapassati 
purganti  la  speranza  di  ricevere  soccorso  ne'prieghi 
dell'  anima  viatrice.  Ed  ecco  ragion  eh'  e'  ne  porge: 

Che  cima  di  giudizio  non  s'avvalla, 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  (2). 

■ 

E  vuol  dire,  che  sta  sempre  uguale  il  decreto  di- 
vino, quant la nehe  il  suffragio  abbrevii  la  durata 
della  temporale  espiazione  nell'  altra  vita;  concios- 
siacbè  il  divino  decreto  non  determinasse  la  pena 
indipendentemente  dalla  contingenza  dell'accetto  suf- 
fragio. Quindi  Virgilio,  pel  cui  labbro  s'annunzia 
il  grave  problema,  dichiara  d'aver  tenute  per  inu- 
tili le  preghiere  gentilesche  appetto  de' superni  de- 
creti, sol  perchè  non  erano,  quanto  le  cristiane, 
legate  a  Dio  col  vincolo  della  grazia.  Dipoi  questa 
Ragione  insegnante,  memore  ognora  della  voluta 
moderazione  in  tai  viluppi  di  malagevole  striga— 
mento,  rimanda  il  caro  alunno  a  Beatrice,  lume 
sicuro  tra 'I  vero  e  l'intelletto  (3j. 

Colui,  che  è  e  non  muta,  sempre  fu  e  sarà,  o, 
meglio,  sempre  è;  conciossiachè  passato  e  avvenire 
mal  si  confacciano  ad  Esso,  che  possiede  necessa- 
riamente l'eternità.  La  quale  è  un  modo  di  sussi- 

(4)  Par.  xx,  18.  S.  Agost.  De  CtV.  D.  22,  22. 
(2)  vi,  13. 

(5)  vi,  13.  V.  a  questo  luogo  il  Landino  e  il  Veilutello. 
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stere  di  natura  sua  differentissimo  dal  tempo,  cioè 
senza  principio,  senza  line v  senza  durata  succes- 
siva (1).  Senz'essa  la  divinità  ridurrebbesi  ad  uno 
stato  di  dipendenza,  che  onninamente  ripugna.  Il 
Dio  del  nostro  Poeta  appare  eterno  senza  contrasto, 
solo  in  possesso  e  capace  di  sì  glorioso  attributo. 
L'eternità  che  esso  gli  attribuisce,  si  è  conforme  al  ge- 
nuino concetto,  che  n'ebbe  la  filosofia  cristiana,  rap- 
presentala singolarmente  da  que'due  grandi  luminari 
Agostino  ed  Anselmo.  Esclude,  cioè,  ogni  succes- 
sione di  tempo,  ed  ognora  associata  al  presente, 
sdegna  ed  il  prima  ed  il  poi: 

. .  .  Nè  prima,  nè  poscia  procedette 

Il  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque  (2). 

0  piuttosto  comprende  tutti  i  tempi  il  Dio  cristiano, 
come  lutti  i  luoghi,  eterno,  immenso;  però  sempli- 
cissimo nell'  eternità  e  nell'immensità.  Gli  è  insomma 
il  gran  puuto,  a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti,  e 
nel  quale  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando,  giusta 
l'enfatica  espressione  del  Poeta  (3).  Il  quale  vo- 
lendo rappresentare  al  possibile  con  forme  corporee 
l' eternità,  che  sempre  ritorna  in  se  medesima  senza 
principio  e  senza  fine,  ricorre  alla  circolar  figura, 
siccome  la  più  da  ciò: 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto  che  la  sua  circonferenza, 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura  (b). 

(4)  Gioberti,  Teorica  del  Soprannaturale.  Nota  6.a. 

(2)  Tur.  xxix,  7.  V.  S.  Aug.  De  ver.  relig.  c.  49, 
e  lib.  9  Conf.  cap.  40.  S.  Anselm.  in  ProsoL  Greg. 
Naz.  Orat.  38. 

(3)  Par.  xvii,  6.  xxix,  k. 
{U)  Par.  xxx,  33. 
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E  late  comparazione  non  isgradì  ad  alcuni  Teo- 
logi, desiderosi  di  spiegare  in  modo  sensibile  la 
natura  dell"  eternità  divina  (1).  Appo  gli  Egiziani 
eziandio  il  circolo  era  geroglifico  di  Dio.  Anche  il 
serpente,  dice  il  Virey,  perchè  vive  vecchissimo  e 
sembra  ringiovanire  ad  ogni  primavera  col  mutarsi 
della  pelle,  si  prese  a  simbolo  dell'  eternità,  e  venne 
locato  a  forma  di  cerchio,  per  dimostrare  ch'ella 
ha  nè  cominciamento,  ne  fine,  e  che  il  tempo  ri- 
torna perpetuo  sulle  proprie  orme.  E  tale  simbolo 
veniva  adottato  dagli  Egiziani,  dai  Greci  e  dai  Mes- 
sicani. Codesta  sua  simbologia  circolare  della  Di-  1 
vinità  il  Poeta  ha  potuto  derivarla  dalle  tradizioni 
pagane,  dalle  dottrine  filosofiche  accennate  dal  Lan- 
dino, siccome  pure  da  alcuni  scrittori  ecclesiastici 
noti  a  lui,  come,  per  esempio,  da  S.  Bonaventura, 
il  quale  in  più  luoghi  accenna  al  pregio  della  fi- 

(1)  «  Centrum  est,  dice  gai  uno  ch'io  citerò  per 
»  molti  altri,  cuius  circumferentiam  sensim  sine  sensu, 
»  gradatim  efformant  ac  describunt  praeteritum,  prae- 
»  sens  et  futurum;  et  centrum  illud  unicum  ac  indi- 
»  visibile  variis  circumferentiae  iluentis  partibus  cor- 
»respondet:  haud  aliter  aeternitas  variis  temporum 
»  spatiis.  »  Prosegue  lo  stesso  autore:  «  Centrum  de 
»  quo  mox  dicebamus,  existit  priusquam  circumferentia 
»  describatur;  novas,  dum  linea  formatur,  acquirit  re- 
»  lationes  prò  variis  lineae  punctis,  singulis  corre- 
»  spondet,  cum  ipsum  sit  punctum  unicum.  Haec  ac- 
curata est  aeternitatis  notio,  existit  ante  tempora; 
»  dum  incipiunt  illa,  incipit  describi  circumferentia, 
»  0um  fluunt  praeteritum  praesens  et  futurum,  singula 
»  ponuntur  circumferentiae  pancia,  singulis  correspon- 
»  det  aeternitas  velut  centrum.  Hinc  fluxus,  partes, 
»  successi o  intelliguntur  in  circumferenlia,  hoc  est  in 
»  temporum  spatio;  nil  tale  reperitur  in  centro ,  seu 
»  aeternitate.  »  La  Fosse,  De  Deo>  Q.  o.a,  art.  k. 
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gura  circolare,  ed  alla  sua  acconcezza  nel  rappre- 
sentare la  natura  divina  (1).  La  storia  medesima 
dell*  architettura  rende  prova  di  quanto  affermo  colla 
forma  rotonda  dei  tempii,  onde  volevano  gli  antichi 
rappresentare  P  Essere  eterno,  senza  principio  e  senza 
fine.  Tale  il  Panteon  greco  ed  il  romano.  Anche 
la  figura  primordiale  del  tempio  cristiano  era  rap- 
presentata dalla  rotondità,  cui  solevasi  unire  il  qua- 
drato, nel  quale  la  simbolica  cristiana  ravvisava  le 
quattro  virtù  cardinali,  ossiano  le  quattro  ruote  del 
carro  sociale  (2).  Tutto  ciò  dimostra  l'istinto  con- 
genito all'uomo  e  perpetuo  nella  storia  delP uma- 
nità, di  rappresentare,  come  che  sia,  sensibilmente, 
l'Essere  Supremo,  quell'Essere  ineffabile,  che  Mosè 
e  Platone  d'accordo  (3),  stimano  non  rappresenta- 
bile per  figura  qualunquesiasi.  Veramente,  se,  al 
dire  del  lodato  filosofo,  non  sarebbe  altro  la  figura, 
fuor  la  terminazione  del  solido  (4),  che  cosa  avrebbe 
ella  mai  da  fare  con  un  essere  spirituale,  incir- 
coscritlo,  infinito?  Più  però  della  ragion  teologica 
e  filosofica,  ha  potuto  nel  mondo  la  umana  debo- 

* 

(1)  Rotunditas,  dice  egli,  notat  perfectionem ,  quia  

ibi  non  est  principium,  neque  finis.  In  Psalm.  429, 

op.  voi.  4,  ediz.  di  Lione  4668. 

(2)  V.  C.  Robert,   Cours  dl  Hicroglyphique  chrét. 
Introd.  nelV  Università  calli.  T.  v. 

(3)  TA,  TOT  ÀIAAOrOT  IIAPMENIAOT  nPOSOIIA. 
(k)  J&hwoo  w.  Da  questa  definizione  appare,  come 

sia  più  logico  il  metodo  adottato  dai  moderni,  di  prin- 
cipiare da'  solidi  Y  insegnamento  della  geometria.  Ac- 
cennando ai  moderni  però,  non  devo  dimenticare  Ger- 
berto  che,  scrivendo  nel  secolo  x  cadente  o  sul  prin- 
cipio dell*  xi,  incominciava  da'corpi  solidi.  V,  Hock, 
op.  cit. 
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lezza  e  tendenza  al  sensibile,  tanto  che  la  religione 
non  bandisce  codeste  sensibili  rappresenta/ioni  della 
Divinità,  sebbene  irreducibile  a  visibil  forma,  cer- 
cando in  quelle  non  certo  l' adequalezza,  ma  il  solo 
decoro  e  la  sicurezza  contro  il  pericolo  dell'  antro- 
pomorfismo o  dell'idolatria.  Ma  di  ciò  sarà  detto 
anche  più  sotto.  Ora  basti  inferire  che,  se  la  re- 
ligione consente  a  chi  che  sia  questo  devoto  sfogo 
sensibile,  quanto  più  sarà  per  concederlo  alla  poesia, 
la  quale  si  pasce  e  vive  di  sensibili  rappresenta- 
zioni ? 

Dagli  attributi. riguardanti  l'intrinseca  natura  dell' 
Essere  facciam  passo  ad  altri  che  si  riferiscono  piut- 
tosto a' decreti  del  medesimo  ed  all'azione.  Quindi 
ci  si  parano  innanzi  in  ordinato  corteggio  Giustizia, 
Misericordia,  Sapienza,  Scienza  e  Providenza.  E  prima, 
della  giustizia  di  Dio  e  rettitudine  de' suoi  giudizi 
risuona  la  Scrittura  tuttaquanta.  Ella  è  sì  inerente 
alla  natura  di  Dio,  che  da  Lui  solo  propagasi  nelle 
creature,  le  quali  allora  unicamente  possono  aver 
nome  di  giuste,  quando  somiglino  a  Lui: 

Cotanto  e  giusto  quanto  a  lei  consuona: 
Nullo  creato  bene  a  sè  la  tira, 
Ma  essa  radiando  lui  cagiona  (4). 

Quantunque  volte  adunque  il  volere  della  creatura 
nasca  dal  divino,  desso  è  retto  indubitatamente, 
benché  di  questo  ignorisi  la  cagion  motrice  (2). 

Codesta  giustizia  non  è,  a  proprio  dire,  commu- 
tativa; conciossiachè  tutte  le  ricchezze  e  la  capacità 
dell'uomo  sien  meri  effetti  della  liberalità  di  Dio 

(4)  Purg.  xix,  30. 
(2)  Purg.  u,  53. 
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il  quale,  coronando  i  meriti  angelici  ed  umani,  co- 
rona niente  più  de' suoi  doni,  e  gli  corona  con  ri- 
compense di  lungo  tratto  superiori  ad  ogni  merito. 
Ma  quantunque  i  premi  divini  non  sien  dovuti  che 
in  virtù  d' una  gratuita  promessa  e  soprastiano  im- 
mensamente al  diritto  della  creatura;  ha  tultavolta 
luogo  giustizia  nel  compartimento  de1  medesimi,  se- 
condo la  varia  misura  delle  buone  opere:  giustizia 
che  non  è  fonte  d'invidia  colassù,  ma  d'jmpertur- 
babile  felicità.  Sentiamo  l'alunno  di  Beatrice: 

Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi  (4) 
Col  merto  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vcdem  minor  ne' maggi: 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  T  effetto  sì  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  (2). 

Risplende  ancora  la  giustizia  di  Dio  neir  applica- 
zione della  pena  al  colpevole.  Irreconciliabile  col 
peccato,-  ella  mosse  il  Creatore  a  destinargli  un  luogo 
di  sempiterna  punizione  fin  da  quel  punto  lamen- 
tevole, che  volsero  al  male  le  celestiali  Intelligenze  (3). 
Quindi  il  Poeta  come  pon  l'ingegno  ad  adattare 
l'eterno  premio  al  merito;  così  ad  acconciare  la 
pena  al  delitto  non  espiato. 

Del  quale  gastigamento  e'  ripete  sempremai  l'o- 
rigine dall'inflessibile  rigore  dell'offesa  giustizia, 
che  dovrebbe  ognora  empiere  di  spavento  i  preva- 

(4)  Il  Galvani,  nel  capo  49  delle  sue  Osservazioni 
sulla  Poesia  de*  Trovatori,  Modena  1829,  nota  che  la 
voce  gaggi  è  dirigine  provenzale,  ed  adduce  esempi 
in  appoggio. 

(2)  Par.  vi,  44. 

(3)  Inf.  in,  2. 
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ricalori.  Veramente  ne\V  Inferno  appare  formidabile 
codesto  attributo  divino;  e  ben  coglie  il  destro  TAI- 
lighieri  di  farlo  sentire  di  quando  in  quando  al 
suo  lettore.  Rechiamone  qualch' esempio: 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  (4)  e  pene,  quante  i  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa?  (2). 

Poi  al  xiv,  6: 

0  vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

Nello  stesso  tenore  al  xxiv,  40: 

O  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  . 

Finalmente  al  xxix,  19: 

...  La  ministra 
Dell'alto  Sire  infallibil  giustizia 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Nò  campo  alle  vendette  divine  è  sola  l'eternità; 
ma  altresì  la  vita  presente.  Esse  cadono  ognora 
tempestive;  imperocché  giustizia  ha  suoi  limiti  che 
non  può  varcare;  ed  ove  talfiata  sembrino  preci- 
pitose o  lente  nel  venire,  si  è  perchè  falla  l'u- 
mano giudizio,  secondochè  zelo  di  giustizia  o  timore 
ne  lo  muove  (3). 

A  giustizia  in  Dio  collegasi  amichevolmente  mi- 
sericordia, che  tende  al  sovvenimento  dell'altrui 

(1)  Desinenze  ^doppie  comuni  co' trovatori.  Galvani, 
op.  e  L  c. 

(2)  Inf.  vii,  7. 

(3)  Par.  xxn,  6. 
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miseria,  ne  va  confusa  colla  bontà,  la  quale  mira 
in  generale  alla  comunicazione  del  bene,  e  diverrà 
subbietto  al  mio  dire,  quando  (occherò  della  creazione 
dell'  universo.  Soavissimo  attributo,  fondamento  alle 
speranze  dell'umanità  dicaduta,  appropriato  d'una 
guisa  indubilabile  a  Dio,  e  raffigurato  colle  più  care 
imagini  nella  Bibbia.  Di  questa  divina,  più  inchinevole 
a  dare  che  a  niegare  il  perdono,  ed  avente  si  larghe 
braccia  da  raccogliere  tutto  che  ritorna  a  lei,  otti- 
mamente disse  il  Poeta  teologo  (1).  Il  quale  suppone 
eziandio  qualche  fiata  un  tal  quale  dibattimento  fra 
essa  e  giustizia  (2).  E  questo  concetto  fu  attinto  alla 
medesima  Bibbia  che,  acconciandosi  al  nostro  modo 
di  vedere,  discorre  d'un  rappacificamento  fermatosi 
tra  Tuna  e  l'altra  nella  grand1  èra  della  perdonanza 
universale;  e  fu  occasionato  dal  nostro  corto  in- 
gegno, che  non  sa  bene  conciliare  insieme  questi 
due  santissimi  attributi.  La  volontà  divina  è  facile 
alla  misericordia;  e  vi  si  piega  infallibilmente,  se 
ricorrasi  a  lei  con  amore  e  confidenza.  Oh  come 
ella  gode  di  arrendersi  agli  umani  desideri!  Mentre 
pare  che  la  si  dia  vinta,  ottiene  invece  la  più  splen- 
dida e  gradevole  vittoria  (3). 

Dagli  attributi  inerenti  alla  volontà  divina  eccoci 
venuti  ad  uno  sol  proprio  dell' intelletto,  per  quindi 
terminare  con  altri  applicabili  egualmenle  a  luti'  e 
due  le  facoltà  dello  Spirito  Supremo. 

La  scienza  di  Lui,  siccome  infinita,  tutto  abbraccia, 
giusta  il  cattolico  insegnamento,  non  pure  il  passalo 

(4)  Purg.  in,  40  e  hi.  ix,  45.  • 
(2)  Purg.  x,  51. 

(5)  Par.  xx,  55. 


Digitized  by  Google 


i 


60 

e  il  presente,  ma  V avvenire  eziandio;  ne  solo  il 
necessario,  ma  il  contingente  insieme,  che  dipende 
dalla  libera  volontà  dell'  uomo.  Ecco  come  il  Poeta 
dichiari  questa  ortodossa  dottrina  malconosciuta 
all'antica  filosofia: 

£  La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno  (i). 

Ammessa  la  divina  prescienza,  è  da  por  mente  di 
non  incatenare  con  una  fatale  necessità  la  liberlà 
dell'uomo.  Questi  venne  creato  donno  di  sue  a- 
zioni;  nè  il  Creatore  distrugge  colla  scienza  le  opere 
del  suo  potere,  o  si  compiace  di  sforzare  la  natura. 
Quindi  di  fronte  alla  cognizione  di  Dio  dura 
.  integra  e  di  sè  signora  la  volontà  umana.  La  quale 
tanto  nel  suo  corso  è  strascinata  da  quella,  quanto 
è  tratta  al  suo  porto  la  nave  da  tale,  che  solo  stesse 
contemplandola  dalla  spiaggia.  Della  qual  similitu- 
dine mi  professo  debitore  al  Poeta,  che  anche  l'at- 
tinse ad  altre  fonti: 

Necessità  però  quindi  non  prende 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  in  giù  discende. 

Quell'Iddio,  che  vede  tutto  insino  a' liberissimi  u- 
mani  atti  a  venire,  senza  però  determinarne  colla 
sua  antiveggenza  necessariamente  la  qualità  buona 
o  malvagia;  quell'Iddio  semplicissimo,  che  non  mosso 
è  il  principale  movente  del  grande  sistema  mon- 
diale e  delle  individuali  nature  correnti  sulla  faccia 
del  globo;  qu#sto  medesimo  Dio,  per  la  dignità  di 
principio  che  spettagli  verso  tutte  le  opere  di  sua 

(4)  Par.  xvu,  13. 
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mano,  e  per  I1  universale  supremo  dominio,  esercita 
eziandio  un  influsso  sulle  creature,  che  sortirono, 
intelligenza  e  cuore.  Chi  nieghi  siffatta  azione  di- 
vina, in  cambio  di  tutelare  la  libertà  od  allargarla, 
è  trascinato  dal  rigore  della  logica  al  fatalismo  (1). 
E  tale  influsso  non  solo  è  diretto  alla  materialità 
dell'atto,  ma  eziandio  alla  moralità  dello  stesso. 
Questa  dottrina  non  fu  ignota  al  più  ingegnoso  fra 
i  discepoli  deir  Aquinate.  Il  quale  cantò: 

t 

Nè  pur  le  creature  che  son  fuore 
D'intelligenzia  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  c'hanno  intelletto  d'amore  (2). 

L'impulso  dato  dalla  volontà  divina  alla  creala  è 
sempre  vòlto  a  felice  segno,  simile  a  quello  che 
riceve  il  dardo  da  una  corda  ben  tesa  e  livellata. 
Interviene  nondimanco,  che  la  creatura  non  colga 
nel  punto  cui  senlesi  supernalmente  sospinta, 
sol  perchè  ella  ritiene  a  fronte  dell'azione  divina, 
la  balìa  di  piegare  ad  altra  parte.  Il  quale  funesto 
evento  è  da  recare  a  difetto  non  già  del  Creatore 
che  spinge  al  bene,  bensì  della  creatura  opponente 
all'impulso  divino  la  propria  libertà.  Se  la  materia, 
sorda  all'intenzione  dell'arte,  non  riceva  la  forma  da 
questa  disegnata,  chi  oserà  arguire  in  essa  arte 
manco  di  potere  rispetto  alla  medesima  materia? 
Acconcia  camparazione  ed  applicabile  a  Dio,  il  quale 
lasciando  sussistere  la  natura  dell'umana  volontà, 
creala  libera,  solo  intende  a  darle  una  forma 
buona  (3).  Il  mal  esilo,  cui  lalora  sortisce  codesta 

(4)  Gioberti,  Introduzione,  T.  2,  Not.  50. 
(2)  Par.  i,  44. 
•  (5)  Part.  U  42,  43  e  44. 
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mozione,  dimostra  ch'ella  non  è  di  natura  efficace, 
perchè,  se  tale,  andrebbe  ognora  congiunta  al  suo, 
benché  liberissimo,  effetto;  ma  del  tenore  di  quelle 
che  le  scuole  dissero  sufficienti,  onde  nasce  il  po- 
tere prossimo  ad  atti  soprannaturali  e  perfetti. 

Altrove  il  Poeta,  dopo  provato  che  l'influsso  de' 
corpi  celesti  non  necessita  gli  atti  umani,  accorda 
coli  azione  del  Creatore  la  libertà  creata,  affermando 
indipendente  dalle  influenze  degli  astri  la  mente 
creala  dalla  grazia  divina,  e  dando  all'uomo  solo 
la  colpa  di  tutto  '1  male  eh'  e'  fa: 

A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  che'l  ciel  non  ha  in  sua  cura  (1). 

• 

All'intelletto  onnisciente,  alla  volontà  essenzialmente 
buona  del  Creatore  non  isfugge  creatura  alcuna. 
Dall'accordo  simultaneo  di  codeste  due  facoltà  di- 
vine emerge  quell'atto  providenziale  che  tutto  ab- 
braccia dalle  più  vili  fatture  insino  all'uomo  costi- 
tuitone re;  e  dell'uomo  non  pure  i  terreni  domini,  ma 
gli  alti  liberi  eziandio,  e  buoni  e  malvagi,  gli  av- 
venimenti individuali  e  nazionali,  per  tutto  quanto 
ordinare,  con  acconcezza  di  mezzi,  a  condegni  fini. 
Chi  legge  la  Scrittura  e  ne  medita  i  falli,  s'avvede, 
come  l'occhio  della  Provvidenza  vegli  sulle  umane 
famiglie  e  dirigane  le  sorti:  mentre  il  libro  della  ila- 
tara  e  quel  della  storia,  passata  e  contemporanea, 
bastano  a  dimostramela  imperante  nell'ordine  fisico 
e  nel  morale. 

A  celebrare  questa  divina  dispensatrice  de'beni 
e  reggitrice  delle  umane  sorti  consagrò  non  pochi 

(1)  Purg.  xyi,  27  e  28. 
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desuoi  sublimi  ternari  il  poeta  del  cristianesimo. 
E  prima  suppone  la  divina  Mente  non  solo  prov- 
vida verso  l'essere  di  tutte  nature,  ma  intesa  pure 
alla  conservazione  e  al  perfezionamento  di  ciasche- 
duna d'esse  (1).  Ma  gli  é  nel  vii  deW  Inferno,  dove  si 
favella  più  a  dilungo  della  Provvidenza,  battezzata 
ingiustamente  per  fortuna,  nome  senza  significato 
e  sol  convenevole  a  bocca  pagana.  Volendo  darle 
persona  poetica,  la  finse  accortamente  l'Allighieri 
una  di  quelle  celestiali  intelligenze,  motrici,  giusla 
il  concetto  platonico  caro  a  lui,  delle  superne  sfere. 
Ad  essa  il  Dio  sapientissimo,  creatore  de'cieli  e 
de'loro  immortali  presidenti,  affidò  la  dispensazione 
de'mondani  splendori,  acciocché,  fatta  general  mi- 
nistra e  direttrice,  trasportasse  i  caduchi  beni  di 
famiglia  in  famiglia,  di  gente  in  gente,  deludendo 
così  gli  umani  disegni  e  gli  sforzi.  Quindi,  per  li* 
costei  imperscrutabili  giudizi,  vedi  prosperare  una 
nazione  e  tener  scettro,  quando  l'altra  languirà  nell' 
inopia  e  nel  servaggio.  Eppure  i  provvedimenti,  i 
decreti  di  lei  son  giusti  al  par  di  quelli  delle  in- 
telligenze governatici  de'corpi  celesti,  e  tanto  saggi, 
che  il  sapere  dell'uomo  non  arriverà  mai  a  per- 
suadere il  contrario. 

Eccitata  dall'irresistibile  volere  del  suo  Autore, 
questa  provvidenziale  ministra  prosegue  velocemente 
e  senza  intervallo  le  permutazioni  dei  beni,  sicché 
vedi  ogni  dove  un  alternarsi  senza  posa  di  ricchezze 
e  di  povertà.  Ma,  creata  sustanza,  rappresenlatrice  ed 
organo  dell'azione  divina  sul  creato,  é  fatta  bersaglio 
a'vituperi  di  tali,  che  osano  mettere  lor  bocca  fin 

(4)  Par.  vra.  34. 
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dentro  al  cielo  (1),  ingrata  generazione,  che  do-  j 
vrebbe  benedirla,  non  che  porla  tanto  in  croce  e  farle  1 
dispetto.  Nondimeno,  beala  indipendentemente  dall'ap  -  ì 
provazione  e  gloria  degli  uomini,  non  dà  retta,  e  I 
continuando  a  volgere  sua  terrestre  sfera,  giusta  | 
gli  ordini  del  Creatore,  gode  in  compagnia  delle  j 
altre  principali  fatture  l'inalterabile  sua  felicità.  Può  9 
credersi,  che  il  Poeta,  presentando  un'  ideale  per-  I 
sonifìcazione  di  questo  amabile  attributo  divino,  al- 
ludesse insieme  alla  dottrina,  ricevuta  dal  cristia- 
nesimo  nè  ignota  alla  Gentilità,  degli  angeli  rettori 
delle  nazioni,  imperi  e  famiglie  della  terra.  I  di- 
segni di  questa  provvidenza  nel  compartimento  de' 
beni  e  nel  governo  del  mondo  spesso  rimangono  oc- 
culti air  uomo;  il  quale,  sforzandosi  di  ficcarvi  dentro 
l'occhio  bramoso,  va  smarrito  prima  di  toccarne  il 
fondo  (2)  Ella  stende  il  braccio,  cui  onnipotenza 
le  avvalora,  non  pure  in  terra  dove  reca  i  beni  e 
non  impedisce  i  mali;  ma  anche  in  cielo  ove  sta 
mantenilrice  dell'ordine  e  della  felicità;  e  persino 
all'inferno,  dove  distribuisce  e  proporziona  alla  reità 
i  tormenti  col  mezzo  de'suoi  fatali  mandatari  (3), 
contenuti  lor  malgrado  entro  confini  inviolabili. 

Quanto  facilmente  pigliano  scandalo  e  metton 
grida  i  mortali  al  vedere  come  Providenza  compar- 
tisca i  suoi  favori,  altrettanto  e  più  forse  levano 
guai,  se  veggano  imperversare  sopra  la  terra,  non 
che  la  sventura  e  il  dolore,  il  vizio  e  l'iniquità. 
Ma  allora,  invece  d'entrare  in  sospetto  ch'ella  abbia 
volti  altrove  gli  sguardi,  bisogna  adorare  i  suoi  di- 

4 

(4)  Salmo  lxxii,  9. 

(2)  Inf.  vii.  dalla  terzina       alla  53»  e  Par.  xi,  40. 

(3)  xxm,  19  dell'Inf.  e  Par.  xxvn,  6. 
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segni,  confessarli  inarrivabili  al  corto  nostro  inten- 
dimento, e  andar  persuasi,  che  qualche  gran  bene 
va  maturando,  mentre  la  pare  addormentarsi  su'mali 
del  mondo.  Tale  suonano  le  filosofiche  melodie  del 
Sordello  Dantesco: 

E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion,  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dalFaccorger  nostro  scisso?  (() 

E  quando  più  si  nasconde  la  mano  della  Provvidenza, 
allora  è  che  bisogna  aspettarsela  bentosto  visibil- 
mente soccorrevole,  riconfortandosi  nella  memoria 
degli  antichi  più  segnalali  esempli,  invece  di  mancar 
d'animo  per  la  dolorosa  vista  delle  presemi  sciagure. 
Ecco  a  quai  voti  e  speranze  sorgesse  il  Poeta,  la- 
mentala appena  la  nequizia  de  tempi  e  la  desola- 
zione del  Santuario; 

Ma  l'alta  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  inondo, 
Soccorra  tosto  si  com'io  concipio: 

E  tu,  figliuola  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  nasconder  quel,  ch'io  non  nascondo  (2). 

Effetto  di  questa  efficace  provvidenza  neir  ordine 
soprannaturale  è  certamente  la  predestinazione  alla 
gloria,  non  che  alla  grazia,  preparazione  a  quella 
La  chiesa  cattolica  ammette  questi  sovrani  decreti 
di  elezione,  come  anche  il  loro  infallibile  avvera- 
mento. I  novizi  in  divinità  non  ignorano,  quai  gravi 

(4)  Purg.  vi,  40  e  ti. 
(2)  Par.  xxvu,  21  e  22. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  8 
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sentenze  intorno  a  ciò  scrivesse  l'Apostolo  a'Romani. 
Ne' suoi  profondi  decreti  Iddio  non  pure  stabiliva 
la  salvazione  de'singoli,  ma  pedino  il  grado  da 
occupare  colassi*,  talmentochè  nulla  si  compie  che 
non  sia  ah  eterno  preordinalo.  Ecco  come  il  Poeta 
canti  questa  sublime  Teologia: 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito  (4). 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
ÀI  punto  fisso  che  gli  tiene  all'ubi, 
E  terra  sempre  nel  qual  sempre  foro  (2). 

Ma  il  decreto  divino,  universale  verso  le  nature  in- 
telligenti e  certo  nell'effetto,  giunge  oscuro  ad  ogui 
creata  mente,  non  avendo  essa  potere  di  compren- 
dere Iddio.  Il  perchè  Paolo  ed  Agostino,  due  aquile 
che  tanto  fermarono  l'occhio  nella  divina  luce,  ri- 
conobbero la  profondita  del  mistero.  Consonante 
alle  loro  esclamazioni  divole  è  quella  del  buon  di- 
scepolo: * 

i 

O  predestinazion,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  (3)! 

Della  quale  ignoranza  evvi  una  ragione  paternamente 
provvida,  e  dovremmo  saperne  grado  a  Dio,  perocché 
ne  dà  eccitamento  ad  operare  con  maggiore  alacrità, 
timore  e  tremore  la  propria  salvezza.  Di  lai  segreti 
è  si  geloso  il  Signore,  che  solo  vuol  restarne  pos- 
seditore, non  chiamandone  alcuno  a  parte  di  tutta 

(4)  Par.  xxxii,  19. 
(ì)  Par.  xxviii,  32. 
(3)  Par.  xx,  4*. 
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la  celeste  gerarchia.  Nissun  de'comprensori,  nem- 
meno il  Serafino  che  più  s'affisa  e  schiara  nella 
luce  dell'eternità,  conosce  il  numero  degli  eletti, 
od  il  perchè  di  loro  predestinazione  a  questo  o 
queir  ufficio,  a  questo  o  quel  grado  del  celeste 
regno  (1).  Ed  i  mortali  saranno  osi  d'entrare  in 
questi  giudizi  imperscrutabili  della  Provvidenza?  E 
non  s'acquieteranno  invece  a'medesimi  con  quella 
soddisfazione  con  che  vi  s'acquietano  i  beati,  non  a- 
venti  più  volontà  disforme  dalla  divina  (2)?  Noi  che 
Dio  vedemo,  dice  un  comprensore  a  Dante,  non  co- 
nosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  Da  questa  afferma- 
zione male  argomentava  il  Lyel,  che  il  Poeta  inten- 
desse impugnare  la  canonizzazione  de'santi.  Ma  ella 
è  in  vece  strettamente  ortodossa  e  appieno  con- 
forme a  quella  colletta  della  Chiesa:  Deus,  cui  soli 
cognitus  est  numerus  electorum  in  superna  felicitate 
locandus.  Codesta  nescienza  de'celesti  cade  non  già 
sul  numero  de'comprensori  di  fatto,  bensì  sul  nu- 
mero di  quelli  che  non  vennero  ancora  assunti 
all'eterna  cena,-  o  non  sono  forse  neppure  ancora 
nati.  Dèi  resto  che  il  Poeta  avesse  fede  nel  giudizio 
della  Chiesa  sulla  canonizzazione,  giudizio  fondato 
su  prove  inconcusse  di  virtù  eroiche  e  di  operati  pro- 
digi, è  troppo  manifesto.  Non  pose  egli  di  fatto  in 
cielo  uomini  recentissimamente  canonizzali,  come  un 
Tommaso  d'  Aquino,  un  Bonaventura  ed  altri?  Od 
ha  egli  forse  sepolto  nel  suo  inferno  taluno,  che 
fosse  stato  già  dichiarato  santo  e  come  tale  veneralo? 
Noteremo  qui  di  passata,  che  la  canonizzazione  di 

(1)  Par.  xx,  45  e  xxi,  54,  32. 

(2)  Par.  xx,  46. 
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Pier  Celestino  fu  posteriore  alla  formazione  di  quel 
famoso  verso  Dantesco  che  gli  veniva  appropriato. 
Ed  aggiungeremo  anche  col  Meiran  e  collo  stesso 
Lyel  (1),  che  il  Poeta  stauziava  pressoché  tutti  i 
teologi  nel  suo  bel  Paradiso,  e  che  in  quest'esso 
principalmente  ha  locata  l'arena  delle  teologiche 
(imputazioni. 

Effetto  della  vocazione  alla  gloria  si  è  pure  la 
vocazione  alla  grazia  e  alla  fede,  sebbene  questa  possa 
anche  stare  senza  della  prima.  Fede  e  grazia  avanti 
i  secoli  ed  a  beneplacito  suo  tenne  Iddio  serbate 
in  gradi  diversi  a' nascituri,  come  si  prova  dall'e- 
sempio famoso  di  que'  due  germani  nimicatisi  e 
battaglianti  in  corpo  alla  madre:  esempio  messo 
in  campo  dall'Apostolo  e  dal  nostro  Poeta  ripro- 
dotto. Quindi  non  è  senza  cagione,  che  tanta  ge- 
nerazione di  fanciulli  affrettisi  alla  patria;  e  tal  ca- 
gione vien  dalla  gratuita  eiezione  di  Dio  o  grazia 
di  Lui,  diversa  di  grado  secondo  i  diversi  capi  (2). 

Però  la  supposizione  che  questi  eletti  bambini 
ottengano  in  cielo  diversità  di  posto  rispondente 
alla  qualità,  non  delle  opere,  ma  della  grazia  rice- 
vuta, non  può  dirsi  in  tutta  la  stia  estensione  vera. 
Quale  divario,  per  mia  fè,  si  può  mai  trovare  in 
que'  pargoletti  battezzati?  Operando  il  sacramento 
per  insita  virtù  e  non  già  per  disposizione  sogget- 
tiva che  vi  rechin  essi,  incapaci  di  riceverlo  con 

(1)  V.  il  primo  nella  sua  Mémoire  sur  Dante,  pub- 
blicatasi il  1784  nelle  Noveaux  Mémoires  dell'Accade- 
mia di  Berlino,  e  l'altro  nello  scritto:  Dello  Spirito 
Cattolico  di  D.  A.  versione  di  Polidori,  Londra  1844, 
pag.  175  e  seg. 

(2)  Par.  xxxii,  20  e  22. 
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fervore  come  di  opporgli  ostacolo  di  sorla,  l'effetto 
vuol  essere  uguale  in  tutliquanti  (1).  E  parlo  non 
di  effetti  accidentali  e  miracolosi,  bensì  dell'ordi- 
nario cui  mirava  il  divino  institutore  del  rito  ri- 
generante. Ed  è  la  carità  abituale,  a' diversi  gradi 
della  quale  corrisponde  in  proporzione  la  gloria  (2). 
Tuttavia  eziandio  tra' fanciulli  accolti  in  cielo  non 
ripugna  supporre  disuguale  misura  nell'  infusione 
della  carità  divina  e  nel  compartimento  della  gloria. 
]  bamboli  trucidati  in  odio  della  fede,  conseguono 
l'aureola  del  martirio,  e  perciò  montano  a  maggiore 
altezza  di  beatitudine  (3).  Così  pure  può  stare  un 
divario  tra  quelli,  cui  in  antico  con  riti  per  sè  in- 
efficaci metteva  in  salvo  la  fede  de' parenti,  che 
certo  non  trovavasi  in  tutti  del  pari  ricca  d'inten- 
sità. Adunque  è  da  consentire  al  Poeta  ortodosso 
una  tal  quale  gradazione  di  gloria  in  quelle  tenere 
creaturelle  che  vi  salirono  dalle  fasce. 

Semprechè  egli  tocca  della  fede  o  d'altro  spi- 
ritual benefizio,  non  dimentica  di  chiarirlo  come 
libero  effetto  della  liberalità  divina  (4).  Non  cessa 
di  riconoscere  gli  adorabili  misteri  della  grazia  (5); 
e  quando  cieca  presunzione  umana  gitti  mala  voce 
su'  giudizi  divini  per  la  preferenza  data  agli  uni 
verso  gli  altri  nella  vocazione  alla  fede  e  per  l'e- 
sclusione dal  cielo  degli  infedeli  meramente  negativi, 

■  ■  • 

(4)  S.  Tom.  p.  3. a,  q.  69,  art.  8. 
(8)  Suppi.  q.  93,  art.  3. 

(5)  V.  Benedetto  XIV,  Const.  Beatas  Andreas,  e  De 
serv.  Dei  beat.  lib.  4,  cap.  ik.  Lib.  3,  cap.  45,  n.°  2 
e  seg. 

(k)  Par.  xii,  ik  e  passim. 
(5)  Par.  xx,  23. 
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sorge  a  combatterla  con  robustezza  di  stile  e  di 
ragioni.  Ed  in  questo  luogo  (1)  stabilisce  il  dogma 
della  riprovazione  negativa,  conseguenza  inevitabile 
della  gratuita  predeslinazione ,  quasi  condannando 
anticipatamente  alcune  sentenze  dell'  Emilio,  alcuni 
versi  della  Zaira  (2);  ed  esclude  implicitamente  la 
positiva  fulminata  dalla  Chiesa  ne' Predestinaziani. 
Del  rimanente  affinchè  la  predeslinazione  conside- 
rata nel  senso  cattolico  (ed  il  medesimo  si  dica 
del  compartimento  vario  degli  altri  doni  sopranna- 
turali) non  dia  luogo  a  plausibili  obbiezioni,  ri- 
guardisi non  quale  mero  effetto  del  volere  arbitrario 
di  Dio,  ma  quale  conseguenza  dell1  ordine  generale, 
così  certa,  stabile  e  sapiente  (benché  liberissima 
rispetto  al  volere  divino  da  cui  V  ordine  universale 
procede)  come  V  ineguaglianza  degli  ingegni  e  delle 
doti  naturali  in  questa  vita  (3).  La  quale  inegua- 
glianza, inerente  all'attuale  ed  avvenire  condizione 
degli  uomini,  è  un  gran  fatto  che  non  si  può  me- 
lare e  taglia  il  nodo  di  non  poche  questioni.  D'altra 
parte  chi  disapprovi  i  decreti  di  Dio,  che  tanto  di- 
versificano le  umane  sorti,  Lui  medesimo  dichia- 
rerebbe obbligato  all'  ottimismo ,  dietro  la  norma 
delle  proprie  fallaci  opinioni. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

Basti  il  sin  qui  detto  a  render  capace  chicchessia 
del  concetto  nobilissimo,  cui  il  Poeta  serbava  di 
Dio.  Per  verità  chi  ne  parlò  mai  più  dignitosamente 

(4)  Par.  xix  dal  24  al  54. 

(2)  V.  il  primo  T.  2,  la  seconda,  at.  4.°,  scen.  4. a. 

(3)  Gioberti,  Teorica  del  soprannaturale,  §  82,  Nota. 
Ravignan,  Conferenza  6. a  del  4843. 
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di  lui?  Il  quale  alla  profonda  scienza  di  religione 
collegava  la  maraviglia  (T  un  ingegno  eminentemente 
poetico  e  copia  di  fioritissima  lingua.  Vagheggiando, 
or  solt'uno  aspetto  or  sotto  l'altro,  l'idea  dell'Es- 
sere Supremo,  di  cui  la  natura  e  gli  attributi  aveva 
al  possibile  studiati  al  lume  della  cristiana  fìlosoGa, 
riusciva  a  ritrarlo  maestrevolmente  coli' enfasi  e 
verilà  delle  perifrasi  onde  va  adorno  il  triplice 
poema.  Talora  fitto  il  pensiere  nell'  infinita  saggezza 
di  Lui,  sorgeva  a  qualificarlo  Sovrana  Mente  che  mai 
non  vide  cosa  nuova,  che  nasconde  lo  suo  primo 
perchè,  che  non  gli  è  guado  e  dei  quale  il  sapere 
tutto  trascende  (1);  talaltra,  immerso  tutto  nella  me- 
ditazione dell'eternità  e  dell'onnipotenza,  appellavalo 
Re  dell'  universo,  Imperadore  che  sempre  regna:  a- 
desso,  considerando  com'egli  sia  pel  cumulo  delle 
infinite  perfezioni  beatitudine  a  se  stesso  e  a  tutte 
creature  intelligenti,  lo  denomina  il  Ben  dell'  intel- 
letto, lo  Sommo  Ben  che  solo  esso  a  sè  piace,  il 
Primo  Vero  in  che  si  quieta  ogni  mente,  e  fuor 
del  quale  non  è  altro,  il  Sole  degli  angeli,  dell'a- 
nima, il  grande  Elios,  il  Bene  sommo  che  basta  a 
tutto,  la  Prima  Luce,  il  Primo  Amore,  il  Supremo 
Valore,  il  culmine  di  lutto  Tessere:  culmen  totius 
entis  (2),  e  va  via  dicendo  altre  gloriose  attribuzioni 
acconce,  secondo  la  portata  dell'  umano  linguaggio, 
a  significarlo.  Tacio  altri  felicissimi  modi,  ond1  e- 
sprime  i  sublimi  misteri  di  Dio,  e  la  Trinità  e  l'In- 
carnazione, tornandomi  a  conto  far  discorso  de'me- 
desimi  in  questo  medesimo  libro.  Gli  attributi,  con- 
templati ed  espressi  dal  Poeta,  poggiano  al  massimo 

(1)  Purg.  ix,  23  e  x,  32. 

(2)  Monarch.  1.  3,  c.  i2. 
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possibile  grado  d'eccellenza;  e,  quantunque  a  prima 
veduta  avversi,  pure,  armoneggiando  fra  se  inalte- 
rabilmente, costituiscono  un  msieme  semplicissimo, 
il  quale  con  numerico  linguaggio  appellar  si  po- 
trebbe con  Dante  prima  Egualità.  Questo  intendi- 
mento diedero  alcuni  all'espressione  or  mentovata  (4). 
Ma  gli  è  più  ovvio  supporre,  che  la  medesima  al- 
luda all'identità  di  essenza  delle  tre  distinte  per- 
sone, cioè  alla  misteriosa  Egualità*  onde  ragiona 
l'Angelico  precettor  del  Poeta,  4."  q.  42,  art.  1.° 
Fra  i  dieci  nomi  principali,  onde  presso  gli  E- 
brei  designavasi  Iddio,  è  degno  di  speciale  men- 
zione l' ineffabile  tetragrammato  che  rinchiude  i  tre 
tempi  del  verbo  sustantivo  essere  (2).  Ma  El  sarebbe, 
a  parer  del  Poeta,  la  più  antica  appellazione  di 
Dio  che  uscisse  da  umano  labbro,  il  primo  slancio 
naturale  di  Adamo,  appena  creato,  inverso  del  suo 
Fattore.  Da  El  ne  venne  poi  Eli,  che  al  nome  di 
Dio  accoppia  il  possessivo  pronome  di  chi  parla. 
Questa  supposizione  non  è  al  tutto  senza  probabilità. 
Difatto  Elohim  è  il  prrmo  nome  che  lo  Storico  ap- 
plichi a  Dio  creatore,  ed  El  pare  un  accorciamento 
del  medesimo.  In  queste  voci  unisillabiche  solevano 
gli  Ebrei  decomporre  anche  i  nomi  del  Signore, 
ed  è  verisimile  che  Y  uomo  si  piacesse  in  quelle, 
come  in  cosa  più  semplice  e  naturale,  ne'primordi 
della  parola.  So,  che  l'origine  anzidetta  di  El  è  ne- 
gata da  eruditi  di  polso,  perchè  tal  monosillabo  ritiene 
già  un  significato  da  sè  ed  equivale  all'  addiettivo 

(1)  Ozanam,  Dante  ecc,  p.  2. a,  cap.  fr.  V.  anche 
De  Divin.  Nomin.  cap.  ix,  sul  fine. 

(2)  Di  questo  e  in  generale  del  nome  di  Dio  ho  te- 
nuto altrove  apposito  discorso. 
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forte  (4).  Ma  niente  vieta  di  far  nascere  quest'ad- 
diettivo  stesso  dalla  grande  appellazione  della  prima 
sustanza.  Del  rimanente,  posto  eziandio  che  f  /  non 
sia  figliazione  di  Elohim,  sta  la  congettura  eh' e*  fosse 
il  primo  nome  onde  il  Progenitore  salutava  il  divino 
Artefice.  Certo,  pieno  com'era  la  mente  della  idea 
dell'onnipotenza  creatrice,  qual  titolo  più  naturale 
•ed  opportuno  avrìa  potuto  dare  al  suo  Dio,  che 
quello  di  forte  (2)? 

Discorrendo  del  prefato  nome  di  Dio,  risolve  il 
Poeta  due  importanti  quesiti,  uno  cioè  sull1  origine 
e  r  altro  sulla  qualità  della  primitiva  lingua.  Ma 
pare  non  sempre  ben  d' accordo  con  se  medesimo. 
Difatto  nel  Paradiso  (  xxvr,  44  )  suppone  naturale 
ueir  uomo  la  favella,  e  i  vari  modi  di  essa  lasciati 
air  arbitrio  dell'arte.  Aggiunge,  che  la.  primitiva  si 
spense  luttaquanta  nel  gran  fatto  di  Babele:  impe- 
rocché niun  effetto  di  sustanza  razionabile  ha  sem- 
piterna durata.  Di  che  si  può  argomentare,  cb'ei 
facesse  autore  il  primo  uomo  della  primitiva  sua 
lingua:  opinione  al  dì  d'oggi  scaduta  non  poco  (3). 
AH1  opposto  in  una  sua  prosa  insegna,  essere  stato 
il  più  antico  linguaggio  concreato  coli' uomo  (4). 
Ammette  dunque  in  questo  gran  fatto  l'intervento 

(1)  V.  Petav.  De  Beo,  lib.  vm,  cap.  9. 

(2)  Sarà  bene  notare,  che  nel  canto  xxvi,  £5  ho  cre- 
duto più  opportuna  la  lezione  del  Daniello,  di  Pietro 
di  D.  e  di  altri  che  reca  El  invece  di  Un. 

(5)  La  storia,  la  fede,  e  la  ragione  concorrono  a  di- 
mostrare, che  il  padre  del  genere  umano  fu  creato  da 
Dio  col  dono  della  parola.  Gioberti,  Introduzione  alla 
Filosofia,  cap.  5.  Nè  convengono  Leibniz,  Bonald  ed 
altri  assai. 

(*)  De  vulg.  eloq.  lib.  4,  cap. 
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dellt  rivelazione  divina;  il  che  non  si  niega,  chi 
ben  vi  rifletta,  nel  citato  luogo  del  Paradiso,  aU 
meno  quanto  agli  elementi  primissimi  della  lingua, 
racchiudenti  le  sommità  del  vero;  mentre  solo  il 
perfezionamento  della  medesima  viene  attribuito 
air  opera  dell'uomo,  estendente  per  analogia  l'opera 
di  Dio,  commisurata  alla  sola  necessità.  Ed  in  tale 
ipotesi  l'ordine  tenuto  dal  Creatore  nella  produzione' 
dell'umana  lingua  risponderebbe  a  quello  che  gli 
gradi  nella  stessa  formazione  del  mondo.  Nella  quale, 
dopo  cavata  dal  nulla  la  materia  primigenia,  mise 
in  atto  W  cause  naturali  ed  in  moto  i  prolifici  elementi 
con  quel  suo  comando:  Germinet  terra,  producat 
terra,  prpducant  aquae.  In  questo  senso  però  anche 
la  parola  primitiva  sarebbe  stata  relativamente  per- 
fetta e  quindi  capace  d'esprimere  V  Idea  integrai- 
mente  (1).  Proporzionata  ai  bisogni  di  quella  sua 
epoca  primordiale,  ella  sarebbe  stata  per  giunta  in- 
definitamente perfettibile,  e  suscettiva  di  amplia- 
zioni  e  di  perfezionamenti.  Chi  poi  non  trovi  ba- 
stevole tutto  questo  temperamento  dell'  espressione 
Dantesca: 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella, 

potrebbe  anche  intenderla  della  semplice  tendenza 
naturale  dell'uomo  alla  parola.  Inoltre  opina  Dante 
nella  citata  prosa,  che  codesta  favella  primiera,  d' ori- 
gine divina,  fosse  1'  ebraica.  Alla  quale  affermazione 
s'accorderebbe  ciò  ch'egli  scrisse  nel  Paradiso  intorno 
al  nome  El,  che  tutti  riconoscono  per  ebraico  di 
famiglia.  Non  pochi,  eziandio  tra' moderni,  conven- 
gono nel  dare  questo  dignitoso  primato  al  linguaggio 
di  Mosè;  e  l'opinione  non  manca  di  fondamento, 

(4)  Gioberti,  1.  c. 
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CAPO  II. 

Trinità  divina,  Dio  Creatore  e  Dio  Redentore 
come  trattati  dalla  musa  teologica  di  Dante. 

i 

Con  previa  la  face  della  rivelazione  entreremo 
nel  profondo  mistero  della  vita  divina,  cbe  sta  in 
uno  interno  operare,  essenziale,  indeficiente.  Del 
quale  a  formarsi  giusto  concetto,  necessario  è  lasciare 
da  banda  le  Trinità  elaborate  nel  secolo  xix  dal 
Razionalismo;  e  V  Hegeliana,  e  la  Sansimoniana ,  e 
le  due  o  tre  così  dette  progressiste,  ed  altrettali, 
se  ve  n'abbia  ancora.  Tutte  queste  sono  concetti 
meramente  umani,  battezzati  da1  novelli  predicatori 
come  percezioni,  più  o  meno  compiute,  delle  leggi 
fondamentali  della  vita,  della  quale  il  sentimento 
essi  credono  inerente  allo  spirito  dell'  uomo.  Quindi 
stimano  la  nozione  della  Trinità  parto  naturalissimo 
della  ragione.  E  neanco  basta  ricorrere  alle  reli- 
gioni ed  .a' filosofi  dell'antichità,  che  se  conserva- 
rono qualche  vestigio  della  genuina  Triade,  si  fu 
in  grazia  della  rivelazion  primitiva  che  rischiarò 
la  culla  dell1  uman  genere,  dando  una,  più  o  meno 
estesa,  nozione  di  quel  misterioso  Vero,  siccome  ne 
fa  pruova  la  credenza  della  Sinagoga  su  tal  punto, 
già  stata  vendicata  da  S.  Gerolamo,  ed  a'nostri  giorni 
dall'illustre  Drach.  Le  Trinità  Indiane,  Egiziane, 
Persiane,  Greche  distano  le  cento  miglia  dalla  cri- 
stiana, dalla  quale  più  ancora  dilungasi  la  Platonica 
con  quel  suo  Verbo,  ben  altro  dall'evangelico,  e, 
che  è  più,  sussistente  senza  il  consorzio  della  terza 
persona.  La  diritta  nozione  di  questa  importan- 
tissima Trinità,  escludente  ogni  idea  d'emanazione 
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e  dualismo,  cape  sol  nella  Bibbia  e,  solo  nel  Nuov( 
Testamento,  esplicita  e  chiara.  A  tal  fonte  dichiara 
il  Poeta  d'avere  attinto  il  poco  che  tocca  di  si 
elevato  mistero,  dicendo: 

Della  profonda  condizion  divina, 
Ch'io  tocco  nio,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina  (4) 

Per  la  qual  cosa  sono  da  chiarire  intorno  a  ciò 
impotenti  gli  sforzi  dell'umana  ragione,  la  quale 
non  ha  altro  punto  d'appoggio,  dalle  creature  in 
fuori.  Ma  queste  possono  bensì  dar  leva  a  ricono- 
scere in  Dio  il  principio  di  tutte  le  esistenze,  gl'in- 
timi segreti  di  sua  vita  non  mai.  Una  simile  pre- 
tensione merita  il  nome  di  pazzia,  per  sentenza  del 
Poeta,  del  quale  i  versi  vorrei  si  meditassero  dai 
moderni  Razionalisti: 

Matto  è  chi  spera,  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  via, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone  (2) 

• 

E  due  potenti  ragioni  adduce  della  sua  grave  sen- 
tenza, confortando  insieme  gli  umani  intelletti  alla 
sobrietà  del  sapere.  Difatto,  se  occhio  umano  per- 
venisse da  sè  solo  a  discoprire  le  più  recondite 
verità  di  Dio,  era  forse  mestieri  che  Questi  ne  re- 
casse soccorso  colla  rivelazione  e  coll'incarnazione  del 
suo  Figliuolo?  D'altra  parte  i  vani  risultati  delle 
ricerche  cui  applicarono  l'animo  i  principali  geni 
della  Grecia  e  del  Lazio,  un  Platone,  un  Aristotele 
che  rimasero  e  si  rimarranno  mai  sempre  col  loro 
cocente  desiderio  di  apprendere,  ne  fanno  scaltri 

(1)  Par.  xxiv,  48. 

(2)  Purg.  hi,  12. 
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dell'  impotenza  della  ragione.  Ma  parli  il  Poeta  nei 
tre  seguenti  ternari  per  bocca  di  Virgilio,  det  quale 
il  conseguente  rossore,  la  mutolezza  e  il  turbamento 
formano  uno  di  que'flori  di  bellezza,  di  cui  è  sparsa 
qua  e  colà  la  Divina  Commedia: 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 
Chè  se  potuto  aveste  veder  tutto 
Mestier  non  era  partorir  Maria, 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
*        Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto: 

l  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 
E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato  (I) 

Ora  siffatta  dottrina  inaccessibile  ad  umana  intel- 
ligenza, e  sol  ottenibile  per  via  di  fede,  ne  già  mai 
di  raziocinio,  consiste  neir  ammettere  in  Dio  trinità 
di  persone  ed  unità  di  natura,  in  guisa  che  passi 
tra  quelle  una  distinzione  reale,  e  questa  non  si 
moltiplichi,  ma  una  permanga  e  la  medesima.  Cbi 
ponga  mente  a  tutti  i  luoghi,  in  cui  il  Poeta  ac- 
cenna a  codesto  adorabile  mistero,  ammireravvi 
certo  la  nettezza  e  castigata  forinola  d'esposizione, 
che  regge  air  inflessibile  rigore  della  scuola  (2). 
L1  unità  della  natura  e  la  distinzion  delle  persone 
fan  si,  che  gli  attributi  incommunicabili  della  di- 
vinità convengano  a  quest'  Uno-trino  nel  numero 
singolare  ed  in  quello  del  più,  secondochò  si  ri- 
feriscono alla  prima  od  alle  altre  prese  per  sin- 
golo o  cumulativamente.  Quindi  (Par.  xiv,  10) 

(1)  Ivi,  in  13,  14,  15.  V.  S.  Tom.  la  P.  Q.  32a, 
art.  R 

(2)  V.  principalmente  Par.  x,  11.  xui,  9.  xiv,  10. 
xr,  16.  xxiv,  47,  xxvu,  1. 
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veggiamo  r  immensità  attribuita  air  Uno  distinto  io 
tre  persone,  mentre  altrove  codesta  legittima  per- 
mutazione di  numero  nel  parlare  di  Dio  è  connu- 
merata agli  articoli  di  cattolica  credenza  dal  Poeta 
in  modo  esplicito  professati  (1).  Cosi  ottimamente 
diresti:  Dio  è  eterno;  il  Padre  è  eterno;  il  Padre, 
il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  sono  eterni.  Ed  è  ciò . 
slesso  che  l'alunno  della  cristiana  poesia  stabiliva 
in  quel  solo  verso: 

Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Enfatico  dettato,  sebbene  ad  alcuni  per  avven- 
tura putisca  di  muffa  scolastica.  Che  ogni  genere 
di  qualità  e  di  azioni  si  acchiude  nel  Verbo  per 
eccellenza,  il  quale  è  l'espressione  dell'Essere.  Di 
qui  si  pare  il  valore  determini  numerici  applica- 
bili a  Dio  (2). 

Fu  detto  a  ragione,  essere  la  Trinità  il  mistero 
della  vita  divina.  Colui,  che  sempre  vive,  vive  solo 
operando;  giacché,  secondo  un  gravissimo  concetto 
di  Dante,  l'operare  è  segno  caratteristico  di  vita  (3). 
Ora  intelligenza  ed  amore  sarebber  opeca  di  nature 
intelligenti.  Il  divin  Padre,  intendendo  se  slesso, 
genera  il  Figliuolo,  e  dallo  scambievole  amore  del 
Padre  e  del  Figlio  emerge  la  terza  persona,  Io 
Spirito  Santo.  Quest'atto  d'intelligenza  e  di  amore 
si  è  vitale  in  Dio,  e  però  necessario,  eterno,  im- 
manente, il  che  acconciamente  significavasi  dal  Poeta 
con  questa  perifrasi:  Colui  che  sempre  vive  e  sempre 
regna  in  uno  due  tre  e  uno.  Da  tali  funzioni,  di 

(4)  Par.  xxiv,  kl. 

(3)  S.  Tom.  la,  q.  50,  art.  5. 

(3)  Inf.  iv. 
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necessità  inerenti  al  principio  intellettuale  e  volitivo 
e  perduranti  nel  medesimo,  e  dalle  reciproche  re- 
lazioni sussistenti  che  quindi  procedono,  consegue, 
essere  codesta  arcana  vita  della  divinità  fondata  sur 
una  triade  consustanziale,  ne  più  ne  meno  (1). 
Avvi  dunque  il  principio  innato,  quindi  il  Verbo 
e  l'Amore  procedenti  da  Esso.  Ed  a  queste  due 
processioni  quattro  relazioni  corrispondono,  reali  ed 
intrinseche  a  Dio,  che  sono  paternità,  filiazione  e 
le  due  spirazioni  che  si  oppongono;  l'attiva,  cioè, 
comune  alle  due  prime  persone  e  la  passiva  spet- 
tante alla  terza.  Quindi  la  necessaria  relazione,  sus- 
sistente tra  'I  Generante  e  M  Generato  consustanziale, 
costituisce  due  persone,  e  la  terza  proviene  da 
quella  che  passa  fra  i  due  Spiranti  e  lo  Spirato. 
La  prima  è  adunque  il  Padre,  non  avente  origine 
da  alcun' altra,  ma  principio  eterno  delle  altre  due. 
L'atto,  onde  intendendo  se  stessa  produce  la  se- 
conda, fu  chiamato,  con  vocabolo  di  origine  biblica 
e  di  intrinseca  convenienza,  generazione,  e  per  con- 
seguente filiazione  rispetto  alla  persona  passiva  (2). 
Quindi  le  denominazioni  di  principio,  padre,  ingenito 
appropriate  a  Quella. 

E  converso  l'azione  che  l'eterno  Genitore  divide 
col  suo  Unigenito,  ed  è  azione  d' amore  producente 
la  terza,  cioè  lo  Spirito  Santo,  va  distinta  col  nome 
di  Spirazione  (3).  Il  Poeta,  si  scrupoloso  quanto 
alla  sustanza  del  dogma,  aìostrasi  pure  esatto  ri- 
spetto alla  terminologia,  non  ignorando,  qualmente 
una  sfrenata  libertà  in  questa  possa  generare  no- 
ti) S.  Tom.  la  P.  q.  27,  art.  1  e  5  e  q.  30,  art.  2. 

(2)  Q.  27.  art.  2.  Q.  28,  art.  4  e  passim. 

(3)  Q.  36,  art.  1  e  2. 
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labili  variazioni  nella  slessa  idea.  Cito,  fra  gli  altri 
del  Paradiso,  il  sublime  ternario,  dove  s'insegna, 
come  Tallissimo  Padre  sazii  Teletta  sua  famiglia, 
mostrandole  come  spira  e  come  figlia  (1).  Ed  a 
far  conoscere,  come  il  Poeta  Teologo  non  escluda 
il  Figliuolo  dal  produrre  lo  Spirito  Santo,  senza  di 
che  verrebbe  meno  la  relazione  differenziante  la 
seconda  dalla  terza  persona  (2),  invilo  il  lettore 
a  rivedere  il  principio  del  medesimo  canto,  nel  quale 
codeste  operazioni  divine  ad  intra  sono  con  teolo- 
gica lance  librate  nella  breve  misura  di  quel  verso: 

Che  l'uno  e  l'altro  eternamente  spira. 

Anche  T  immortale  Torquato  in.  un  carme  solo  e- 
spresse  codesta  ammirabile  processsione  della  terza 
persona: 

E  te  che  d'ambo  uniti  amando  spiri  (o). 

Però  sarebbevi  luogo  a  tassar  d'ambiguità  quel 
gerundio,  che  si  potrebbe  applicare  al  termine  pas- 
sivo, egualmente  che  ai  due  attivi.  Ma  chi  non 
vede  qui  inopportuno  l'attribuire  amore  all'uno, 
anziché  agli  altri,  che  lui  slesso  producono  aman- 
dosi, e  non  altrimenti  ? 

Ciò  che  più  dà  meraviglia,  si  è  che  Dante  nel 
significare  le  personalità  divine  alla  precision  della 
scienza  accoppia  lo  splendore  della  poesia.  Che  pro- 
prietà e  grandezza  d'imagini,  di  comparazioni,  di 
metafore!  jQuale  grazia,  dignità  e  varietà  d'aspetti 
non  porg'egli  a  quella  luce,  che  signoreggia  per 

(4)  x,  47. 
OS  Q.  56,  2. 

(5)  Gerus.  Liber.  Canto  xi,  st.  7a. 


81 

tutto  il  suo  Paradiso  e  s"  acconcia  air  una  od  all'al- 
tra apparenza  per  meglio  ritrar  Dio  ed  i  suoi 
misteri  ?  Bisogna  dire,  che  V  Allighieri  trasse  il  mas- 
simo possibile  partito  da  tale  imagine  che  è  emi- 
nentemente biblica.  Vuoi  vedere  effigiata  la  Trinità 
delle  persone  coir  unità  della  natura  divina?  Leggi 
in  grazia  la  sublime,  la  commovente  preghiera  del 
Par.  xxxi,  10: 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Gran  poeta,  gran  teologo  è,  per  vero  dire,  questo 
Dante!  Le  difficoltà,  che  dispererebbono  gli  ajtri 
ingegni,  non  accasciano,  non  avviliscono  il  suo;  ma  gli 
sono  di  appoggio  e  sprone  a  levarsi  in  alto,  non 
che  scansare  la  caduta.  Pongasi  mente  alle  terzine 
39a,  40a,  42a,  43a  del  canto  ultimo  nel  Paradiso; 
e  troverassi  rappresentata  colla  stupenda  similitu- 
dine della  luce  l'ortodossa  dottrina  sulla  Trinilà. 
Un  solo  era  il  lume  visto  dal  Poeta,  semplicissimo, 
sempre  uguale.  Se  non  che,  avvalorandosegli  ognor 
più  la  virtù  visiva  attuata  in  quel  luminoso  segno 
quasi  pupilla  d'aquila,  ei  vi  scopre  perentro  tre  giri 
di  colore  diverso  e  pari  grandézza.  I  quai  tre  giri 
raffigurano  le  persone  della  Triade.  E  giova  avver- 
tire, come  la  circular  figura  andasse  a  grado  del 
Poeta  per  delineare  una  natura  immensa,  infinita, 
eterna,  e  come  egli  intendesse  designare  colla  va- 
rietà ne'colori  il  diverso  aspetto  nella  personalità, 
e  nell'egual  circonferenza  lamedesimezza  della  su- 
stanza.  Il  secondo  di  questi  giri  sembrava  riflesso 
dal  primo,  (che  designa  acconciamente  il  Figlio  ge- 
neralo dal  Padre);  laddove  il  terzo  parevasi  un  fuoco 
Gatti,  Beatrice  ecc.  6 
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spiralo  ugualmente  dall'ano  e  dall'altro.  Qual  pen- 
nello Teologico  varrebbe  a  meglio  ritrarre  lo  Spi- 
rito Santo?  Il  fuoco  non  è  fors'egli  il  suo  biblico 
emblema?  E  l'egual  parte,  che  il  Padre  e  il  Figli- 
uolo pigliano  nella  spirazione  attiva,  non  vedìam 
forse  espressa  in  questo  energico  verso: 

Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri? 

Nel  40°  ternario  poi  chi  non  iscopre  ^anzi  tutto  a 
maraviglia  descritto  il  divin  Padre,  procedente  da 
nino  principio,  e  fonte  ei  medesimo  di  tutta  la 
Triade?  Oppure  (  giacche  non  è  da  biasimare  l'una 
o  l'altra  chiosa),  chi  non  vi  ravvisa  le  processioni 
ad  intra,  cioè  non  aventi  termine  fuor  del  San- 
tuario  della  divinità?  Ciò  dico  di  quel  solo  primo 
verso: 

O  luce  eterna  che  sola  in  te  sidi. 

Chi  non  intravvede  ne'  due  altri  il  termine  attivo 
e  'I  passivo  (intelletto  e  intendente)  dell'ineffabile 
generazione,  quindi  l'atto  amoroso  della  comune 
spirazione  (Te  ami  ed  arridi)?  Chi  non  dislingue 
infine  nella  seguente  terzina  il  procedere  per  ge- 
nerazione del  Verbo  dal  Padre  senza  uscire  di  quella, 
ammiranda  luce  d'iride  (1)?  E  quel  riflettersi  l'una 
luce  dall'altra  non  s'attaglia  forse  benissimo  all'atto 
intellettuale  ed  al  volitivo,  prolifici  in  Dio?  Con  pari 
aggi  usta tezza*  e  splendore  egli  spose  quest'augusta 
dottrina  nel  canto  xm,  18  e  4  9.  Quivi  il  divin 

(1)  L'iride,  secondo  alcuni  autori,  simboleggia  anche 
il  mistero  dell'incarnazione.  Si  veda  VA- Lapide  che 
ne  adduce  parecchie  ragioni  al  capo  ix  del  Genesi,  e 
il  Picinelli,  Mondo  Simbolico,  libr.  %  cap.  47. 
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Verbo  appropriatamente  è  detto  idea  del  Padre,  e 
viva  luce  uscente  da  esso  primo  lucente,  senza  di- 
stinzione, quanto  a  natura,  da  Lui  e  dall'Amore 
che  procede  terzo. 

Confido,  che  la  bellezza  e  la  precisione  delle  i- 
magini  Dantesche  relative  alla  Triade  santa,  ren- 
deranno il  poeta  sopportabile  anche  a'più  scrupo- 
losi spiritualisti.  Fra  i  quali  panni  di  ravvisare  il 
Gibbon  che  riferendosi  all'autorità  del  Dupin,  di- 
sapprova la  rappresentazione  per  imagini  della  Triade 
santa  e  comunque  della  Divinità,  cui  dice  mal  ac- 
colta da'più  fervorosi  avversari  degli  iconoclasti,  ed 
implicitamente  riprovata  dallo  stesso  concilio  di 
Trento  il  quale,  secondo  lui,  avrebbe  solo  parlato 
delle  imagini  di  Cristo  e  dei  santi  (1).  Ma  non 
avrebbe  dovuto  scordare  il  dotto  storico,  che  il  con- 
cilio suppone  lecita,  nello  effigiare  avvenimenti 
scritturali,  la  rappresentazione  della  stessa  Divinità 
sotto  sensibili  figure,  mediante  la  provvida  cautela 
di  premunire  il  popolo  contro  qualunquesiasi  peri- 
colo di  antropomorfismo  o  d'idolatria  (2).  Tanto  è 
vero,  che  il  Courayer,  non  indegno  comentatore  di 
fra  Paolo,  toglie  di  qui  occasione  di  fustigare  i  ve- 
nerabili Padri  (3).  È  del  resto  antichissimo  l'usò 
della  simbologia,  rapportata  eziandio  alla  Divinità, 
come  appare  dalle  consuetudini,  non  che  de'barbari 
e  degli  antichi  Greci,  ma  de'medesimi  profeti.  Persino 
quella  che  si  trarrebbe  dagli  oggetti  più  difformi  ed 
estrani,  perfino  quella  che  raffigura  gli  spiriti  con 
imagini  di  uccelli  e  di  bestie,  parve  a  taluno  com- 

■ 

(1)  The  Decline  and  fati,  chap.  U9. 

(2)  Sess.  xxiv,  cap.  24.  De  Reform. 

(3)  Hi  st.  du  concile  de  Trentc,  livr.  8.  me 
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mendevole,  anzi  più  acconcia  e  men  pericolosa  delle 
altre,  siccome  tale,  che  difficilmentè  trarrebbe  in 
errori  grossieri  (1).  Il  che  vorrei  inteso  con  assai 
precauzione,  ed  in  guisa  da  escludere  ogni  sdruc* 
ciolamento  al  ridicolo,  ogni  insulto  alla  convenienza 
e  al  decoro.  Come  simbolo  espressivo  dell'augusta 
Triade,  veniva  adottato  nell'età  media  il  triangolo 
equilateri,  che  perciò  compare  ad  ora  ad  ora  negli 
analoghi  dipinti,  quasi  raggiosa  aureola  alla  testa 
del  divin  Padre  che  è  l'antico  de'giorni  effigiato  a 
mo'  di  venerabile  vegliardo,  ovvero  quasi  figura  cui 
trovisi  inscritto  il  circolo  comprendente  le  stesse 
persone  della  Triade  augusta.  Fatto  è,  che  l'arte 
cristiana,  fedele  riverbero  di  religione,  ebbe  in 
molto  onore  il  triangolo,  lo  introdusse  nella  poesia, 
ov'è  la  triade  o  stanza  di  tre  versi.  Dante,  nel  quale 
trovasi  coll'arte  classica  congiunta  quella  del  medio 
evo,  distribuiva  il  suo  poema  in  tre  cantiche,  delle 
'quali  ciascuna  oltrepassava  i  trenta  canti,  mentre 
ognuno  di  questi  è  composto  di  ternari.  Non  ispin- 
gerò  le  indagini  figurali  sino  a  cercare,  perchè 
nella  seconda  e  nella  terza  cantica,  quella  della  spe- 
ranza e  quella  della  beatitudine,  siasi  conservato  il 
perfetto  numero  del  (rentatrè,  non  curatosi  per  la 
prima.  E  nemmeno  mi  saprei  dire,  se  la  devozione 
del  Poeta  al  numero  Tre  provenisse  da  riverente 

(!)  Petav.  Theolog.  Dogm.  De  Deo  et  De  div.  attrit. 
lib.  i.  cap.  5.  Del  resto  sull'antico  e  legittimo  culto 
delle  imagini,  eziandio  relative  alla  divinità,  copiosa- 
mente disputarono  i  teologi  e  gli  ecclesiastici  scrittori, 
fra  cui  basti  nominare  il  Bellarmino,  lib.  2,  De  imag. 
SS.m  cap.  8.  il  Suarez  in  3.m  p.m,  Molanus,  De 
Hist.  SS.m  imag.  lib.  2,  cap.  3,  Lambertini,  De  serv. 
Dei  beatif.  ecc.  libr.  k,  p.  2.a,  c.  20. 
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riguardo  alla  Triade  augusta,  oppure  da  talento  di 
alludere  alle  tre  virtù  teologali,  cui  altri  disse  e- 
sclusivamente  allusivo  il  triangolo  del  medio  evo  (1). 
A  me  sol  basti  commendare  la  convenienza  e,  per 
cosi  dire,  la  spiritualità  delle  imagini  Dantesche  re- 
lative alla  Triade  augusta. 

Tutte  queste  luminose  prove  d'ingegno  e  scienza 
sacra  fanno  perdonabili  i  néi,  che  l'occhio  dello 
scolastico  per  avventura  giungesse  a  scoprire  nella 
poetica  trattazione  della  Trinità  Dantesca.  E  tale 
sarebbe,  per  mio  avviso,  quel  che  s'incontra  nella 
succitata  terzina  18a  del  C.°  xiii,  dove  è  posto 
l'atto  amoroso  per  l'intellettuale,  produttivo  del  divin 
Verbo: 

Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

Del  quale  scòrso  ho  fatto  cenno,  perchè  si  vegga, 
come  anche  i  grandi  ingegni  e  Teologi  profondi 
(titoli  che  niuno  vorrà  disdire  all' Allighieri )  non 
porranno  mai  soverchia  cura  nell'eletta  delle  parole, 
ragionando  de'misteri  della  Divinità.  Se  del  rima- 
nente egli  aggiustava  alla  voce  essenza  tanto  il 
significato  di  natura,  quanto  quel  di  persona  (2); 
se  attribuiva  il  senso  di  persona  al  vocabolo  su- 
stanza  (3),  non  è  da  notare  di  violata  termino- 
logia (4). 

■ 

(1)  C.  Robert,  Cours  de  Hierogl.  crét.  Univ.  c,  T.  v. 
L'autore  citato  del  Mondo  Simbolico  accenna  l'uso  di 
rappresentare  la  SS.a  Trinità  col  triangolo.  Libr.  xxi, 
N.  276. 

(2)  Par.  xxiv,  47. 
(5)  Par.  xiii,  9. 

{k)  V.  Petavio  e  Witasse,  De  Trin. 
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Sogliono  le  auguste  Persone  della  Triade  increala 
designarsi  con  rispettive  appartenenze,  le  quali  si 
riferiscono  od  alle  intrinseche  relazioni  della  vita 
divina,  od  alle  libere  funzioni  dirette  ad  extra.  È 
però  da  avvertire  che  queste  ultime  vengono  attri- 
buite alle  Persone  divine,  secondo  la  proporzione  ed 
il  rapporto  che  serbano  fra  se.  Quindi  al  Padre, 
siccome  Principio  fontale  delle  personalità  divine, 
si  appropria  l'onnipotenza;  al  Figliuolo,  eterno  parto 
dell'Intelligenza,  eterna  idea  della  Mente  paterna, 
la  saggezza;  ed  allo  Spirito  Santo,  emanazione  con- 
sustanziale del  riflesso  amor  paterno  e  figliale,  la 
bontà  e  l'amore.  A  tai  modi  di  dire,  consacrati 
damanti  Padri  e  da'Teologi,  fu  devoto  V  ortodosso 
Poeta*  designante  la  prima  persona  col  nome  di  divina 
Podestà,  di  primo  ed  ineffabile  Valore,  la  seconda  con 
quello  di  Verbo,  Saggezza,  Idea,  la  terza  infine  con 
quello  di  Amore.  Notisi  però,  che  queste  peculiari 
denominazioni  riguardano  la  distinzione  delle  tre 
persone,  non  ripugnando  del  resto,  quando  si  con- 
sideri in  Dio  o  T  unità  della  natura  o  taluna 
delle  persone  senza  rapporto  colle  altre,  il  fare 
uso  di  questa  o  quella  fra  le  sovrindicate  proprietà, 
addivenute  nel  linguaggio  Teologico  personali  e  pres- 
soché d'una  guisa  caratteristica.  Per  verità,  chi  non 
vede,  slare  benissimo  l'onnipotenza,  la  saggezza,  la 
bontà  a  tutte  e  tre  le  persone,  ove  non  s'intenda 
con  tai  denominazioni  d'indicare  le  relazioni  reci- 
proche  onde  vanno  distinte?  Così  il  Poeta  cogli  at- 
tributi di  bontà  e  di  amore  non  sempre  designa  lo 
Spirito  Santo  (1). 

Siccome  Tatto  del  creare  emana  dall'essenza  di- 

(1)  V.  principalmente  Inf.  t,  43,  e  Par.  vii,  37. 
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vina  comune  alle  tre  persone;  cosi  vuoisi  dire  co- 
mune alla  Triade  (1).  Quindi  ottimamente  nella  famosa 
scritta  della  porta  infernale  furon  locati  questi  versi: 

Fecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  Sapienza  e  'l  primo  Amore  (2). 

Tuttavia  le  divine  persone  sotto  il  diverso  aspetto  di 
loro  processione  pigliano  una  causalità  distinta  rispetto 
alla  medesima  creazione:  imperciocché  Dio  causa  le 
cose  per  via  dell'intelletto  e  della  volontà,  a  modo 
d'un  artefice,  che  pel  verbo  conceputo  in  sua  mente 
e  per  l'amore  onde  porta  accesa  la  volontà,  dà  vita 
alle  tele  od  a'marmi.  Quindi  il  divin  Padre  è  detto 
eminentemente  creatore,  e  creatore  per  via  del  suo 
Verbo  e  del  Santo  Spirito.  E  cosi  in  tanto  le  pro- 
cessioni divine  sono  causa  del  creato,  in  quanto  che 
involvono  gli  essenziali  attributi,  che  sono  Scienza 
ed  Amore.  Ora  questa  dottrina,  evidentemente  An- 
gelica (3),  brameresti,  o  lettore,  vederla  ridotta  in 
pochissimi  versi  dall'immaginoso  discepolo  di  S.  Tom- 
maso? Ritorna  al  Paradiso  (x,  4),  ove  dopo  ammi- 
rate le  misteriose  operazioni  ad  intra,  producitrici  di 
divini  effetti  indistinti  quanto  alla  natura  dalla  Causa 
Suprema,  scorgerai  le  operazioni  ad  extra,  e  qual  parte 
vi  prendano  le  divine  persone: 

Guardando  nel  suo  figlio  con  l'Amore, 
Che  l'un  e  l'altro  eternamente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 
Con  tant'ordine  fè  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  che  ciò  rimira. 

(1)  S.  Tom.  4.»  q.  &5,  art  6.°. 

(2)  Inf.  m. 

(5)  Loc.  supr.  cit.°. 
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Difatto  come  non  ravvisare  qui  nel  divin  Padre  la 
potenza  elettrice,  la  causa  esemplare  nel  Verbo  che  è  ' 
saggezza,  e  la  finale  nello  Spirito  Santo,  che  è  bontà 
ed  amore,  secondo  l'esplicita  dottrina  del  citato 
Dottore  (<)?  Quanto  bene  ci  si  trova  l'affisarsi  del 
Padre  nei  modelli  d'ogni  creabile,  contenuti  nel  Fi- 
gliuolo, purissimo  raggio  di  sua  Sapienza,  e  il  com- 
piacersi di  Lui  per  la  rispondenza  perfetta  della 
cagion  tipica  alla  finale,  e  il  pieno  accordo  di  queste 
cause  che  rifondonsi  sustanzial mente  in  una  sola  (2)? 
Del  rimanente  in  più  luoghi  il  Poeta  considera  il 
divin  Verbo  come  idea  esemplare  di  tutte  cose  create  j 
e  fonte  d'ogni  loro  eccellenza,  menlrecchè  è  specchio  j 
tersissimo  dell'essenza  paterna  e  candor  di  sua  luce,  , 
e  come  specchio  sincero  delle  cose  fedelmente  rap- 
presentate, non  rappresentabile  da  loro  (3).  Ed  ecco 
la  parte  riputata  alle  due  prime  persone  intorno 
alla  prim'opera  ad  extra,  la  creazione. 

Allo  Spirito  Santo  poi  convenendo  la  bontà,  a 
lui  in  ispezieltà  s'addice  il  governare  le  cose,  gui-  I 
darle  a'debiti  fini  e  vivificarle;  conciossiachè  la  vita 
consista  in  un  movimento  interiore,  del  quale  il 
primo  impulso  è  dal  fine  e  dalla  bontà'  (  4  ).  Ciò 
riguarda  la  sola  creazion  materiale.  Se  non  che, 

(1)  Ibid.  ad  2.m. 

(2)  Par.  x,  k. 

(3)  Par.  xiii,  48;  xxvi,  36  consuona  questo  passo  della 
pistola  a  cane:  «  Oronis  essentia  et  virtus  procedit  a 
prima,  et  intelligentiae  inferiores  recipiunt  quasi  a  ra- 
diante. » 

(4)  S.  Tom.  loc.  cit.  Cons.  s.  Dionigi  Areop.  De  Dir. 
Nom.  cap.  iv,  dove  paragona  il  Sommo  Bene  che  è 
Dio,  per  sua  natura  diffusivo,  al  sole  che  da  per  tutto 
diffonde  suoi  benefici  raggi. 
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all'Amore  del  Padre  e  del  Figlio  vien  riferita  un* 
altra  creazione  d'ordine  spirituale,  che  è  la  rige- 
nerazione degl'intelletti  e  de'cuori.  Quindi  Dante  se- 
guendo la  Bibbia,  gli  reputa  la  dettatura  del  Sacro 
Codice,  la  santificazione  delle  anime  e  Y  aver  fe- 
condato col  suo  vivifico  caldo  il  fior  del  Paradiso, 
il  perfezionarne  gli  eletti  e  co'suoi  splendori  beati- 
ficarli. 

Ma  perocché  l'ordine  delle  materie  ci  condusse 
a  dire  della  creazione,  ragion  vuole  che  intorno 
alla  medesima  ora  si  esamini  la  sentenza  del  Poeta. 
La  quale  è  da  gridare  altamente  cattolica  ed  assai 
conforme  a  quella  dell'Angelico.  E'  comincia  a  ri- 
conoscere in  Dio  Tessere  perfetto,  solo  piacente  a 
se  stesso,  e  però  non  bisognoso  del  creato,  ma  sol 
condottovi  per  piacere  di  espandersi  colla  sua  bontà 
sopra  le  esistenze  (1)* 

Per  verità  Questi  corre  ad  amore  colla  facilità 
onde  il  raggio  discende  al  corpo  lucido  (2).  Gra- 
ziosa similitudine  di  Platonico  conio,  non  iscono- 
sciuta  ad  alcuni  Padri  della  Chiesa.  La  dottrina 
medesima  più  spiegatamente  si  trova  al  canto  xm 
del  Paradiso,  sopra  il  quale  per  ciò  è  da  intrat- 
tenersi più  a  dilungo.  Adunque  non  per  acquisto 
di  bene  che  non  può  venire  ad  Essere  perfettissimo;  - 
ma  affinchè  lo  splendore  della  sua  bontà  e  gloria 
avesse  nelle  creature  un  suggetlo ,  ove  rilucendo 
pigliasse  una  cotal  sussistenza  essa  bontà  e  gloria,  • 
Dio  pose  mano  al  creare.  Tale,  e  non  altro,  vuol 
dirsi  il  significato  filosofico  del  ternario  v.  E  qui 

{{)  Purg.  xxvm,  31;  Par.  x,  4. 
fi)  Purg.  xv;  23.  V.  Petav.  Theol.  doqm.  lib.  vi, 
3,  43. 
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di  buon  grado  convengo  a  dire  col  Cesari,  nott 
senza  perchè  aver  Dante  adoperato  la  parola  Splen- 
dore, la  quale  dice  proprio  cosa  uscita  e  sparsa 
fuori  dal  corpo  lucido;  e  però  ha  sua  sussistenza 
e  forma  in  questo  suo  uscire  e  spargersi,  che  rac- 
colto sarebbe  luce,  e  si  fa  splendore  uscendo  di 
lei  e  raggiando.  Allora  si  è  che  può  dire:  Subsislo. 
Adunque  Dio  operando  vuole  la  diffusione  della  sua 
bontà  e  della  gloria;  e  questo  secondo  fine,  il  quale 
in  ultima  analisi  si  accorda  col  primo,  conciossiachè, 
al  dire  di  S.  Tommaso  (4),  Quegli  cerchi  la  sua 
gloria  non  per  sè  ma  per  noi,  più  specificatamente 
si  tocca  al  Par.  i,  36  ove  leggesi: 

Qui  veggion  l'alte  creature  Torma 
Dell'eterno  Valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Tengasi  dietro  al  Poeta  filosofo  nel  succitato  canto  xxix, 
dove  spiega  non  comune  profondita  intorno  alle 
circostanze  del  creare  e  le  qualità  del  creato.  In- 
segna dapprima,  Dio  aver  fatto  il  tutto  fuori  di 
tempo,  cioè,  nella  sua  eternità;  imperciocché  avanti 
la  creazione  non  era  che  questa,  incompossibile  col 
prima  e  col  poi,  e  quello  fu  sol  concreato  a' corpi, 
da' quali  unicamente  (e  non  già  dagli  spiriti  onde 
qui  si  discorre)  emerge  tempo  e  moto.  Arroge, 
che  la  mente  e  comprensione  divina,  non  ch'altro, 
scusava  il  ricettacolo  alle  Intelligenze  create  se- 
condo T  eterno  beneplacito;  delle  quali  poi  la  crea-  ■ 
zione  è  con  frase  arcicattolica  e  bella,  anziché  Pan-  j 
teistica,  significata  in  quel  verso:  j 

S'aperse  in  novi  amor  l'eterno  Amore. 

(4)  2a  2ae,  q.  132,  art  4  ad  4m. 
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Oh,  non  ti  par  egli  vedere  in  quel  vaghissimo  giar- 
dino del  Paradiso  una  rosa,  che  pria  chiusa  in 
bottone,  sboccia  quindi  e  si  apre  nel  suo  fogliame? 

Che  cosa  ha  fallo  Iddio  prima  di  creare  ?  Eccovi 
la  dimanda  che  può  sfuggire  all'  uomo  nel  suo  rozzo 
modo  d' intendere.  Ma  il  Poeta  già  la  preoccupa 
dicendo,  che  Dio  prima  non  si  giacque  inerte;  es- 
sendo T  attività  sol  necessaria  a  Lui  quella  dell'in- 
telletto e  del  volere  operanti  intra  sè,  più  volte  ma- 
gnificamente descritta  in  questa  Commedia  rappre- 
sentante la  Divinità,  e  dovendosi  bandire  quel  prima 
e  quel  poi  (linguaggio  d'inferma  mente)  dalla  fa- 
mosa epoca,  che  segnava  l'ordinazione  del  caos, 
con  forme  bibliche  significata,  come  appare  dal 
seguente  terzetto: 

Nè  prima  quasi  torpente  si  giacque: 
Chè  nè  prima  nè  poscia  precedette 
11  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Materia  pura,  continua  il  filosofo  sì  caro  alle  muse, 
forma  pura,  materia  e  forma  insieme  congiunte, 
ecco  le  tre  cose  scoccate  dall'onnipossente  fiat  di 
Dio,  quasi  tre  saette  vibrate  ad  una  da  un  arco 
tricorde.  Non  è  si  facile  qui  il  penetrare  bene  ad- 
dentro la  mente  del  Poeta.  Alcuni,  dice  il  Cesari, 
ci  tirano  dentro  per  terzo  alla  materia  e  alla  forma 
gli  angeli:  ma  non  mi  cape.  Degli  angeli  avrebbe 
parlato  poco  innanzi,  denominandoli  amori,  e  tor- 
'  nerebbe  a  dire  alquanto  più  sotto.  E  pare  ad  al- 
cuni strano  che  Dante  appelli  gli  angeli  col  nome 
di  forme.  Quindi  è,  che  da  molti  si  abbandona  la 
chiosa  del  Landino  e  di  altri,  la  quale  sciórrebbe 
il  nodo  della  questione.  Ed  in  vece  si  vuole,  che 
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il  Poeta,  lasciato  per  un  istante  il  tema  degli  an- 
geli, si  limiti  a  ragionare  del  sensibile  universo. 
Ma  in  questo  secondo  caso  ecco  novelle  discrepanze. 
Vi  ha  chi  suppone  qui  il  discepolo  di  Aristotele 
alle  prese  cogli  Averroisti,  che  la  forma  sustanziale 
stimavano  diversa  dalla  materia,  e  potersi  ella  stare 
senza  congiunzione  a  questa  medesima.  Ma  non 
trovo  verso  a  ciò.  Vedo  che  il  Poeta  distingue  Ire 
cose  diverse,  vale  a  dire ,  materia  e  forma ,  ora 
divise,  ed  ora  congiunte,  ma  sempre*  inconfuse:  - 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

Codesta  distinzione  di  tre  cose,  o  meglio  di  due 
cose  congiunte  o  disunite  e  però  componenti  tre 
aspetti  diversi,  è  chiaro  indicata  dalla  similitudine 
del  terzo  verso,  la  quale  supplisce  al  difetto  di 
perspicuità  che  incontrisi  nel  primo.  Adunque  pro- 
penderei anzi  a  credere,  che  il  Poeta  non  abbia 
qui,  come  in  altri  luoghi,  saputo  al  tutto  svinco- 
larsi dalle  pastoie  delle  dottrine  o  almeno  delle 
forme  aristoteliche.  Il  che  non  deve  crear  maraviglia, 
chi  rifletta  un  poco  a  quanto  scrissero  e  sulla  ma- 
teria e  sulla  forma  gli  scolastici  anche  più  emi- 
nenti che  io  potrei  citare,  fra  i  contemporanei  di 
Dante  e  fra  quelli  che  di  poco  lo  precedettero.  Ma 
basti  su  tale  argomento  questo  poco,  che  sarebbe 
anche  troppo  per  trarmi  addosso  gì1  improperi  di 
coloro  che,  al  pari  del  Foscolo  (1),  non  amano 
tanto  discorrere  ne  sulla  filosofia,  ne  sulla  teologia 
del  gran  Poeta.  Ma  io  lascio  a  ciascuno  i  suoi 

(1)  Discorso  cit.  N.  cxxx. 
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gusti,  e  mentre  si  delizia  altri  nelle  squisitezze  delle 
grammaticali  pedanterie,  io  cercherò  nel  Peripate- 
ticismo,  come  rappresentante  del  valor  filosofico  di 
un'età  ne  breve  nè  inattiva,  il  conforto  di  qualche 
utile  vero.  Ora  di  bel  nuovo  alla  creazione. 

L'istantaneità  poi  dell'atto  creativo,  con  rapidità  sì 
fulminea  descritto  da  Mose,  colpiva  l'Àllighieri,  il  quale 
temendola  non  a  sufficienza  espressa  nella  similitudine 
dell'arco  teso  con  triplice  saetta,  ricorre  all'altra  del 
raggio  propagantesi  nel  cristallo,  in  cui  quantunque 
succedansi  il  prima  e  il  poi,  è  però  così  subitaneo  il 
passaggio,  da  non  poterlovi  uman  senso  distinguere. 
Ad  esprimere  poi  cosiffatta  subitezza  trova  il  Cesari 
più  efficace  la.  legione,  che  al  terzo  verso  del  ter- 
nario x  Lui,  distensione  (  spazio  )  per  distinzione. 
Ma,  oltrecchè  il  concetto  della  velocità  spiccherebbe 
a  bastanza  pel  valor  medesimo  della  comparazione 
senza  l'aggiunta  d'apposito  vocabolo,  trovo  che  la 
lezione  più  volgare  vi  unisce  di  più  l'idea  della 
primitiva  confusione  caotica,  la  quale  ottimamente 
risponde  a  ciò  che  è  detto  in  appresso  dell'ordine 
concreato  alle  sustanze.  Il  qua!  ordine  è  siffatto, 
che  il  primo  luogo  spetta  agli  spiriti  (puro  atto), 
l'ultimo  all'inerte  materia,  dovechè  il  mediano, 
s'addice  a'  cieli  che  prendono  di  su  e  di  sotto 
fanno,  dal  volere  permanente  di  Dio  collegati  (1). 
Sebbene  in  tutte  opere  di  Dio  rifulga  egual  perfe- 
zione rispetto  al  fine,  cui  vennero  saggiamente  or- 
dinate (2);  ciò  non  di  manco  il  Poeta  distingue 
accuratamente  in  esse  due  gradi,  collocando  nel 
primo  le  cose  durabili,  e  le  periture  nell'altro.  E 

(4)  V.  Cesari,  Biagioli,  Lombardi  ed  altri. 
(2)  Par.  i,  57. 
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questa  diversa  qualità  egli  deduce  dal  modo  diverso 
onde  vennero  creale.  Certo  è,  che  alcune  esistenze 
uscirono  immediatamente,  ed  altre  col  mezzo  delle 
preesistenti,  dall'onnipossente  Volontà.  La  qual  du- 
plice maniera  di  creazione  fu  avvertita  dal  mede- 
simo storico  delle  opere  divine.  Così  se  ad  espri- 
mere l'origine  del  cielo  e  della  terra,  cioè,  della 
materia  primitiva,  sformala,  gravida  d'ogni  semi- 
nagione e  virtù  produttrice,  egli  adoperava  il  verbo 
creare;  se  con  questesso  significava  l'origine  dell'a- 
nima, e  col  forviare  la  costruzione  del  corpo  umano; 
dovendo  poi  menzionare  l'apparizion  de'vegelali  e  de' 
minerali,  originati  da  essa  materia  seminale,  si  valse 
del  produrre,  germogliare,  due  verbi  attivi  diretti 
in  modo  imperativo  alla  terra  già  creata.  Prima 
Iddio  fa,  poscia  comanda  alle  fatture  sue  di  fare: 
prima  di  Lui  si  dice:  creavit,  formami;  in  appresso 
gli  si  pone  sul  labbro  il  producati  germinet.  Fra 
le  prime  schiette  opere  divine  il  Poeta  annovera 
i  cieli,  la  terra  quanto  agli  elementi  originali,  e 
T  uomo  quanto  ad  anima  e  corpo;  mentre  classifica 
tutto  il  resto  traile  creature  mediate.  A  quelle,  quasi 
a  raggio  limpidissimo,,  venuto,  senza  rifrangersi  per 
altro  mezzo,  dalla  mente  di  Dio,  che  ò  unica  ca- 
gione  immobile  e  forma  perfetta,  egli  attribuisce 
l'immortalità,  dovechè  alle  seconde  uscite  di  creati 
causa,  subordinata,  istrumenlale  e  variabile  per  con- 
seguente, qual  sarebbe  la  materia  e  la  informante 
virtù  degli  astri,  ascrive  la  caducità.  Quasiché  la 
potenza  di  Dio,  operando  con  infermo  slromento,  in- 
fermi e  svigorisca,  come  raggio  di  luce,  il  quale 
rimette  di  sua  vivezza,  passando  per,  benché  diafani, 
cristalli.  Ne  col  P.  Venturi  è  da  pungere  il  Poeta, 


•«  » 

Digitized  by  Googl 


95 

perchè  dice  i  cieli  incorruttibili;  essendoché  di  essi 
e  degli  elementi  terrestri  la  sopravvivenza  alla  ge- 
nerale conflagrazione  è  pure  insegnata  dal  suo  An- 
gelico Precettore  (1).  Ed  è  invece  da  far  attenzione, 
che  egli  dall'immediata  formazione  dell'  unum  corpo 
narrata  nel  Genesi  (  Formavit  Deus  ),  argomenta, 
non  senza  qualche  sagacilà,  la  finale  risurrezione  (2). 

Qui  però  il  lodalo  Venturi,  e  dopo  esso  il  Meiran 
ed  il  Lyel,  trovano  debole  e  per  poco  puerile  il 
raziocinio.  Ma  sia  pur  sonile,  sia  pur  ingegnoso 
quanto  si  voglia,  sia  pur  men  sodo  di  altri  che  si 
ponno  trarre  dal  semplice  lume  naturale;  non  è 
però  da  dirsi  affatto  privo  di  quel  valore  di  con- 
gruità o  convenienza,  tenuto  pur  a  calcolo  dalla 
teologia  cattolica.  Onde  non  pare  a  proposito,  l'e- 
sclamazione del  Venturi:  «  Poveri  noi ,  se  non  a- 
vessimo  altri  argomenti  da  provarla  più  convincenti 
e  d'un  ordine  superiore!  »  11  Poeta  mupve  da 
questo  principio,  che  le  creature  uscite  immediata- 
mente da  Dio  sono  incorruttibili,  avvertendo  per  av- 
ventura alla  sentenza  dell'  Ecclesiaste:  «  Didici  quod 
omnia  opera,  quae  fecit  Deus,  perseverent  in  per- 
petuum  (c.  3).  *»  Su  questo  proposito  l'argomen-  „ 
tazione  del  Poeta  somiglia  in  parte  a  quella  del 
Dottore  Angelico,  ma  in  parte  da  lei  si  dilunga, 
in  virtù  di  quell'indipendenza  (ilosofka  e  teologica 
per  cui  egli  suol  distinguersi.  L'angelo  d'Aquino  dalla 
su  citata  sentenza  dell'Ecclesiaste  inferisce ,  nissuna 
creala  cosa  annichilirsi,  perchè  sol  corruttibile  quanto 
alla  forma  e  non  già  quanto  alla  materia  prima: 
ed  aggiunge  eziandio,  che  le  creature  quanto  più 

(4)  3a  Par.  Q  75,  art.  k  e  5. 
(2)  Par.  vii,  kk  e  49. 
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s'appressano  a  Dio,  e  tanto  meglio  tengono  dellsr 
perpetuità  e  dell'  incorruzione,  che,  se  i  corpi  misti 
corromponsi  sustanzialmente  quanto  alla  forma,  r 
cieli  in  vece  mutano  solo  rispetto  al  luogo  e  gli 
angeli  relativamente  agli  atti  interni  della  cogni- 
zione e  della  volizione.  Indi  la  maggiore  stabilità 
umana  dal  maggiormente  accostarsi  a  Dio  (1).  Dante 
invece  fa  dipendere  l'incorruttibilità  d' alcune  crea- 
ture dall' esser  elle  immediatamente  fatte  da  Dio 
artefice,  senza  concorso  di  causa  seconda  e  fatte 
in  loro  essere  intero.  Da  questo  principio  egli  de- 
duce r  incorruttibilità  degli  stessi  cieli,  accennata 
anche  nella  sua  nota  Epistola  a  Can  Grande,  e  non 
già  eh'  egli  abbia  voluto  seguire  ciecamente  Aristo- 
tele, come  altri  suppone.  Per  converso  egli  mantiene 
la  caducità  degli  elementi,  di  loro  misture,  dell'anima 
belluina,  delle  piante,  per  essere  tutte  quante  opere 
di  cause  seconde,  e  non  distillate  da  Dio,  senza 
mezzo,  giusta  l'espressione  del  Poeta  filosofo  (2). 
Ma  come  va  dunque,  che  luman  corpo,  stato  pur 
bene  plasmato  da  mano  divina,  corrompesi  tuttavia 
e  si  dissolve  nel  primitivo  luto?  Non  si  creda, 
che  il  Poeta  non  ovviasse  alla  difficoltà  che  gli 
si  dovette  affacciare  naturalmente.  Ed  ecco  come 
Iddio,  secondo  lui,  avrebbe  creato  l'uman  corpo 
per  se  incorruttibile,  non  tanto  per  effetto  di  grazia 
speciale,  quanto  perchè  non  suole  immediatamente  o- 
perare  cose  corruttibili.  Che  se  il  medesimo  ora  si 
corrompe,  questo  solo  proviene  per  cagion  del  peccato, 

(1)  V.  S.  Tom.  S.  i.  P.  Q.  10'J,  art.  4  e  Q.  65, 
art.  1.  ad  4. in.  V.  anche  P  A -Lapide  siile,  ih  dell'Ec- 
clesiaste. 

(2)  Par.  e.  vii,  v.  67  e  seg. 
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il  quale  strascinollo  in  una  condizione  violenta,  in- 
naturale, ma  però  cessatura.  La  redenzione  arrecando 
il  perfetto  redintegramento  dell'umana  natura,  questo 
verrà  a  compiersi  un  giorno  mediante  la  generale 
e  finale  risurrezione.  Certamente  a  nissuno  dee  pa- 
rere ridicolo  codesto  teorizzare  del  Poeta,  per  quanto, 
a  creder  suo,  poco  vi  s'acchiuda  di  solido  (I). 

Effetto  primiero  di  codesta  creazione  immediata, 
e  causa  prossima  d'incorruttibilità,  si  è  un  elemento 

(1)  Intorno  al  valore  intrinseco  ed  all'origine  scola- 
stica di  questo  argomentare  Dantesco  per  la  incorrut- 
tibilità degli  esseri  usciti  immediatamente  da  Dio  e 
per  la  risurrezione  de'corpi,  io  interrogava,  non  ha 
guari,  il  dottissimo  ed  acutissimo  abate  Rosmini.  Ed 
egli,  coir  usa  ì;ì  sua  cortesia  e  copia  dottrinale  in  ogni 
guisa  di  studi,  m'indirizzava  la  seguente  lettera,  che 
io  partecipo  di  buon  grado  a'iuiei  lettori. 


Riverendissimo  Signore 


Duolmi  di  non  avere  un  corredo  d'erudizione  suffi- 
ciente per  rispondere  alla  domanda  che  mi  fa  «  onde 
Dante  abbia  tratta  la  sua  dottrina  della  risurrezione 
che  espone  nel  c.  vii.  del  Paradiso.  Parmi,  che  egli 
voglia  provarla  da  due  principi:  il  primo  che  l'anima 
intelligente  è  spirata  senza  mezzo  da  Dio  stesso,  e  perciò 
è  libera  »  e  non  soggiace  alla  virtù  te  delle  cose  nuove 
«  cioè  delle  creature;  ed  appunto  perchè  è  distillata 
senza  mezzo  dalla  divina  bontà  tiene  più  della  somi- 
glianza col  Creatore. 

•  Più  Tè  conforme,  e  però  più  le  piace 
»  Che  l'ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia 
»  Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  • 

v 

Gatti,  Beatrice  ecc.  7 
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ideale  e  durevole;  dovechè  un  altro  grossolano  e 
caduco  proviene  da  creazione  mediata,  ossia  pro- 
duzione, e  cagiona  morte.  Questo  elemento  vitale  è 
il  raggio  di  Dio  cbe,  rimanendo  sempre  uno,  span- 
desi  su' nove  cieli,  per  ciò  incorruttibili  che  sono 
disposti  a  bene  riceverlo;  e  quinci,  di  grado  in  grado 
calando,  giunge  attenuato  e  smunto  a  produr  solo 

Il  secondo  principio  che  quantunque  il  corpo  umano 
sia  composto  d'elementi  informati  da  creata  virtù  e 
però  di  natura  sua  sia  corruttibile,  tuttavia  questi  e- 
lementi  furono  raccozzati  a  formare  quel  corpo  da  Dio 
stesso  «  quando  li  primi  parenti  cntrambo  fensi.  » 

Da  questi  due  principi  crede  che  si  possa  argomentare 
la  risurrezione,  ma  non  ispiega  l'argomentazione  stessa 
qual  sia.  Panni  dunque  che  quest'argomentazione  sot- 
tintesa sia  duplice  al  modo  seguente.  l.°  Ls  anima  è 
immortale  e  incorruttibile  nella  sua  sostanza,  ma  es- 
sendo libera  può  perdere  e  perdette  la  sua  nobiltà  col 
peccato  «  che  la  disfranca  e  la  fa  dissimile  al  sommo 
bene  »  di  che  venne  la  morte  dell'uomo.  Ma  avendo 
Iddio  riempiuto  colla  redenzione  dove  aveva  votato  la 
colpa,  l'anima  ricovrò  la  sua  dignità.  Quindi  anche  il 
corpo  doveva  risuscitare  perchè  l'anima  e  il  corpo  for- 
mano un  ente  solo,  onde  dice  che  «  l'umana  carne 
fessi  allora,  che  li  primi  parenti  entrambi  fensi,  »  vo- 
lendo dire,  che  non  si  fece  l'umana  carne  da  sè  sola 
ma  come  parte  di  tutto  l'uomo.  Dunque,  se  si  toglieva 
il  peccato,  doveva  restituirsi  tutto  l'uomo  nello  stato 
di  prima,  e  con  esso  l'umana  carne  per  la  risurrezione: 
altramente  l'anima  slessa  sarebbe  stata  imperfetta,  nè 
potea  rimanere  .tale  tolto  il  peccato  «  perchè  non  si 
muove  la  sua  impronta,  quand'ella  sigilla.  »  Quest'ar- 
gomento dunque  sarebbe  dedotto  dall'essere  il  corpo 
necessario  compimento  dell'anima,  ed  è  argomento  co- 
mune a  molti  scolastici.  L'altro  argomento  poi  di  sem- 
plice convenienza  è  tratto  dall'essere  stato  il  corpo  del 
primo  padre  formato  immediatamente  da  Dio,  benché 
non  distillato  o  piovuto  dalla  divina  bontà  senza  mezzo, 
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esistenze  di  brevissima  durata.  Il  ricevere  poi  più 
o  meno  di  questo  segno  ideale,  o  esempio  inten- 
zionale preesistente  in  Dio,  proviene  tanto  dalla 
tempera  della  materia  passiva,  quanto  dalla  mag- 
giore intensità  o  minore  della  superiore  informante 
virtù  (1). 

Se  non  che,  fra  le  ultime  contingenze,  meno 

» 

perchè  composto  di  terra  ed  elementi,  onde  non  si- 
mile a  Dio  come  l'anima,  ne  dotato  delle  prerogative 
dell'anima  se  non  in  quanto  ne  partecipa  dall'  unione 
col  l'anima  stessa. 

Dante  dunque  distingue  le  cose  create  in  tre  classi, 
4.°  quelle  che  sono  venute  totalmente  da  Dio,  e  queste 
sono  gli  angeli  e  il  cielo  2.°  Quelle  la  cui  materia  e 
la  cui  virtù  informante  è  venuta  da  Dio,  ma  non  la 
forma,  e  queste  sono  gli  elementi  e  l'anime  belluine  e 
vegetabili;  e  5.<>  finalmente  quelle  composte  delle  une 
e  delle  altre,  benché  questa  composizione  a  principio 
l'abbia  fatta  Dio  stesso.  Onde  quando  annovera  le  crea- 
ture della  prima  classe  dice: 

»  fili  Angeli,  frate,  e  'l  paese  sincero. 
•  Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
»  Sì  come  sono  in  loro  essere  intero.  » 

Senza  farvi  entrar  l'uomo,  e  però  a  torto  il  P.  Ven- 
turi vi  aggiunge  del  suo  nel  commento  le  anime  umane 
che  non  sono  esseri  interi,  ma  la  parte  incorruttibile 
dell'essere  umano. 

Inteso  così  Dante,  non  s'allontana  guari  dalla  dot- 
trina scolastica. 

Del  rimanente  in  questa  parte  del  settimo  canto  parmi 
vedere  in  Dante  le  traccie  più  ancor  di  Platone  che 
d'Aristotile,  benché  alcune  frasi  platoniche  può  averle 
prese  da  Aristotile  che  le  ripete.  Una  frase  evidente- 
mente platonica  è  in  quel  passo: 

»  La  divina  bontà  che  da  sè  speme 
•  Ogni  livore.  » 

(1)  Par  vii,  25  e  un,  25. 


Digitized  by  Google 


400 

irradiate  dalla  celeste  luce,  e  prodotte  dagli  stellari 
movimenti,  diresti  che  il  Poeta  n1  ammetta  qualche- 
duna  originala  senza  il  mezzo  del  seme.  Udiamolo: 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo  (4). 

Certo  se  questo  ternario  rendesse  il  senso  sopra 
descritto,  come  sembra  a  primo  vedere,  sorgerebbe 
più  d'uno  a  notarlo  d'erronea  dottrina,  siccome 

Poiché  sembra  la  traduzione  di  queste  parole  del  Timeo 
di  Platone,  dove  incomincia  a  narrare  la  creazione, 
àyaSòa  yjv,  ayccSà  $k  ovSeìa  nepì  cvèevòa  ovSénors  iyyiyysTou 
fòcwo.  E  anche  il  concetto  che  sieno  incorruttibili  le 
cose  formate  immediatamente  da  Dio,  e  corruttibili 
quelle  alla  cui  forma  contribuì  l'influenza  delle  cose  I 
create,  trovasi  pure  nel  Timeo.  Quivi  Iddio  forma  da 
se  stesso  gli  astri  Dii  nati  da  Dio  Ssoì  $£&v,  i  quali 
sono  incorruttibili  non  per  sè,  ma  per  volontà  del  loro 
autore.  Di  poi  Iddio  parla  a  questi  Dei  cioè  agli  astri 
e  ordina  loro  di  generare  i  mortali,  imitando  Lui  stesso 
nell'opera  del  produrre,  acciocché  il  mondo  sia  per- 
fetto, non  mancandogli  alcuna  specie  d'animali.  Poiché, 
dice  «  se  queste  cose  si  facessero  da  me  solo  e  cosi 
avessero  la  vita,  adeguerebbero  gli  Dei,  »  cioè  sareb- 
bero incorruttibili  anch'essi.  Non  è  però  che  Dio  com- 
metta quest'opera  ai  soli  Dei  celesti,  ma  egli  promette 
loro  di  somministrare  il  seme  e  il  principio  di  queir 
animale  che  dovrà  essere  immortale  e  chiamarsi  di- 
vino e  tenere  il  principato  degli  altri  e  coltivare  la 
giustizia  e  la  divinità  e  questa  è  certamente  l'umana 
intelligenza,  che  è  appunto  quello  che  dice  Dante: 

»  Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
•  La  somma  beninanza,  * 

Ora  che  Dante  conoscesse  il  Timeo  di  Platone,  al- 
meno per  mezzo  di  Calcidio,  si  rileva  dal  canto  iv  del 

(4)  Par.  xm,  22. 
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quella  che  farebbe  scaturire  dalla  putrefazione,  vóta 
di  principio  seminale,  insetti  bellamente  organizzati. 
Ma,  senza  andar  qui  cercando  come,  si  possa  am- 
mettere e  sanamente  intendere  anche  la  teorica 
della  generazione  spontanea  (1),  cercherò  modo  di 
appagare  anche  i  più  schifiltosi.  Sorga  perciò  Dante 
a  spiegar  Dante,  e  colle  chiarezze  del  suo  Purga-. 

Paradiso,  dove  ne  fa  menzione.  Ed  anzi  qui  spiegando 
la  sentenza  del  ritorno  dell'anime  alle  stelle,  che  at- 
tribuisce a  Timeo,  mostra  chiaramente  d'ammettere 
l'opinione  che  le  stelle  abbiano  qualche  influenza  an- 
che sull'uomo,  certo  da  parte  del  corpo  senza  che 
possano  levare  all'anima  il  libero  arbitrio.  Poiché  dice 
di  Timeo: 

•  S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
•  L'onor  della  'nfluenza'e  '1  biasmo,  forse 
»  In  alcun  vero  suo  arco  percuote,  » 

Parmi  dunque  indubitato,  che  la  dottrina  del  canto 
7.°  del  Paradiso  sia  derivata  da  questo  fonte. 

E  vero  quello  che  Ella  dice,  che  io  già  feci  il  di- 
segno d'esporre  in  alcuni  ragionamenti  la  dottrina 
sparsa  nella  Divina  Commedia,  dedicando  un  ragiona- 
mento a  ciascuna  scienza.  Ma  saranno  passati  50  anni 
da  quel  tempo,  in  cui  avea  più  agio  di  coltivare  le 
amene  lettere;  e  allora  di  que'  ragionamenti  non  ne 
stesi  che  uno:  La  Politica  Dantesca.  Dovrei  rovistare 
quelle  vecchie  carte  per  rinvenirlo,  del  che  la  prego 
di  dispensarmi,  chè  probabilmente  nulla  ci  troverei 
che  fosse  degna  del  suo  desiderio. 

Aggradisca  i  sentimenti  della  mia  affettuosissima  stima 
coi  quali  mi  onoro  di  essere. 

Stresa,  12  Giugno  1832. 

Il  suo  umil.mo  obbl.mo  Servo  ed  Amico 
A.  Rosmini. 

(1)  Vedi  quanto  ho  scritto  in  proposito  nella  mia 
Enciclopedia  Biblica,  P.  u,  o  Fisica  sacra,  sul  principio. 
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torio  venga  a  schiarire  le  maggiori  oscurità  del 
Paradiso.   Nel  ventottesimo  della  seconda  canlica 
facendo  menzione  d'  una  terra  privilegiala  dice,  che 
ella  concepisce  e  figlia,  sccondochè  è  degna  per  sè 

0  per  suo  cielo,  arbori  diverse  di  diversa  virtù. 
Quel  per  sè  accenna  al  seme  insito  ad  essa  terra 
santa,  la  quale  ne  acchiude  d'ogni  guisa.  11  per- 
chè non  si  trova  cagione  di  maraviglie,  se  ivi  appi- 
gliai qualche  pianta  senta  seme  palese.  E  ciò  dà 
ad  intendere,  com*  e'eredesse  fuor  dell'ordine  na- 
turale le  produzioni  vegetali,  e  più  ancora  le  ani- 
mali, senza  preesistente  semenza,  e  che  dopo  al 
senza  seme  surriferito  sottointendesi  l'addiettivo  palese, 
espresso  nel  precitato  luogo  consimile  del  Purga- 
torio. Quanto  alle  opinioni  di  Dante  sopra  il  sistema 
del  crealo,  il  cielo,  gli  astri  e  la  virtù  applicata 
ad  essi,  la  terra,  gli  animali,  i  vegetali,  di  cui  tor- 
nerebbe qui  opportuno  a  dire,  fu  già  altrove  discorso. 
Qui  però  non  vo'  dissimulare,  come  in  generale  i 
chiosatori  attribuiscano  a  Dante  la  dottrina  della  pu- 
trefazione prolifica,  tanto  comune  a'suoi  tempi  ed  am- 
messa eziandio,  almeno  quanto  agli  animali  raen  per- 
fetti, da  quel  rappresentante  della  Teologia  ortodossa, 
che  era  Tommaso  d'Aquino  (1).  Ed  aggiungono, 
come,  se  anche  non  fossero  o  non  bastassero  gl'in- 
setti, sorgerebbero  almeno  a  giustificare  il  Poeta  e 

1  coralli,  e  i  cristalli,  e  i  funghi,  e  chi  sa  quante 
altre  famiglie  di  molluschi,  di  zoofiti,  di  polipi.  Sia 
pure.  Io  credo  però,  che  Dante  non  abbisogni  d'un 
simile  patrocinio. 

Capolavoro  dell'Onnipotenza,  della  Saggezza  e  dell' 
Amore  increato  è  l'uomo,  del  quale  il  trattare  sin 

(4)  l.a  P.  Q.  94,  art.  2  ad  2m. 
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d'ora  sarebbe  un  saltar  di  piò  pari  ad  altro  libro. 
Se  non  che  restami  ancora  a  parlare  di  Tale,  che 
è  Dio  ad  una  ed  Uomo,  e  però  illustrare  una  ma- 
teria che  è  nesso  fra  la  Teodicea  e  V  Antropologia. 
Ed  eccomi  perciò  ad  altra  portentosa  opera  ad  extra 
rivolta  a  ristorare  le  create  Intelligenze,  che  di  per 
sè  si  viziarono  e  seco  il  resto  delle  sensibili  cose: 
eccomi  al  profondo  mistero  dell'Incarnazione.  Se  non 
oscure  tracce  d'essa  s'incontrino  in  alcune  Genti- 
lesche Teologie,  esempigrazia,  Indiane,  Cinesi,  le  fu- 
rono certo  impresse  da  tradizioni  antidiluviane  (1). 
Chè  del  resto  tanto  levasi  questo  dogma  al  di  sopra 
dell'umano  intendimento,  da  non  vi  poter  giungere 
senz'aiuto  di  rivelazione  creata  mente.  Adunque  noi 
teniamo  per  fede  e  non  dimostrato  questo  conso- 
lantissimo Vero,  che  solamente  in  cielo  può  dive- 
nirci noto,  a  guisa  di  que'  primi  immutabili  veri 
creduti  per  virtù  d'intuito.  Egli  è  miracolo  più 
grande  di  ciò  che  sia  il  compenetrarsi  de'  corpi  so- 
lidi e  densi,  a  modo  di  quello  che  il  Poeta  finge 
avvenuto  nella  sfera  lunare  (2). 

Ora  di  tanto  prodigio,  che  alla  personalità  divina 
associa  due  nature  così  distanti,  divina  ed  umana, 
tocca  da  par  suo  il  grande  alunno  della  musa  cri- 
stiana. É  imprima  della  sua  necessità.  Il  fatto  della 
caduta  dell' uomo ,  il  bisogno  della  riabilitazione, 
l'impossibilità  di  questa  operare  senza  concorso  di- 
vino, ecco  ciò  che  mosse  il  Verbo  ad  umanarsi. 
Conseguenza  della  caduta  si  Tu  anzitutto  quell'o- 
scuramento intellettuale  che  intenebrò  le  più  sacre 

(1)  V.  riguardo  ai  Cinesi  ed.  altri  popoli  gli  Annales 
de  la  philosophie  chrétienne  in  parecchie  dispense. 

(2)  Par.  n,  43,  4*  e  45. 
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verità  tradizionali,  e  fé'  l'uomo  incapace  di  ricu 
perarsele  da  se,  senza  V  opera  d'  un  novello  Rive 
latore  (1).  Arrogi  l' infermità  dell' uman  cuore,  fatto 
impotente  di  rialzarsi  a  Dio,  da  cui  erasi  per  colpa 
dilungato  (2).  Questa  riabilitazione  dunque  non  po- 
teva d'altronde  procedere  che  dall'offesa  divinità. 
Ma  un  tanto  beneficio  divino  suppone  pria  il  per- 
dono; e  mossa  al  perdono  può  sol  venire  o  dall'im- 
mensa bontà  dell'offeso  Onnipotente,  o  da  espia- 
zione  adequata  dell'offensore  che  ne  lo  solleciti. 
Or  chi  terrà  mai  l'uomo  da  se  capace  di  si  grande 
soddisfazione,  provocatrice  di  perdoni  e  novelle  li- 
beralità? Chi  dirado  capace  di  tanto  abbassarsi  con 
umiltà  ed  ubbidienza,  quanto  cercò  prima  di  salire 
per  orgoglio  e  disubbidienza?  Adunque  egli  si  ve- 
deva chiusa  la  porta  della  riconciliazione:  adunque 
le  sole  vie  del  Signore  potevano  condurre  a  questo 
restauro  dell'umanità  vulnerata.  La  prima,  cioè  una 
perdonanza  affatto  gratuita,  indipendente  dall'umi- 
liazione dell'offensore,  sebbene  arguisse  clemenza  nel- 
l'offeso; non  avrebbe  però  fatto  tanto  campeggiare 
la  divina  bontà  e  la  giustizia.  E  dico  primamente 
la  bontà,  onde  procede  il  valore  e  l' amabilità  dell' 
opera:  imperocché  un  Dio  che,  per  rilevare  1'  uomo 
da  terra,  gli  fa  copia  di  se  stesso,  non  dà  forse 
maggior  prova  di  larghezza,  che  non  avria  fatto  colla 
semplice  dichiarazione  di  generoso  perdono?  01- 

* 

(4)  Purg.  m,  42  e  43. 

(2)  Par.  vii,  44.  Alcuni  Ss.  Padri,  fra  cui  S.  Proclo 
arcivescovo  di  Costantinopoli,  provano  la  necessità  dello 
incarnarsi  e  del  morire  in  G.  C.  per  la  grande  opera 
della  redenzione.  Bossuet  e  Bourdaloue  svolsero  orato- 
riamente questa  grave  dottrina. 
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tracciò  la  giustizia  sarebbe  al  tutto  rimasa  senza 
soddisfazione.  Ma  Dio  seppe  trovar  modo  all'espia- 
zione della  colpa  e  soddisfazione  di  sua  giustizia:  il 
qual  modo  straordinario  è  1'  Incarnazione.  Per  la 
quale  strinsesi  un  nodo  così  ineffabile,  che  Y  umana 
natura  è  imparentata  alla  divina,  ed  associatale  nella 
•  unità  della  persona.  Magnifico  processo,  e  quale 
non  ebbe  nè  avrà  dal  primo  giorno  all'ultima  notte. 
Dio  imperiamo  diventa  uomo,  nasce,  soffre,  muore, 
partecipa  a  tutte  umane  fralezze,  se  eccettui  la  colpa, 
giacche  incapace  di  commetterla,  s'addossa  l'altrui 
e  la  porta.  Quindi  la  soddisfazione  immensamente 
vince  la  bilancia  d'ogni  peccato  (1),  essendone  in- 
finito il  Paziente  a  cagione  della  personalità  divina; 
ed  è  giustissima  insieme,  avuto  riguardo  alla  reità 
della  natura  umana,  in  astratto  considerala,  che  la 
esibisce.  Così  una  stessa  croce,  una  stessa  morte  è  la 
massima  ingiuria  verso  l'innocentissima,  anzi  divina 
Persona  che  la  subì,  ed  è  la  massima  giustizia  rispetto 
all'umana  natura  che  la  portò:  una  stessa  croce,  una 
slessa  morte  fu  voluta  ad  una  da  Dio  e  da' Giudei,  da 
quello  come  debito  soddisfacimento,  da  questi  siccome 
orribile  sfogo  d'iniquità:  la  stessa  croce,  la  stessa 
morte  partoriva  in  solo  un  atto  effetti  diversissimi, 
chiamava  dall'alto  la  vendetta  e  il  perdono,  faceva 
traballare  la  terra  e  spalancava  il  cielo.  Così  è  consu- 
mata l'opera  dell'umana  perfidia  e  della  divina  giusti- 
zia, e,  ricompiuto  lo  scemo  infinito  aperto  da  colpa  con 
pena  commisurata  alla  medesima,  l'uomo  è  riparato 
ad  intera  vita.  Or  non  mi  si  chiegga  ragione  per 
cui  Iddio  prediligesse  tal  modo  di  redenzione;  chè 
questo  imperché  sarà  ognora  mistero  imperscrutabile 

(4)  Par.  xiii,  43. 
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a  chi  trovisi  ancor  novizio  nella  scuola  d'amore.  E 
prodigio  incomprensibile  di  amore  egli  e,  per  ver 
dire,  quel  della«incarnazione,  sebbene  in  esso  rifulga 
ancora  giuslizia,  bontà,  saggezza,  onnipotenza  (1).  Il 
quale  amore  comecché  si  possa  attribuire  ed  al  divin 
Padre,  ond'è  la  messione  del  Figlio  in  terra,  ed  allo 
Spirito  Santo,  cui  tanto  preme  il  salvar  anime;  tut- 
tavia viene  appropriato  in  ispezieltà,  quando  trattisi 
dell'incarnazione,  al  Verbo  che,  sola  tra  le  persone 
divine,  ne  fu  il  termine  (2).  Se  fine  di  tal  mistero 
si  fu  la  riabilitazione  dell'intera  umanità;  e  se  questa 
conseguir  non  potevasi  senza  distrugger  la  colpa;  dir 
bisogna  coll'Angelico  (3),  che  quello  sia  stato  preci- 
puamente rivolto  contro  la  colpa  d'origine,  anziché 
l'attuale:  imperocché,  volendosi  risanar  la  natura,  il 
rimedio  era  da  dirigersi  contro  il  morbo  universale, 
che  fu  l'ereditario,  meglio  che  contro  l'individuale  che 
fu  in  proprio.  Perciò  non  mi  fa  meraviglia,  se  il  Poeta 
toccando  della  colpa  da  distruggersi  per  l'incarna- 
zione, allude  sojamente  all'originale.  Io  mi  riferisco 
alle  splendide  terzine  del  vir  Canto  nel  Paradiso, 
nelle  quali  il  grande  mistero  dell'incarnazione  è  toc- 
cato con  molta  lucidità. 

Io  esse  appare  l'accurato  espositore  della  cattolica 
dottrina  su  questo  punto  fondamentale  della  cristiana 
fede  e  delle  cristiane  speranze:  ma  altrove  all'esat- 
tezza del  Teologo  unisce  lo  splendore  di  quelle  sue 
familiari  imagini,  pittrici  anche  dell'idee  astratte  e 
più  sublimi.  Rissovvengati,  o  lettore,  dell'ultima, 
magnifica  visione  Dantesca,  che  non  poco  giova  a 

(I)  S.  Tom  3.»  Q.  1.»  1.  C. 
(2;  Par.  vii:  10.  S.  Tom-  3.*,  q.  3.a,  ar.  U. 
(5)  3.*  Q.  la,  art.  k. 
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spiegare  i  due  grandi  misteri  di  Dio,  la  Trinità  e 
l'Incarnazione  (1).  Il  giro  di  mezzo  di  quella  mistica 
luce  iroidale,  riflesso  del  primo,  ,ben  attorno  guar- 
dato dal  Poeta,  presentava  dentro  da  se,  e  del  suo  co- 
lore istesso  effigiata,  l'umana  sembianza.  Io  non  posso 
qui  restare  di  gridar,  come  talora  il  Cesari:  Bravo 
Dante  Teologo!  Conciossiachè  anche  le  pitture  di  lui 
siene  dogmatiche.  Ecco  il  divin  Verbo ,  il  raggio 
ripercosso  dalla  luce  paterna,  che  assume  la  natura 
umana,  quasi  imagine  dipinta  del  suo  medesimo 
colore,  perchè  facendosi  uomo,  non  restò  d'esser  Dio. 
Ma  codesta  forma  umana  è  rappresentata  nella  ma- 
desima  circulazione  significante  la  persona  divina, 
ad  indicare  che  non  sussiste  persona  umana  da  sè, 
come  volea  Nestorio:  ma  che  la  stessa  persona  del 
Verbo  sussiste  nelle  nature,  divina  ed  umana ,  sue 
proprie,  uno  stesso  figliuolo  di  Dio.  Tanto  poi  la 
detta  effigie  umana  aggiustasi  al  cerchio  immenso 
in  cui  sussiste,  che  l'umano  non  guasta  il  divino, 
ne  per  contrario.  Ed  ecco  la  distinzione  delle  due 
nature  professata  dalla  Chiesa  contro  di  Eutiche. 
Quanta  bellezza  Teologica  ne' soli  due  seguenti  tratti 
di  pennello: 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige! 

Quanto  opportuna  e  piena  di  analogia,  altrettanto 
dee  parere  codesta  rappresentazione  simbolica  fon- 
data su  qualche  tradizione  religiosa,  invalsa  in  una 
flit  assai  tenera  di  mistici  emblemi.  Ecco  infatti 
che  il  già  lodato  dottore  Serafico  incontra  nel  punto 
medio  del  circolo,  raffigurante  la  divina  natura,  la 

(1)  Par.  muli,  43. 
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mistica  figura  di  Cristo.  In  Cristo  di  fatto  egli 
trova  il  mezzo  settemplice,  e  nominatamente  il  mezzo 
matematico  (1).  Con  altri  simboli  pure  adombrava 
il  Poeta  codeste  verità  fondamentali  del  cristiane- 
simo. Il  Grifone  alato  con  le  membra  d'innanzi, 
che  son  d'uccello,  di  scbielforo,  e  quelle  di  dietro, 
cbe  son  di  lione  bianco-vermiglie  o  color  carneo; 
questo  grifone  binato,  attaccato  ad  un  carro  trion- 
fale, simboleggiava  G.  C.  (2).  Difatto  e' presentava 
due  nature  in  una  sola  persona;  e  siccome  colla 
forma  d'augello,  attissimo  a  levarsi  in  aria,  ritrae 
la  divinità;  così  l'umanità  con  quella  d'animai  ter- 
restre di  bianco-vermiglia  carnagione.  Questo  vezzo 
di  raffigurare  col  simbolo  d'animali,  esistenti  o  i- 
maginali,  la  divinità  e  i  suoi  misteri,  non  si  scosta 
dal  far  biblico,  siccome  è  provalo  dal  lione  di 
Giuda,  dalle  visioni  d'Ezechiele,  d'Isaia  e  Giovanni; 
ed  andava  assai  a  genio  nel  secolo  di  Dante,  se- 
condochè  testimoniano  gli  sculti  e  le  dipinture  e- 
seguite  anche  su'vetri  delle  chiese,  colle  quali  for- 
molavansi,  mediante  simboli  per  lo  più  animaleschi, 
fatti  dell'uno  e  dell'altro  Testamento  (3).  La  stessa 
antichità  pagana  ha  potuto  fornire  un  qualche  mo- 
dello a  Dante  che  chiamava  in  soccorso  gli  elementi 
poetici  ed  artistici  da  lei  posseduti  per  isposarli  con 
felice  connubio  all'elemento  cristiano,  intorno  a  cui 
dovea  lavorare  l'ingegno  di  Tale,  che  le  muse  al- 

(\)  In  Exaem.  Serm.  4.  op.  voi.  4.  ediz.  di  Lione  4668. 

(2)  Purg.  xxix,  36.  Purg.  xxxr,  27. 

(5)  V.  Annales  de  la  philosophie  chrétienne,  N.  40 
ed  altri  antecedenti,  an.  4843,  dove  si  dà  conto  di 
scritti  pubblicatisi  sulle  vetriate  di  qualche  cbiesa  de* 
bassi  tempi. 
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lattarono  più  che  altri  mai.  Ora  il  Grifone,  animale 
imaginario  e  creduto  esistente  dai  creduli  antichi, 
ottenne  presso  di  loro  molto  valore  simbolico.  Col- 
l'unione  mistica  del  falcone  e  del  leone  solevano 
gli  Egizi  esprimere  sia  la  Divinità,  il  Vero  sole  del 
mare,  sia  il  sole  celeste,  la  somma  sua  rapidità,  la 
forza  ed  il  vigore  di  sue  operazioni;  e  in  tal  guisa 
questo  geroglifico  accennava  Osiride  (1).  Che  poi  i 
medesimi  mettessero  alla  porta  dei  tempi  le  figure 
dei  leoni  e  delle  sfingi,  da  molti  scrittori  si  de- 
sume, pagani  e  cristiani  (2).  La  slessa  virtù  simbo- 
lica fu  riconosciuta  nell'aquila,  regina  dei  volatili, 
passata  quindi  anche  essa  nella  simbologia  cri- 
stiana (3).  Veramente  l'antica  arte  cristiana,  al  pari 
della  poesia  quale  si  manifesta  in  Sidonio  e  iu  al- 
*  cuni  altri,  ha  da  principio  tolto  in  prestanza  non 
poche  delle  forme  paganiche.  Quindi  il  vezzo  di  / 
rappresentare  Cristo  colla  figura  non  solo  dell'a-  { 
gnello,  ma  pur  d'altri  animali,  di  acconciare  a  corpi 
inanimati,  come  al  sole  ed  alla  luna,  forme  umane,  o 
di  mettere  sotto  la  croce  la  lupa  di  Remo  e  Ro- 
molo con  solt'essa  i  due  lattanti  (4).  Nè  deggiono  1 
crear  maraviglia  codesti  strani  accozzamenti;  peroc-  \  ; 
chè  non  si  potevano  si  tosto  deporre  le  remini- 
scenze pagane,  le  quali  per  giunta,  dopo  lo  splen- 
dore dei  secoli  di  Pericle  e  di  Augusto,  erano  ere- 

(4)  Dizionario  della  Favola  alla  parola  Grifone. 

(2)  Plutarco,  De  Iside  et  Osiride,  Clem.  Aless.  Slrom. 
v.  Valeriano  Hyerogt.  lib.  4  cap.  k.  Caussinus,  De 
Symbol.  JEgypt.  sap. 

(3)  Ciani  pi  ni  Velerà  Monim.  4.  a  P.  cap.  5. 

(4)  Buonarruotti,  Frammenti  di  vasi  antichi,  ecc. 
pag.  46  e  267. 
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dute  più  che  necessarie  per  animare  l'arte  ancor 
esordiente  fra  la  cristianità.  E  nemmeno  s'  ha  da 
pigliare  scandalo,  perchè  il  cristianesimo  tollerasse 
cosi  fatti  miscugli.  Una  simile  tolleranza  non  man- 
cava di  lodevoli  fini,  che  adesso  non  monta  andare 
investigando  (1).  Ma,  per  tornare  a  Dante,  ei  finge 
nel  canto  xxxn,  che  il  Grifone  s'accosti  all'ai- 
bero  della  vita,  spoglio  per  la  disubbidienza  del 
primo  padre,  .che  un  drappello  corteggiatore  feliciti 
l'animale  simbolico  perchè  non  ispicca  di  quel  legno 
dolce  al  gusto  e  fatale  al  ventre;  e  che  il  biforme 
animale  risponda,  in  tal  guisa  conservarsi  il  seme 
d'ogni  giusto.  Ecco  qui  il  mal  frutto  della  prima 
disubbidienza;  ecco  la  potenza  conservatrice  della 
profonda  sommessione  di  Gesù  Cristo.  Che  G.  C. 
siasi  un  personaggio  misterioso,  pare  indicato  da 
quelle  ale  altissime,  velanti  il  grifone,  e  fu  più 
esplicitamente  dichiarato  dal  Poeta  al  precitato 
canto  xxxui  del  Paradiso,  cui  ora  fo  ritorno.  Egli 
avea  messo  tutto  l'acume  del  suo  sguardo  sull  ima- 
gine  inscritta  nel  secondo  giro,  per  vaghezza  di  sapere 
come  l'uno  rispondesse  all'altro  e  dove  e  come  vi  s'in- 
serisse: ma  indarno.  Gli  avvenne  come  al  Geometra 
che  tutto  s'affisi  a  cercare  la  quadratura  del  cir- 
colo. Che  il  gran  nodo,  collegante  due  nature  si 
discoste  nell'unità  della  seconda  persona,  fu  e  sarà 
mai  sempre  pe  viatori  arcano  inarrivabile  (2).  . 

Egli  si  può  chiedere  se,  come  incomprensibile  a 
tutti,  fosse  del  pari  a  tutti  ignoto  prima  che  in 
terra  s'effettuasse.  Ma  l'ereditaggio  di  sì  preziosa 

(4)  Boldetti,  Osservazioni  sopra  i  Cimiteri  de'  Ss. 
Martiri  ed  antichi  cristiani  di  Roma,  Uh.  2.  cap.  42. 
(2)  Par.  usili,  45. 
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cognizione  passò  dall'  individuo  alla  famiglia,  da 
questa  ad  un  popolo.  Ed  al  conoscimento  seguitava 
il  desiderio  di  federlo  in  effetto,  desiderio  trasmesso 
dall'antico  Adamo  insino  al  vecchio  Simeone,  e  per 
quattromila  trecento  e  due  anni  serbato  ancora  da 
quel  primo  padre,  giusta  il  computo  d'Eusebio  a- 
dottato  da  Dante,  quindi  anche  da  Barouio  (1).  Nè 
ciò  fa  antilogia  col  seguente  ternario  del  Purgatorio 
'(  xxxiii,  21),  dove  a  più  di  cinquemilanni  si  fa 
ascendere  l'ambascia  del  primo  peccatore: 

Per  morder  quella,  in  pena  e  in  desio 
Cinque  mil'anni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  colui,  che  il  morso  in  sè  punio. 

Conciossiacbè  qui  si  comprendono  anche  i  nove- 
cento anni  della  vita  mortale  di  Adamo,  in  lutti  i 
quali,  siccome  in  tutti  gli  altri  che  egli  passò  al 
limbo,  Sentiva  vivissimo  un  desiderio  del  vaticinato 
Messia:  laddove  nel  su  citalo  luogo  e  solo  men- 
zione del  tempo,  in  cui  il  penitenle  protoplasto 
stava  aspettando  gotterra  codesto  suo  promesso  Li- 
beratore. Il  che  a  bastanza  si  trova  indicato  da 
quelle  parole: 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio  ecc.  (2). 

I  gentili,  privi  di  tanto  conoscimento,  non  vive- 
vano nell'espettazione,  se  ne  togliamo  pochissimi 
privilegiali,  esempigrazia  un  Giobbe.  Pure,  che  al 
Messia  accennassero  anche  certuni  de1  loro  oracoli, 
sebbene  in  generale  ripieni  d'ambagi  e  viluppi  ine- 
stricabili, giusla  la  sensata  avvertenza  del  Poeta  (3), 

(1)  Par.  xxvi,  40. 

(2)  Par.  xxvi,  kO. 

(3)  Par.  xvii,  40. 
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fu  parere  del  grande  Agostino,  dal  quale  non  dis- 
sentiva T  Angelico  (1).  1  responsi  delle  Sibille  ven- 
nero per  questo  in  grande  celebriti  nel  mondo.  Ma 
posto  eziandio,  che  quelli  alludano  senza  dubita- 
zione air  Aspettato  da' secoli,  non  sarebbe  però  ne- 
cessario aver  in  conto  di  profetesse  le  vergini  che 
fuori  gli  mandavano,  avendo  esse  potuto  attignere 
a' fonti  d'Israele  (2).  Al  famoso  oracolo  della  Cu-, 
mana  Sibilla  si  riferivano  appunto  i  notissimi  versi 
di  Virgilio  nell'egloga  iv.  Quindi  è,  che  non  pochi 
gli  applicavano  al  Messia;  e  Stazio  medesimo,  se- 
condo T  ingegnosissima  finzione  del  Poeta,  alla  me- 
ditazione di  essi  si  chiamò  debitore  di  sua  conver- 
sione al  Cristianesimo  (3): 

Per  te  Poeta  fui,  per  te  Cristiano. 

Ma  per  quanto  valgano  in  autorità  coloro,  che  i 
carmi  Virgiliani,  di  cui  è  discorso,  suppongono  ri- 
pieni del  più  elevato  senso  profetico,  tengo  non- 
dimeno per  fermo,  che  il  Pastor  Mantovano  consa- 
crasseli  a  laude  del  neonato  Salonino,  figlio  d'A- 
sinio  Pollione  (4),  o  d'alcuno  altro  infante  nascituro 
di  mortai  seme.  Egli  non  pensava  al  Messia,  nè 
credette  di  prenunziarlo.  Questo  credettero  i  posteri. 

che  intravvidero  ne'sullodati  versi  un  senso  recon- 

•  • 

(1)  2a  2ae,  q.  2a,  art.  7,  ad  3m. 

(2)  Stolberg,  Storia  della  religione  di  G.  C,  voi.  v. 

(3)  Purg.  xxii. 

(4)  Piacerai  la  modesta  conchiusione  del  Wunder- 
lich  —  Mihi  quidem  non  suino  tantum  neque  arrogo^ 
ut  litem  inter  tantos  viros  de  puero  nascituro  ortam 
componere  me  posse  pattern,  sed  id  tamen  certo  cui da m 
puero ,  qui  id  temporis  expectabatur ,  Virgilium  hoc 
Carmen  consecrassej  repetita  ejus  lectionet  mihi  persuasi. 
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to,  velato  allo  stesso  autore.  Ed  è-  ciò  che  il  Poeta 
presse  con  vaga  similitudine  posta  sul  labbro  a 
azio,  entrato  in  colloquio  collo  stesso  Virgilio: 

Facesti,  come  quei,  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro  e  sè  non  giova: 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte  (4).  w 

ffelto  dell'incarnazione  del  Verbo  si  fu  la  ristor- 
azione del  caduto  uman  genere,  consumata  colla 
Lice  del  vero  e  della  grazia.  Che  sol  Gesù  Cristo 
ecò  nel  mondo  la  verità,  la  quale  sazia  Y  irrequieto 

(4)  V.  Purg.  xxn,  25*.  Già  prima  di  Dante  diceva 
Abelardo  de*  versi  Virgiliani  —  Quae  apertissimam  de 
incarnatone  Filii  Dei  continent  prophetiam,  ipso  for- 
tassis  poeta  ignorante,  quid  in  Sy bilia  vel  in  co  Spiritus 
Sanctus  loqueretur,  sicut  et  de  Caipha  contigit  dicente: 
Expedit  ecc.  -  Indi  argomenta  doversi  gli  stessi  attribuire 
al  Messia  (Theol.  cbrist.  lib.  1,  cap.  3).  Il  quale  sarebbe 
stato  rivelato  a'  gentili,  com'egli  afferma  producendo  passi 
di  Platone  e  di  S.  Agostino.  (Ivi  stesso,  lib.  2,  cap.  1). 
Roberto  Lowth  in  una  sua  Prelezione  sulla  poesia  pro- 
fetica degli  Ebrei  non  si  dilunga  dalla  sentenza  del 
nostro  Poeta,  affermando  che  l'altezza  del  componi- 
mento Virgiliano  dimostra,  trovarvisi  dentro  alcun  chè 
di  mistico,  ed  aggiunge,  aver  preso  valore  l'opinione, 
secondo  la  quale,  non  sapendolo  e  non  pensandoselo 
nemmeno  il  Poeta  inspirato  da  Dio,  introdusse  in  tutta 
l'opera  colori  quasi  alieni  dal  soggetto,  ed  una  magni- 
ficenza che  formisura  ed  oltre  ogni  credere  superava 
l'argomento.  L'intendimento  vero  di  Virgilio  pare  al 
dotto  critico  inesplicabile,  indefinibile,  non  presentando 
Roma  in  allora  nulla  di  analogo  a  sì  magnifico  vati- 
cinio, e  quest'esso  presentandosi  con  un'impronta  tutt* ^ 
altro  che  Romana,  ma  consona  alla  letteratura  profetica 
degli  stessi  Ebrei.  La  sentenza  del  Lowth  s'incontrò  in 
acerrimi  impugnatori.  Fra  i  quali  vuoisi  annoverare 
il  dottor  Heyne,  il  quale  vedendo  l'impossibilità  di  ri- 
ferire que'  maravigliosi  versi  a  qualche  determinato  per- 
Gatti,  Beatrice  ecc.  8 
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umano  intelletto  e  lo  sublima  (4);  sol  Gesù  Cristo 
potè  informare  il  cuore  della  grazia  santificatrice, 
di  cui  vedremo  in  appresso  i  portentosi  trionfi;  sol 
Gesù  Cristo  rifare  il  ponte  lunga  pez,za  desiderato 
fra  cielo  e  terra  (2).  Con  quella  sua  virtù,  che  il- 

sonaggio  romano,  come  notava  pure  il  dotto  Michaelis 
nelle  sue  annotazioni  alla  Prelezione  del  Lowth ,  ten- 
tava applicarli  alla  pace  di  Brindisi  (a).  Ma  l'Heyne 
ha  troppo  impicciolito,  non  dirò  già  l'intenzione  del 
Poeta,  sij>bene  il  valore  de' suoi  magnifici  versi.  Onde 
non  è  maraviglia,  se  esso  alla  sua  volta  toccò  non  pochi 
contraddittori.  11  P.  Grossi  lo  biasimava  di  non  aver 
applicati  al  Messia  i  versi  Virgiliani  (6),  e  prima  d'esso 
il  De  Maistre  ne  lo  avea  tacciato  d'errore.  Egli  argo- 
menta da' medesimi  l'esistenza  d'un  gran  fatto,  cioè 
l'aspettazione  generale  di  qualche  straordinario  avve- 
nimento (c).  Non  è  improbabile,  che  anche  Virgilio 
s'avesse  un'idea  vaga  e  confusa  di  una  prossima  stra- 
ordinaria rivoluzione  di  cose:  ma  è  poco  probabile, 
ch'egli  possedesse  in  vece  un'idea  esplicita  sull'immi- 
nente Messia,  a  meno  che  si  voglia  ammettere  in  lui 
una  speciale  inspirazione  divina.  E  però  Virgilio  illu- 
minando gli  altri,  senza  ben  saperlo,  sarebbe  giaciuto 
esso  medesimo,  secondo  il  concetto  Dantesco,  nell'o- 
scurità. Che  se  non  vogliasi  scorgere  in  lui  la  semplice 
eco  d'una  generale  tradizione,  confusa  presso  i  gentili, 
sopra  un  rinnovamento  messiano,  si  potrebbe  tenere 
con.  quelli  che  veggono  ne'  versi  Virgiliani  un  plagio 
fatto  ad  Isaia,  come  il  Rosenmùller  e  il  Brunati,  che 
furono  però  preceduti  in  questo  sentire  da  parecchi 
santi  Padri  ed  ecclesiastici  scrittori  (d). 

.  (a)  V.  Heyne  ad  Eglog.  iv  Àrg.  Gli  fa  eco  l'Editore  delle  Poesie 
scritturali,  Venezia,  p.  Antonelli,  4854. 

(6)  Appendice  alla  Gazzetta  Piemontese  delli  20  Settembre,  4844. 

(c)  Soirées  de  S.  P.  Entret.  xi,  note  II. 

(d)  V.  il  Rosenmùller  sul  capo  vii,  vers.  4  3  di  Isaia,  e  il  Brunati: 
Prove  della  propagazione  della  rivelazione  primitiva  fra  gentili,  ecc. 
U  nascita  di  G.  C.  art.  v. 

(ì)  Purg.  xxi,  4.  Par.  xxn,  ik. 
(2)  Par.  xxm,  15. 
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lumina  e  santifica,  si  formò  un  popolo  di  adozione, 
una  società  di  credenti,  la  Chiesa  cattolica,  cui  volle 
disposare  con  gemito  d'amore,  e  col  suggello  del 
sangue  (1).  Codesta  Chiesa  e  milita  sulla  terra,  e 
trionfa  riposando  in  cielo:  e  gli  «è  G.  C.  che  gui- 
dala quaggiù  alla  vittoria  e  coronane  lassù  i  meriti 
e  la  santità.  Tanto  luminose  imprese  di  lei  inspi- 
rarono al  Poela  splendide  allegorie  (2):  ma  il  trionfo 
della  medesima  in  cielo  sotto  il  divino  suo  capo 
Gesù  Cristo  gli  fu  subbielto  d'altissimi  concepi- 
menti (3).  Gli  angeli  stessi  partecipano  al  trionfo 
celeste  della  Chiesa,  come  qui  l'accompagnano  nella 
milizia  ed  assistono.  Il*  Verbo  Umanato  si  fu  anche 
T  antico  obbietto  de' loro  santi  desideri  (4);  e  si 
è  per  avventura  il  mezzo  necessario  di  loro  bea- 
titudine. Ma,  pria  di  salire  dagli  obbrobri!  della 
terra  alla  gloria  del  cielo,  e'  si  rese  pur  formidabile 
all'Inferno,  coll'impadronirsi  delle  più  onorate  spoglie 
di  lui,  le  quali  erano  le  ombre  de' Patriarchi,  de'Pro- 
feti  e  di  tutti  credenti  (5).  Così  il  nome  di  Gesù 

fi)  Par.  xi,  il. 

(2)  Purg.  xxix. 

(3)  Par  km,  13. 
(k)  Par.  xxiii,  35. 

(5)  luf.  iv,  18,  xii,  13.  Dante,  se  non  fu  primo  tra 
gli  scrittori  italiani,  fu  certo  il  secondo  dopo  Fra  Gior- 
dano ad  usare  la  voce  di  Limbo  per  designare  il  luogo 
che  raccoglieva  i  giusti  prima  di  Cristo.  Ed  altrove 
(Purg.  xxn,  3)  chiamandolo  limbo  dello  'nf'erno,  ci 
vien  cosi  suggerendo  V  etimologia  d'un  tal  nome.  Tra  gli 
scolastici  poi,  furono  primi  ad  usarne  S.  Bonaventura 
e  Durando.  Nel  citato  canto  xii  Dante  estende  all'In- 
ferno de' dannati  l'effetto  terrifico  della  discesa  di  Cristo: 
ed  in  questa  parte  segue  la  dottrina  più  comune  dei 
teologi  che  dicono,  Cristo,  se  non  sia  disceso  sustanzial- 
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Cristo  è  coronato  di  gloria  nel  regno  presente  e 
ne' due,  sì  contrarli,  dell'eternità.  E  di  tal  nome 
subliraissinio  si  professa  così  riverente  il  Cantore 
divino,  che  altro  non  trovane  mai  da  porgli  di 
fronte  per  la  rima  del  verso:,  profondamente  osse-  | 
quioso  egli  lascialo  ognora  in  una,  per  così  dire, 
gloriosa  solitudine  (1). 

Ben  so  io,  che  fu  tassato  il  Poeta  d'aver  conta- 
minata r  adorabile  persona  dell  u manate  divin  Verbo, 
addossandogli  sacrilegamente  il  nome  d'una  sozza 
divinila  Gentilesca  colà,  dove  chiamalo  Sommo  Giove 
.....  .  che  fosti  in  terra  per  noi  croci/isso  (2). 

Ma  certamente  credeva  il  Poeta  di  potere  senza 
alcuno  sfregio  designare  coll'anzidetto  nome  l'Essere  | 
supremo  ed  uno,  riconosciuto  sotto  questessa  deno-  j 
minazione  da'  medesimi  pagani,  sceverandolo  da 
tutto  il  favoloso  e  l'ignobile  che  gli  appicciava  il 
grossolano  politeismo  (3).  Ed  è  anche  probabile, 

« 

mente,  aver  almeno  fatto  sentire  V  effetto  del  suo  po- 
tere a'demonii  e  a' dannati.  Del  resto  su  codesto  me- 
morando avvenimento  sotterraneo  si  possono  vedere 
S.  Tommaso  3  P.  Q.  52  Bellarmino  De  anima  Christù 
N.  Alessandro,  Suarez,  Billuart,  Pouget,  Inst.  cath. 
Stolberg,  Vita  di  Gesù  Cristo  ecc. 

(1)  Par.  xii,  25.  xiv,  35.  xix,  35.  xxxii,  28.  Per  lo 
stesso  motivo  di  profonda  venerazione  vogliono  alcuni 
sposi  tori,  che  il  Poeta  non  abbia  mai  introdotto  nel 
suo  Inferno  l'adorabile  nome  di  Cristo. 

(2)  Purg.  vi,  40. 

(3)  La  ricognizione  dell'unità  nella  preminenza  di 
questa  divinità  pagana  è  fatto  testimoniato  da  molti 
antichi  documenti,  come  osservò  il  Cudwort.  Per  ve- 
rità da  Omero,  da  Virgilio,  da  altri  poeti  e  scrittori, 
Giove  è  denominato  Padre  e  Principe  degli  altri'  Dei:  a 
lui  viene  attribuito  maggior  grado  di  potere,  di  sapere 
e  d'ingerenza  nel  governo  delle  cose.  Anzi  il  potere 
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ch'egli  col  medesimo  intendesse  solo  di  adattar 
forma  Italiana  all'ebraico  Ieova,  nome  incommuni- 
cabile  della  Divinità.  Il  quale  se  in  latino  può  ri- 
cevere la  forma  di  Iova  (1);  non  dee  rifiutar  l'altra 
di  Giove  nell'Italica  favella.  Per  verità  codesta  latina 
appellazione  del  Massimo  fragl'  Iddii  non  è  altro 
che  una  figliazione  del  biblico  Tetragrammato:  tanto 
fra  l'una  e  l'altro,  chi  guardi  bene  alle  consonanti 
radicali,  si  scopre  l'attinenza  (2).  E  così  l'origine 
del  Giove  Pagano  si  mostra  più  sublime  di  quella, 
che  altri  gli  vorrebbe  con  Tullio  ripetere  dal  verbo 

,    giovare  (3).  Per  la  qual  cosa  panni  indiscretezza   

quella  di  taluni,  i  quali  per  essersi  incontrati  in 
codesto  Sommo  Giove  Crocifisso,  si  scatenano  contro 
Dante  col  furore,  con  cui  un  dottore  cattolico  as- 
saliva Beza  per  quel  suo  Iova  exaudi  nos>  che  tanto 
sapevagli  di  pagania  (4). 

e  il  sapere  degli  altri  non  era  che  comunicazione  del 
potere  e  del  sapere  di  Giove.  Le  parole  della  Furia  Vir- 
giliana a'  Troiani  accennano  a  questa  gradazione  ge- 
rarchica fra  i  numi  del  Paganesimo: 

Quae  Phoebo  Pater  omnipotens,  mihi  Phoebus  Apollo 
Praedixit,  Furiarum  vobia  ego  maxima  pando.  Eneid.  3. 

(1)  V.  Rosenmuller  in  più  luoghi  de'suoi  Conienti 
sul  V.  T. 

(2)  Notisi  bene,  che  io  non  sostengo  il  passaggio  im- 
mediato del  gran  nome  ebraico  nel  latino,  senza  che  sia 
prima  entrato  nel  greco,  che  dee  stare  di  mezzo  quasi 
anello  d'unione  fra  le  due  succennate  lingue.  Chè  mi 
verrebbe  facile  il  dimostrare  colla  ragion  filologica  la 
parentela  del  Zeus  (da  cui  il  Theos  e  il  Dios)  coti' Ieova, 
e  quella  anche  del  Giove  col  primo,  sebbene  Aristotele 
ci  dia  del  predetto  Zeus  ben  altra  etimologia. 

(5)  V.  2  De  Nat.  Decr.  25,  e  il  Landino. 
(4)  Genebrard.  Praef.  in  com.  psalm. 
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Appiccare  ali1  Uomo-Dio  il  nome  di  Giove,  il 
quale  è  santo  per  origine,  sebbene  in  séguito  mal 
applicalo  a  nume  bugiardo,  non  è  dunque  un  cri- 
menlese  verso  l'adorabile  persona  cosi  denominata. 
Ma  parlare  dell'adultera  divinità  pagana  con  rispetto 
allo  slesso  immacolato  Agnello,  come  fa  il  Poeta 
nel  Paradiso,  sarà  cosa  sopportabile?  Se  ciò  vero  fosse 
assolutamente,  non  avremmo  per  avventura  ragioni 
per  difenderlo  anche  contro  i  meno  scrupolosi  del 
P.  Venturi  (1).  Ma  così  non  è.  II  Giove,  onde  di- 
scorre il  Poeta,  alludendo  alla  mente  dell'  eterno 
Figliuolo  ed  alla  passione  di  questo  medesimo  in- 
carnato, gli  è  il  semplice  pianeta,  senza  rispetto 
alcuno  alla  viziosa  divinità  che  erane  figurata  (2). 
Le  allusioni,  che  vi  si  fanno  a  G.  C  ,  hanno  spie- 
gazione dal  sistema  delle  celesti  sfere,  non  che 
dall'ordine  providenziale,  onde  il  medesimo  sarebbe 
da  Dio  governato  per  mezzo  di  subalterne  intelli- 
genze. Del  resto  Dante  fece  uso  de'personaggi  mi- 
tologici, non  per  contrapporli  al  Dio  de'cristiani, 
a'suoi  adorabili  aspetti  e  misteri;  non  per  dar  va- 
lore alle  ciance  che  d'essi  spacciaronsi:  ma'  sola- 

(4)  M.  Aurelio  Zani  de'Ferranti( Commedia  di  D.  A.  Pa- 
rigi 4846)  accennando  al  c.  ni  dell'Inferno  questa  chiosa 
del  Venturi,  dice:  vedi  l'uscita  alquanto  ignorante  del 
P.  Venturi.  A  che  ti  mena  il  commentare  per  ubbi- 
dienza? Ma,  con  buona  venia  di  quest'interprete  tutto 
foscoliano,  questo  non  è  il  modo  di  confutare.  Ben  di- 
versamente il  Rosa  Morando  risponde  al  dotto  gesuita, 
argomentando  dall'etimologia  del  nome  Giove,  o  si  vor 
glia  derivato  dal  giovare  o  dall'  lehova.  D'altra  parte 
Dante  ebbe  la  discrezione  di  chiedere  venia  per  simile 
espressione  colle  parole:  E  se  licito  ni 'è,  o  sommo  Giove. 
Men  dilicato  si  fu  Petrarca  ne' sonetti  433  e  208. 

(2)  Par.  xviii,  59,  40. 
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mente  valendosi  della  virtù  simbolica  loro  annessa. 
Quindi  Giove,  siccome  figlio  primogenito  dell'antico 
re  di  nobile  famiglia,  fondatore  di  città,  potrebbe, 
a  della  d'alcuno,  rappresentare  G.  C.  figlio  unige- 
nito dell'eterno  padre  Iddio,  creatore  e  conservatore 
e  re  di  tulle  le  città  e  società  del  mondo.  E,  per 
tale  rassomiglianza  fra  il  personaggio  della  favola 
e  il  divino  del  Vangelo,  parve  riferibile  quel  sommo 
Giove  al  Cristo  (1).  Però  le  ragioni  superiormente 
dedotte  dall'origine  di  questo  nome  mitologico  dal 
Telragrammato  Mosaico,  origine  riconosciuta  da  al- , 
cuni  etimologisti  (2),  mi  paiono  più  valevoli  ad 
apologia  di  Dante. 

Ecco  illustrata  e  difesa,  per  quanto  fu  potuto,  la 
Teodicea  Dantesca.  Ecco  come  degnamente  venga 
Dio  rappresentato  nel  grande  quadro  deìre  regni, 
in  che  si  parte  l'immensa  moltitudine  de'trapassati. 
Quanto  si  è  mai  diverso  da  quello  che  gli  viene 
appropriato  dal  signor  Rossetti  !#I1  quale  in  alcuni 
ragionamenti,  cui  pose  il  titolo  di  Beatrice  (3),  pre- 
tende che  il  Dio  della  Divina  Commedia  sia  una 
divinità  meramente  allegorica,  quella  stessa,  che 
nelle  ultime  linee  della  Vita  Nuova  sarebbe  deno- 

(4)  V.  Ponta,  Nuovo  Esperimento  sulla  princ.  alleg. 
della  D.  C. 

(2)  V.  Dizionario,  Tramater.  di  Napoli. 

(5)  Londra,  4842  in  42.°  In  questo  scritto  il  Ros- 
setti ripete  varie  stravaganze  anteriormente  innoltrate, 
come  l'essere  puramente  iniaginaria  la  Beatrice  della 
Vita  Nova,  l'essere  stato  Dante  un  caposetta  massonico, 
l'avere  adoperato  a  ciò  un  gergo  particolare,  ed  al- 
trettali stranezze,  le  quali  non  meritavano  l'onore  ri- 
cevuto di  sapienti  confutazioni,  quale  si  fu  quella  di 
Gennaro  Schenardi  nel  periodico  Scienza  e  Fede  di  Na- 
poli,  fase,  un,  lix,  lxi,  lxvii  e  lxx. 
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minala  Sire  della  Cortesia.  Tutto  il  poema  sacro, 
cui  pose  mano  e  cielo  e  terra,  le  stesse  parole 
precedenti  e  susseguenti  alla  citata  frase  della  Vita 
Nuova,  anzi  tutte  le  opere  vergate  da  codesto  po- 
tentissimo pittore  dei  tre  regni,  attestano  bastevol- 
mente  come  Dante  credesse  a  un  Dio  reale  e  non 
ad  un  essere  allegorico,  al  Dio  della  Bibbia  e  del 
Vangelo.  E  questo  Iddio  di  quanta  e  di  quale  bel- 
lezza non  ci  si  mostra  circonfuso  in  tutte  e  Ire  le 
Cantiche!  Desso  è  propriamente  il  Dio  del  Salmo, 
che  appare  vestito  di  luce  e  di  magnificenza;  desso 
è  che  tempera  la  sua  maestà  irresistibile  coll'attra- 
ente  soavità  ed  accostevolezza  del  pastore  e  del 
fratello  venuto  a  sporre  la  vita  per  le  sue  pecore  e 
per  tutti  i  figli  di  Adamo  suoi  fratelli.  Sia  questo 
adunque  l'Iddio  de'noslri  pensieri  e  degli  affetti;  e 
tutti  inlesi  a  glorificarlo  ne'pocbi  giorni  di  pruova, 
in  che  si  fa  scella  nel  gran  bivio  dell'inferno  e 
del  paradiso,  gridiamo  col  Poeta  raaladizione  a  colui 
che  forsennatamente  dilungasi  da  uu  bene  siffatto: 

Ahi  anime  ingannate  e  fatture  'ropie, 
Che  da  siffatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie 

Cosi  ho  brevemente,  per  quanto  mi  fu  possibile, 
esposta  la  dottrina  di  Dante  intorno  a  Dio.  Nello 
svolgere  la  quale  mi  vedeva  crescere  innanzi  agli 
occhi  la  grave  materia.  Ed  avrei  certo  potuto,  se 
non  anche  dovuto,  dimorarvi  su  più  lungamente, 
ove  più  largamente  avessi  preso  ad  esaminare  le 
attinenze  della  medesima  Teodicea  Dantesca  coll'E- 
stetica.  Certamente  bello  e  sublime  sì  è  il  Dio  rap- 

(4)  Par.  ix,  4.  v 
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presentatoci  dal  pennello  del  grande  pittor  fiorentino. 
Più  che  da  Aristotele  e  Platone,  da  Esiodo,  Omero 
e  Virgilio,  esso  ne  ha  tratto  il  modello  da  Mosè,  ; 
Davide,  Isaia,  Giovanni,  Agostino  e  Tommaso.  Quindi 
in  nissun  altro  Poeta,  de'cristiani  eziandio,  trovi  la 
nozione  di  Dio  egualmente  precisa  e  compiuta.  Di  {■ 
coloro  stessi  che  scrissero  posteriormente  a  Dante, 
nissuno  l'adeguò  in  codesto  vanto  di  teologia  este- 
tica. Ben  trovi  in  Milton  ed  in  Klopstock  splendide 
descrizioni  di  Dio  sedente  nella  maestà  di  sua  gloria; 
trovi,  massimamente  nel  primo,  allusioni  a  miste- 
riose dottrine  teologiche,  come  alla  conciliazione 
della  libertà  umana  colla  prescienza  divina;  ma  con 
lutto  questo  ne  l'uno  uè  altro  possono  venire  al 
paragone  con  Dante.  Quelli  nè  vollero  teologizzare 
di  proposito,  come  ha  fatto  spesso  quest'ultimo,  ve- 
ramente risoluto  di  poetizzare  su  tutta  la  teologia, 
nè  fecero  su  tutta  questa  medesima,  al  pari  dell' 
altro,  studi  profondi  e  difficili  e,  quel  che  più 
monta  ancora,  essi  protestanti,  non  possedevano 
quell'integro  ed  incorrotto  patrimonio  di  verità  ri- 
velata, di  cui  il  primo  trovavasi  in  pieno  possesso. 
D'altra  parte  i  due  epici  stranieri  ne'loro  passaggi 
sulla  Teodicea  lussureggiano  più  d'imagini,  che  non 
ispicchino  dal  lato  ideale,  e  questo  medesimo  per 

10  più  ti  presentano  avvolto  fra  le  nebbie  dei  loro 
teologici  sistemi,  simili  a  quelle  de'lor  medesimi 
climi.  Altri  bei  lampi  di  Teodicea  poetica  s'incon- 
trano in  Italiani  scrittori,  come  nel  Varano  e  par- 
ticolarmente nel  Lemene  e  nel  Cotta,  i  quali  di  so- 
netti e  di  canzoni  composero  una  sublime  Teodla. 

11  Dio  di  questi  due  poeti  che  ad  un  tanto  nome 
consacrarono  il  suono  di  loro  armoniose  corde,  ri- 
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splende  per  dovizia  e  robustezza  d'imagini,  e  talor 
eziandio  pellegrini^  di  concelli.  Vi  rilrovi  pure  un 
fondo  di  teologica  dottrina,  specialmente  nel  primo, 
tuttoché  laico  gentiluomo,  come  puoi  vedere  negli 
Argomenti  posti  di  riconlro  alle  composizioni  poetiche,  | 
e  nei  quali  spesseggiano  le  citazioni  di  S.  Tommaso. 
E  non  vi  mancano  nemmeno  reminiscenze  od  imi- 
tazioni Dantesche,  le  quali  però  accennano  piultosto 
a  qualche  isolata  imagine,  che  non  ad  elevatezza 
di  sentenze  o  di  siile  (1).  Nè  il  cavaliere  da  Lodi, 
nè  il  frate  da  Tenda,  sebbene  comrtiendevoli  pel 
tempo  in  che  scrissero,  ed  accreditati,  l'uno  per 
soavità  e  l'altro  per  maestà  di  poesia  altisonante, 
e  forse  talor  anche  fragorosa,  appartengono  propria- 
mente alla  scuola  di  Dante.  Il  quale,  come  osserve- 
remo a  suo  tempo,  nel  seicento  e  nel  settecento,  ebbe 
assai  pochi  ammiratori,  imitatori  pochissimi. 

Scrivendo  queste  pagine  sulla  Teodicea  Dantesca, 
non  ho  fatta  distinzione  tra  la  parte  filosofica  dei 
lavoro  e  le  altre-  rigorosamente  teologiche.  E  così 
anche  proseguirò  per  lutto  quel  che  mi  rimane  a 
dire  a  compimento  di  questa  mia  Beatrice.  Il  let- 
tore si  sarà  già  accorto,  come  scopo  precipuo  di 
mia  trattazione  sia  la  Teologia,  anziché  la  Filosofia 
dell'Allighieri.  Se  discorro  anche  di  questa,  si.  è 
perchè  io  la  trovo  colla  prima  strettamente  connessa. 
Dissertando  poi  d'entrambe,  son  più  sollecito  di  . 
seguitare  il  nesso  delle  idee,  che  non  di  segnare  i 
rispettivi   confini   di  ambedue   quelle  nobilissime 

■ 

(4)  V.  per  esempio  il  sonetto  del  Lemene  sulle  Re- 
lazioni divine  ed  il  relativo  argomento.  Le  annotazioni 
poi  del  Cotta  son  ricchissime  di  sacra  e  di  profana  e- 
rudizione. 
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scienze.  Le  quali,  a  mio  credere,  sono  più  distingui- 
bili fra  di  se,  che  non  separabili.  La  prima  abbi- 
sogna della  seconda,  per  istabilire  le  verità  razio- 
nali che  sono  di  fondamento  alle  rivelate,  la  cre- 
dibilità della  slessa  rivelazione,  la  soprannaturalità 
dello  stesso  miracolo  e  della  profezia,  l'inlrinseca 
elevatezza  e  santità  dello  stesso  vero  sovrintelligi- 
bile, non  che  la  sua  armonia  con  altri  d'egual  na- 
tura e  colla  medesima  verità  filosofica.  E  la  filo- 
sofia a  sua  volta  abbisogna  della  teologia,  come  di 
bussola  sicura,  per  non  ismarrirsi  nella  ricerca  degli 
slessi  primi  veri,  e  come  d'adiutrice  e  d'ala  forte 
a  poter  valicare  la  breve  meta,  cui  essa  di  per  sè 
sola  arriverebbe,  e  così  sollevarsi  alla  sfera  dei  veri 
•  inaccessibili  alla  corta  ed  inferma  ragione.  Ma  con 
lutto  questo  Teologia  e  Filosofia  hanno  le  loro  orbile 
distinte  da  percorrere.  Di  che  era  persuaso  ezian- 
dio il  secolo  di  Dante.  Ond  io  non  m'associo  a  co- 
loro, che  supposero  in  allora  confuse  le  ragioni 
dell'una  e  dell'altra  scienza,  quasi  incorporate  in 
una  sola.  Se  in  allora  i  filosofi  entravano  in  teo- 
logia e,  viceversa,  in  filosofia  i  teologi,  ciò  non 
vuol  dire,  se  non  che  gli  uni  e  gli  altri  sentivano 
la  necessità  d'un  simile  concorso  per  lo  fondamento 
o  la  perfezione  della  propria  scienza.  Ma  i  confini 
dell'una  scienza  e  dell'altra  erano  conosciuti,  erano 
venerati.  Recherò  in  prova  i  Sommisti  di  que' 
tempi,  e  prima  di  lutti  l'Angelico:  e,  relativamente 
al  Poeta,  ricorderò  ciò  che  bo  detto  nei  Preliminari 
sulle  parti  distinte  di  Virgilio  e  di  Beatrice,  della 
Ragione  e  della  Fede,  della  Filosofia  e  della  Teo- 
logia. Questa  dottrina  era  in  allora  tradizionale:  e 
Dante  lasciolla  in  eredità  a'suoi  medesimi  figliuoli.  • 
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Pietro  infatti  nel  suo  Comento,  dopo  aver  osservato, 
come  Virgilio  sia  figura  della  ragione  o  della  fi- 
losofia razionale,  ed  in  tal  sua  condizione,  stante 
la  primitiva  ribellione,  non  possa  altri  condurre  e 
ne  tampoco  avere  accesso  in  paradiso,  cosi  la  di- 
scorre: «  Metaphisica  de  Deo  creatore  et  guberna- 
tore  inferiorum  est,  et  terminalur  ad  esse  naturàe. 
Theologia  vero  est  de  Deo  redemptore,  et  termi- 
nalur ad  esse  gloriae  et  gratiae.  Et  haec  est 
Beatrix  ecc.  »  (1).  Io  non  vo  cercando,  se  sia  e- 
satta  una  tale  distinzione:  questo  solo  mi  basta 
osservare,  che  era  conosciuto  il  bisogno  di  im- 
metterne una,  qualunque  ella  si  fosse. 

(1)  V.  Petri  Allegherii  super  Dantis  ipsius  genitoris 
Comoediam,  Florentiae  18^5,  al  canto  u  dell'  Inferno,  V 
autenticità  di  sì  fatto  Comento  è  dimostrata  dal  P.  Ponta 
contro  il  canonico  Dionisi. 

Terminato  qui  il  primo  libro,  aggiungerò,  che  le 
ragioni  per  cui,  seguendo  l'esempio  di  parecchi  mo- 
derni francesi,  ho  creduto  di  intitolarlo  Teodicea ,  a 
preferenza  di  Teologia  od  altro,  si  possono  vedere  nella 
mia  Enciclopedìa  Biblica  a  pag.  J2.  Altre  ragioni  poi 
mi  mossero  a  lasciar  in  disparte  anche  la  denominazione 
di  Teodia,  che  pur  sarebbe  di  conio  tutto  Dantesco. 
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LIBRO  II. 

9  I 

A \ TROPOLOGIA  DANTESCA. 

CAPO  h 
Psicologia  della  D.  C. 

Capolavoro  del  Facitore  onnipotente  si  è  l'uomo, 
per  cui  riformare  si  venue  all'unione  di  due  na- 
ture, tra  se  infìuitamente  distanti,  nell'  Incarnazione. 
E  codesta  eletta  fattura,  di  tanto  degnata  dall'Ar- 
tefice suo  immortale,  fa  pur  bella  mostra  di  sò 
nel  triplice  poema.  Dante  segue  Y  uomo  dalla  na- 
turale sua  origine  infino  all'altezza  de' suoi  destini 
soprannaturali.  Dalla  origine  del  primitivo,  sol  pro- 
dolio  maturo  ed  avente  in  ciascuna  sposa  una  fi- 
gliuola ed  una  nuora;  dall'origine  della  prima  donna 
traila  fuori  dalla  costa  virile  (1);  da  tali  origini, 
dico,  in  cui  isfolgoreggia  il  disegno  e  l'immediato 
artifizio  di  Dio,  discende  T Alighieri  a  ragionare 
del  fatto  dell'  umana  propagazione,  il  quale  si  compie 
per  via  di  generazione.  E  così,  seguitando  Aristotele 
e  la  dottrina  medica  de' suoi  tempi  ond'era  assai 
imbevuto,  toglie  a  spiegare  la  genesi  dell'umana 
stirpe.  Il  fior  del  sangue  non  succiato  dalle  vene, 
quasi  rilievo  superfluo  d'una  mensa,  caglia  nel 
cuore  (sede  dell'amore);  ed,  avente  virtù  prolifica, 
discende  ove  tacer  è  bello,  ciò  è  dire  ne'  vasi  sper- 
matici: quindi  all'accoppiarsi  de' sessi  la  materia 
attiva  dell'uno  colla  passiva  dell'altro  si  coagula 
nell'utero  materno.  La  stessa  virtù  informante,  o 

(4)  Par.  xui,  43.  xxvi,  34. 
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forma  sostanziale,  autrice  di  siffatta  coagulazione  , 
costituisce  T  anima  vegetabile  del  feto;  indi  la  sen- 
sitiva, organatrice  delle  corporee  membra.  Màncavi 
tuttora  la  razionale  che  mal  aspetterebbesi  dal  mec- 
canismo della  natura  (1).  La  è  nientemeno  che 
spirazione  di  Dio  (2).  Il  quale,  non  sì  tosto  è  com- 
piuta T  articolazione  del  cerebro,  che  vagheggiando 
questo  bellissimo  lavoro  di  natura,  infóndevi  uno 
spirito  novello,  cioè  l'anima  intellettuale,  che  di 
subito  tira  in  sua  sustanza  ciò  che  trova  di  attivo 
nelle  altre  due.  Altrove  sembra  che  Dante  riponga, 
non  più  nel  cervello,  sibbene  nei  sangue,  la  sede 
dell'  umano  spirito  (3)  ;  ecceltochè  quivi  alluda  a 
quella  circolazione,  onde  da  alcuni  gli  venne  attri- 
buito il  prematuro  conoscimento. 

Checche  però  sia  dell'  opinione  adottata  dal  Poeta 
intorno  alla  sede  dell'anima,  dirò,  che,  quanto  al 
dividerla  in  vegetabile,  senziente  ed  intellettiva, 
egli  va  sulle  tracce  del  Maestro  di  color  che  sanno. 
Non  però  la  partisce  con  Platone  in  molte,  nò  con 
altri  in  tre  distinte,  riconoscendone  l' unità  e  pro- 
vandola con  filosofico  argomento  ne' due  primi  ter- 
nani del  Canto  iv  al  Purgatorio.  Solamente  le  ap- 
propria tre  diversi  principii  o  facoltà.  Le  quali,  o 
sia  perchè  si  sviluppino  progressivamente,  e  l'una 
dopo  l'altra,  o  per  indicar  solo  una  precedenza 
nell'ordine  de' concelti,  essendo  l'anima  una  sola 
ed  almeno  potenzialmente  infusa  con  tutti  i  suoi 
principii  d'attività  (4),  si  suppone  quasi  in  diversi 

(4)  V.  il  xxv  del  Purg.  Concorda  un  luogo  del  Convivio, 
iy,  21.  V.  anche  Aristotele,  De  Gen.  anim.  1.  2,  c.  5. 

(2)  Purg.  xvi,  29.  Par.  xxx,  38.  Par.  tu,  >i8. 

(3)  Purg.  v,  25. 

(4)  V.  Rosmini,  Jntropol.  verso  il  fine. 
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tempi  inserite.  Però  non  sembrerà  poi  tanto  facile 
qui  purgare  il  Poeta  da  eccessiva  servilità  alle  dot- 
trine Aristoteliche  le  quali  si  prolesta  appunto  di 
seguire  nel  suo  Convivio  (1),  sebbene  vi  dichiari  tro- 
vare nel  fatto  della  umana  generazione  dell'  oscuro 
e  del  mirabile.  Dante  si  reputa  qui  in  accordo  col 
filosofo  suo  maestro,  e  non  ebbe  il  coraggio  o  la 
previdenza  di  abbandonarlo,  come  ha  fatto  Tommaso 
d'Aquino,  oppure  sebbe  l'accorgi  mento  d'intenderlo 
nel  miglior  senso.  Certo,  se  egli  avesse  proprio  voluto 
dire,  che  la  stessa  anima  vegetativa  addiventi  sensi- 
tiva per  successiva  aggiunta  di  perfezione,  troverebbe 
incontro  di  se  la  esplicita  dottrina  del  gran  Teologo. 
Non  posi,  se  in  vece  avesse  supposto,  che  la  preesi- 
stente anima  vegetativa  desse  poi  luogo  alla  sensitiva, 
e  questa  air  intellettiva,  cessando  ognuna  d'  esse  al 
sopraggiungere  dell'altra  più  perfetta.  In  allora  egli 
avrebbe  concordato  eoll'Angelico  e  con  parecchi  della 
sua  scuola.  Questi  di  fatto  insegna,  qualmente  V anima 
preesiste  nell'embrione,  da  principio  nutritiva,  dipoi 
sensitiva,  e  da  ultimo  intellettiva.  Quest'anima  poi  in- 
tellettiva viene  creata  da  Dio  nel  fine  della  generazione 
umana,  ed  è  insieme  e  nutritiva  e  sensitiva,  corrotte  le 
forme  preesistenti  (2).  A  questo  riguardo  adunque  V  \ 
Angelico  si  divise  dal  suo  maestro  Aristotele,  il  quale  f 
parve  impugnare  la  unita  del  principio  spirituale.  Lo 
stesso  hanno  fatto  Alessandro  di  Ales  e  il  Biel,  per 
tacere  altri,  dipartendosi  quest'ultimo  dal  suo  maestro 
Occamo,  risuscitatore  del  Nominalismo  ed  anche  in 

(<)  Tr.  iv,  c.  xxi. 

(2)  la  Q.  418,  art.  2  ad  2m.  Silvestro  da  Ferrara 
al  capo  89  del  libro  Contro  Gentes,  dichiara  in  pro- 
posito la  mente  del  dottore  Angelico. 

I 

J 
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quest'articolo  ligio  agli  aristotelici  pregiudizi  (1). 
Dante  poi  in  ciò  solo  pare  scostarsi  da  S.  Tommaso, 
che  dice  il  medesimo  principio  vegetativo  elevato 
al  grado,  prima  di  senziente  e  quindi  gradatamente 
di  razionale.  Ed  in  questo  sembra  in  vece  armo- 
neggiare  colla  Psicologia  moderna,  che  insegna  questa 
medesima  assunzione  del  principio  animale  all'or- 
dine delle  intelligenze.  Solamente  ciò  che  il  Poeta 
dice  avvenire  successivamente,  forse  per  modo  d'e- 
sprimersi e  per  seguire  l'ordine  logico  delle  idee, 
accade  inslantaneamente,  essendo  simultanee  l'opera 
generatrice  dell'  uomo  e  la  creatrice  di  Dio.  L'uomo, 
dice  il  Rosmini,  pone  l'animale,  Iddio  crea  l'anima 
intelligente  nello  stesso  istante  in  cui  l'animale 
umano  vien  posto,  la  crea  illustrandola  collo  splendor 
del  suo  volto,  partecipandole  parte  di  sè,  l'essere 
ideale,  lume  di  tutte  le  creature  intelligenti  (2). 
Altrove  poi  tocca  più  di  proposito  il  perfezionarsi 
del  principio  senziente  coir  uscire  di  sè  e  attignere 
l'oggetto,  che  lo  solleva  a  condizione  di  essere  in- 
telligente. Anzi  inclina  a  credere,  che  questo  av- 
venga dopo  un  graduato  moto  di  perfezione,  quando 
cioè  il  principio  senziente  toccato  abbia  il  sommo 
di  sua  perfezione  stessa  (3).  Concorde  a  questa  di- 
rebbesi  la  dottrina  psicologica  del  Poeta,  rimasta 
solo  indietro»  d'un  grado,  quello  cioè  che  spiega 
il  modo  di  codesta  trasformazióne  o  meglio  pas- 
saggio del  principio  senziente  nel  razionale.  Espli- 
citamente poi  il  Poeta  rigetta,  dietro  la  guida  dell' 

(1)  Ales.  P.  2a,  Q.  62.  Ockam,  2  P. ,  Q.  x  e  u. 
Biel,  lib.  2,  D.  46. 

(2)  Antropologia  libr.  4,  cap.  3.  . 

(3)  Psicologia,  libr.  v,  cap.  5,  n.  673,  674  ecc. 
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Angelico,  queir  unico  intelletto  universale,  sognato 
dagli  Averroisti  (1).  E  quest'anima,  triplice  ne'suoi 
principi!  secondo  la  dottrina  Aristotelica,  fu  bella- 
mente diflìnita  in  quelle  pochissime  parole,  com- 
pendiami tulio  ciò  che  venne  prima  più  diffusa- 
mente esposto: 

Un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sè  in  se  rigira. 

Cotesta  definizione  è  certamente  di  conio  Aristote- 
lico: ma  è  ridotta  dal  Poeta  filosofo  a  somma  bre- 
vità ed  evidenza.  Egli  ricorda  anche  in  questo  luogo 
premurosamente,  che  l'anima  è  sola:  tanto  gli  ca- 
leva escludere  Terrore  di  più  anime  nello  stesso 
individuo  umano.  Ricordata  poi  la  potenza  vegeta- 
tiva e  la  sensitiva  della  stessa  anima,  quanto  bene 
egli  esprime  la  razionale  colla  frase  e  sè  in  sè  ri- 
girai La  quale  dinota  propriamente  Tatto  ch'ella 
fa  di  ripiegarsi  su  di  sè,  di  ritornare  in  se  mede- 
sima, atto  caratteristico  della  potenza  intellettiva  o 
razionale.  Delle  due  definizioni  Aristoteliche  (2)  egli 
scelse  la  più  ovvia,  e  tale  che  dice  assai  in  bre- 
vissime parole.  La  natura  della  medesima,  ed  an- 
che la  venerazione  al  padrone  assoluto  delle  scuole, 
fecero  sì,  ch'ei  la  preponesse  ad  altre,  anche  più 
compiute,  le  quali  non  mancavano  nella  stessa  an- 
tichità cristiana,  come,  per  eseaipio,  quella  di  Cas- 
siodoro  (3). 

(1)  Purg.  xxv,  22.  S.  Tom.  4. a  p,  Q.  76,  2,  e  477, 
1.  De  Unii,  intel.  c.  Averr.  opusc.  xvi. 

(2)  V.  lib.  ii  De  anim.  cap.  4  e  2. 

(3)  De  anima,  cap.  2.  —  Chi  voglia  del  resto  se- 
guire la  storia  della  Psicologia  presso  i  filosofi  dell'an- 
tichità e  gli  scrittori  cristiani,  non  ha  che  da  leggere 

Gatti,  Beatrice  ecc.  9 
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Vedendo  come  il  Poeta  abbia  designata  coll'atto 
della  riflessione  la  natura  intellettuale  dell'  anima, 
saranno  alcuni  vaghi  di  sapere,  com'ei  la  sentisse 
in  ideologia,  e  massimamente  intorno  air  origine 
delle  primitive  cognizioni  umane.  Ed  io  cercherò 
alla  meglio  di  accontentarli. 

Avvisa  il  Mamiani,  che  Dante  lasciasse  nell'in- 
certezza  codesto  rilevante  quesito,  e  vorria  provarlo 
con  que'noti  versi  del  Purgatorio  (xvm): 

Però  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape 
E  de'primi  appetibili  l'affetto  ec.  ec. 

Dove,  a  giudizio  di  Pompeo  Venturi,  il  Poeta  ab- 
bandona la  dottrina  di  Aristotele,  il  quale  filosofe- 
rebbe altrimenti  circa  l'origine  delle  umane  notizie. 
E  sebbene  la  dottrina  di  questo,  incerta  ed  oscura, 
ammetta  anche  un'interpretazione  conforme  alla  sen- 
tenza espressa  nel  citato  canto  (1);  vuoisi  dare  tut- 
tavia molta  lode  al  primo  dell'aver  saputo  cogliere 
fra  cotanta  ambage  il  senso  migliore.  Un  rapido 
esame  sulle  terzine  xvn,  xvm,  xix  e  xx  del  canto  sum- 
mentovato  ne  farà  trovar  ivi  i  seguenti  capi  dot- 
trinali. Il  primo  si  è,  che  la  virtù  propria  dell'anima, 
come  d'ogni  altra  forma  sustanziale  che  ha  sussi- 
slenza  propria  e  divisa  da  materia  (sebben  trovi- 
sile  anche  unita),  è  occulta  e  incognita  fino  a  che 

la  citata  opera  classica  del  Rosmini,  cui  si  potrebbe 
unire  la  Storia  del  concetto  dell'anima  nelle  varie  scuole 
filosofiche  antiche  e  del  medio  evo  esposta  con  rara  dot- 
trina e  perspicacia  da  Ruggiero  Bonghi,  giovane  da 
cui  molto  può  aspettare  l'Italia.  V.  Saggi  di  filosofia 
civile.  Genova  1852,  dalla  pagina  276  alla  551. 
(1)  Di  questa  dubbiezza  del  sentire  di  Aristotele  in 
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non  operi  e  non  si  dimostri  fuori  ne'suoi  atti  ed 
effetti.  Da  cosi  fatta  ingenita  virtù  la  mente  deriva 
la  cognizione  de'primi  principii.  I  quali  ella  non 
sa  onde  e  come  le  sien  venuti,  perchè  non  acquisiti 

proposito  si  ha  prova  nel  diverso  modo  d'intenderlo,  che 
tuttor  si  manifesta  tra  i  dotti.  Opina  infatti  il  Maini  ani, 
che  gli  aristotelici  attribuissero  la  formazione  delle 
prime  notizie  air  esperienza  ed  air  astrazione,  e  che 
ì'AUighieri  in  vece  se  ne  dipartisse,  confessando  intorno 
a  ciò  la  propria  ignoranza.  All'incontro  afferma  il  P. 
Giuliani,  che  anche  in  questo  fu  Dante  pretto  aristo- 
telico, non  aver  esso  che  ripetuto  quella  tesi  principia 
sunt  per  se  ipso,  cognoscibilia,  tesi  svolta  dagli  scola- 
stici e  prima  da  Averroe,  di  cui  riporta  quelle  formali 
parole:  Intelligibilia  in  nobis  fiunt  bifariam;  vel  natura, 
et  sunt  Mae  primae  propositiones,  quae  sunt  nobis  i- 
gnotae  quando  et  unde  et  qua  ratione  eveniant;  aut 
sunt  intelligibilia  voluntate  acquisita  quae  ex  illis  primis 
propositionibus,  seu  principiis  acquiruntur.  V.  Saggi 
di  filosofia  civ.  pag.  ik.  Fra  coloro  che  la  dottrina  ari- 
stotelica qualificano  sensistica  come  quella  di  Locke,  e 
gli  altri  che  la  vogliono  affatto  spirituale,  io  piglierei 
una  via  di  mezzo,  tenendo  che  il  concetto  aristotelico 
sia  non  poco  oscuro,  e  nel  medesimo  tempo  suscettivo 
di  quella  più  sana  interpretazione,  che  meglio  arrise 
a  varii  suoi  scoliasti,  ed  ultimamente  anche  al  Rosmini. 
Per  verità  il  Filosofo,  Analecl.  Post.  cap...  3i  sembra 
insinuare  che  non  muova  da 'sensi  la  cognizione  degli 
Universali.  Altrove  poi  (  Top/c.  libr.  i  cap.  1  )  chia- 
mali veri  e  primi  che  non  da  altri  ma  per  se  stessi  , 
hanno  fede:  Sì  avrov  Sncvra  njv  nitstiM.  „Qual  maravi- 
glia perciò,  che  Dante  trovasse  modo  di  riconciliare 
anche  su  questo  proposito  il  suo  venerato  Maestro  e 
con  Platone,  e  con  quel  suo  buon  amico  nelle  avversità, 
Severino  Boezio?  De  Cons.  Phil.  libr.  m.  Ed  in  ciò 
stesso  egli  avrebbe  seguito  gli  esempi  di  S.  Tommaso, 
c  di  parecchi  altri  scolastici,  fra  cui  citerò  S.  Bona- 
ventura. V.  quest'ultimo  In  2.m  Seni..  Dist.  59  art. 
3,  Q.  2.a 
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ma  congeniti,  sebbene  latenti  sino  al  loro  apparir 
negli  effetti.  Adunque  l'Allighieri  si  diparte  da  quelli 
che  spiegano  tai  principii  per  via  de' sensi  o  dell1 
induzione,  ma  li  ha  per  innati  come  gl'istinti  ed 
elementi  costitutivi  della  natura  animale:  adunque 
e'  si  slontana  da  Aristotele,  od  almeno  l'intende  nel 
modo  migliore  onde  sia  suscettivo  (1).  Tale  ,  dot- 
trina è  di  "leggieri  conciliabile  con  quello  che  il 
Poeta  poco  prima  cantava  dell'anima  semplicetta 
conscia  di  nulla  (2)/ Per  verità,  anche  senza  in- 
cappare nell'empirismo,  si  può  affermare  com'ella 
sappia  niente  prima  dello  sviluppo  de'suoi  germi 
innati,  e  de  certi  indizi  di  codesta  vita  spirituale. 
Altri  versi,  che  per  avventura  sembrino  affini  al 
sensismo  filosofico,  si  possono  naturalmente  spiegare 
conforme  la  premessa  sentenza.  Così  mi  obbietti, 
che  l'esperienza  è  appellata  fonte  ai  rivi  di  nostre 
arti?  Acconciamente,  rispondo,  quanto  alle  scienze 
fisiche,  come  nel  caso  (3),  ragionandovisi  non  già 
di  verità  razionali,  bensì  di  fenomeni  lunari.  Del 
medesimo  tenore  è  la  sentenza  che  leggesi  (4): 

Così  parlar  conviensi  al  vostr'  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

S.  Tommaso  aveva  già  insegnato  lo  stesso  nelle 
seguenti  parole  (5).  Naluralis  cognitio  a  sensu 
principium  sumit.  Ma  ciò  dà  solo  a  vedere,  che 

(1)  V.  Rosmini  N.  Saggio,  sez.  rv  art.  20,  e  25. 
Rinnovam.  della  filosof.  lib.  1,  cap.  5. 

(2)  Purg.  xvi. 
(5)  Par.  n.  32. 
(k)  Par  iv,  ih. 
(5)  l.a  q.  12,  12. 
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la  potenza  apprensiva,  ossia  l' intelletto  il  quale 
or  mostrasi  attivo  ora  passivo,  rischiarasi  inferior- 
mente al  lume  delle  sensazioni,  mentre  dall'alto 
s'illumina  a' raggi  della  ragione  divina.  Ratio  supe- 
rior  est,  dice  l'Angelico  (1),  quae  intendit  aeternis 
conspiciendis.  La  quale  ragione  sovrana,  onde  prò* 
cedono  gli  esseri,  rivelasi  così  a  tutte  le  intelligenze, 
prima  a'  genii,  quindi  agli  uomini;  fa  che  splen- 
dano in  esse  le  nozioni  generali,  fatte  a  similitudine 
delle  idee  eterne  da  cui  traggono  il  nome.  E  tutte 
queste  nozioni  prese  insieme  costituiscono  la  ragione 
individuale,  e  somministrano  l'elemento  scientifico, 
invariabile  delle  cognizioni  umane,  dovechè  l'altro 
incerto  e  fuggitivo  si  trae  dalla  testimonianza  dei 
sensi.  Il  Poeta  pone  agli  universali  summenzionati 
il  nome  di  prime  notizie,  di  primo  vero  indimo-  * 
strabile  e  creduto,  d'innata  virtù  consigliera  ed  ar- 
bitra dell'assenso;  ne  riconosce  Yoggettività  od  esi- 
stenza indipendente  dall'anima,  siccome  riconosce 
altrove  contro  gl'idealisti  l'esistenza  delle  sustanze 
corporee,  indipendente  dagli  spiriti: 

■ 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori  (2). 

Malgrado  tutto  ciò,  è  da  tener  col  Rosmini,  che 
Dante  sull'esempio  degli  scolastici  cui  attiensi,  non 
siasi  molto  applicato  ad  esaminare  il  nesso  de'veri 
conosciuti,  e  quindi  non  riuscisse  a  dare  al  sistema 
sull'origine  delle  idee  tutta  la  semplicità  e  nettezza 
che  si  richiedeva.  Quindi  la  sorgente  recondita  ed 

(4)  4. a  q.  78,  79. 
(2)  Purg.  xv,  59. 
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■ 

oscura  attribuita  alle  prime  notizie  e  comparata  ad 
una  specie  distinto:  dottrina  in  cui  ricadde,  giudice 
il  succitato  illustre  Roverelano,  tutta  la  moderna 
filosofia  da  Reid  a  Galluppi  (4).  Adunque  il  Poeta 
dichiarò  quanto  basta  il  suo  parere  sulla  genesi 
delle  idee,  sebbene  non  abbia  tolto  a  svolgere  le  di- 
verse filiazioni  delle  medesime  e  le  attinenze.  Quindi 
non  pare  inconcussa  la  su  riferita  osservazione  dell'  • 
illustre  .Mannari].  Se  alcuno  qui  mi  chiedesse,  a  quale 
delle  due  scuole  più  s  avvicini  l'Allighieri  in  questa  in- 
tricata controversia,  alla  Platonica  cioè  od  all'Aristote- 
lica, io  direi  che  alla  prima,  appoggiato  a  quanto  scrisse 
il  Divino,  massime  nel  Teeteto.  Ma  tornerò  a  dire, 
che  egli  non  ha  creduto  d'aver  contro  sè  Io  Sta- 
ggita, e  che  questi  probabilmente  non  fu  sensista. 
Ed  aggiungerò  anche  qui,  ch'esso  non  fu  ciecamente 
ligio  a  nessuno,  neppure  a  S.  Tommaso,  dal  quale 
lo  vedremo  talfiata  diviso,  scegliendo  fra  le  molte 
opinioni  correnti  nel  mondo  ideale,  e  facendosi 
parte  per  se  stesso  in  mezzo  delle  filosofiche,  come 
delle  politiche  fazioni.  Che  se  egli,  nel  giro  dell'opi- 
nabile, mostrò  piena  iudipendenza  anche  rispetto  a'più 
solenni  maestri  (prerogativa  non  comune  in  tempi 
di  servile,  per  non  dir  cieco  ossequio,  ad  un  qualche 
maestro  dell'antichità,  massimamente  poi  allo  Sta- 
ggita )  figuriamoci  poi  il  suo  risoluto  e  costante  di- 
vorzio da'più  cogniti  maestri  d'errore  in  filosofia. 
Noteremo  intra  le  altre  cose  di  che  si  discorrerà  a 
suo  luogo,  quella  sua  opposizione  al  desolante  si- 
stema degli  Scettici  che  fingevano  la  verità  sepolta 
irreparabilmente  in  un  pozzo,  e  degli  Stoici  che 

(i)  N.  Saggio,  voi.  2°,  punt.  v,  pag.  481  dell'ediz. 
Miìan. 
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la  sentivano  medesimamente.  Dante  non  era  di 
quegli  ingegni  che  assaliti  dalla  sventura  o  dalla 
nequizia  degli  uomini,  s'abbandonano  allo  scontento, 
addivengono  pessimisti,  scettici  disperali  od  incu- 
ranti. Egli  sentiva  possente  il  bisogno  del  vero, 
e  s'accinse  a  satisfarnelo,  e  vi  riuscì,  procaccian-  ? 
dosi  un  tesoro  di  cognizioni  profonde  nell'ordine 
della  natura  e  del  rivelato.  Ma  basti  di  questa  materia, 
per  quanto  si  può  riferire  a\Y  Antropologia  Dantesca. 

Dante  possedette  in  massimo  grado  l'ingegno  di 
analisi  e  di  osservazione  a  guisa  del  Maestro  di 
color  che  sanno,  e  bellamente  esercitoli  sopra  1' 
uomo  ed  il  mondo.  ' 

E  dirò  qui  dell'uomo,  giacche  del  mondo  Dan- 
tesco ho  già  fatto  cenno.  Il  Poeta  fa  indagine 
minutissima  e  tien  calcolo  d'ogni  sorta  fatti  psi- 
cologici, sì  che  può  sfidare  i  primi  poeti  del  mondo 
nell'arte  di  notomizzare  le  funzioni  della  mente,  gli 
affetti  del  cuore,  le  varie  impressioni,  sincere  o  fal- 
laci, de'sensi,  tutte  le  vicissitudini  insomma  dell'uomo 
interiore  ed  esterno.  Vorrebbesi  descritto  lo  stato 
di  profonda  immersione  della  mente  o  dell'affetto? 
Aprasi  Dante,  il  quale  nota  benissimo,  come  questo 
atto  mal  rannodisi  collo  stato  successivo;  in  esso 
tutte  le  forze  psicologiche  esauste  condurre  al  riposo; 
quindi  ripristinarsi  l'azione,  tutta  senza  legame  con 
quella  intensissima  della  quale  perciò  è  smarrita  fin 
la  memoria  (1).  Tale  è  l'impressione  che  il  Poeta 
afferma  d'aver  ricevuto  all'aspetto  del  paradiso;  tale 
la  situazione  dell'anima  sua,  fatta  impotente  a  rac- 
cordare quella  piena  d'esuberanti  dolcezze  (2).  L'i- 

(4)  N.  Saggio,  voi.  2,  punt.  3.a  pag.   429.  ediz. 
Milan. 

(2)  Par.  i,  2  e  3,  xvm,  k  e  5,  xxxm,  19,  48. 
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imaginazione  e  l'affetto  facilmente  si  scuotono,  e 
scossi  una  volta  gagliardamente,  partoriscono  effetti 
maravigliosi.  Così  quella,  fissa  profondamente  in 
qualche  oggetto,  rapisce  tanto  l'uomo  fuor  di  sè,  da 
non  si  accorgere  più,  si  desse  anche  fiato  a  mille 
trombe;  e  tanto  dentro  da  sè  restringe  la  mente, 
che  non  riceve  più  cosa  dal  di  fuori  (1).  Ed  in 
tale  caso  la  virtù  dell'anima  esaurendosi  in  una 
particolare  attualità,  si  diminuisce  ad  un'altra.  E  la 
riflessione  non  solo  può  restarsi  impedita  e  soppressa 
dall'attualità  sopragraode  della  vita  diretta,  ma  ben 
anco  per  solo  un  atto  di  questa  medesima  vita: 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto, 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  torta  (2). 

Codesto  assorbimento  dell'attività  mentale  in  qualche 
suo  termine,  oltre  di  rendere  incompossibile  la  ri- 
flessione e  la  coscienza,  impedisce  la  memoria,  pas- 
sato poi  che  siasi  quello  stato  di  assorbimento.  Ve- 
ramente, sendo  la  memoria  attuale  atto  di  riflessione 
sul  passato,  ove  essa  riflessione  mancata  sia  nel  mo- 
mento attuoso,  neanco  può  esservi  dopo  trascorso 
questo  medesimo,  se  non  forse  oscuro,  per  le  tracce 
di  quell'atto  rimaste  nell'anima  per  forza  di  abito. 
Onde  benissimo  ei  diceva: 

Non  perchè  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  redire 
Sovra  sè  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire  (3). 

(1)  Purg.  xvn,  5  e  8. 

(2)  Par.  xviii,  22-24. 

(3)  Par.  xviu,  40-15.  V.  Rosmini,  Psicologia,  par: 
2.a  libr.  4,  cap.  54,  art.  2.  N.  1678. 
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Tali  impressioni  durano  molto  nell'anima,  come 
le  oscillazioni  d'una  corda  lievemente  tocca,  e  du- 
rano eziandiochè  la  memoria  non  rappresenti  più 
nel  suo  vero  aspetto  la  causa  di  questo  fenomeno 
psicologico,  od  anzi  l'intelletto  ne  riconosca  già  la 
fallacia  o  levità.  Ciò  si  verifica  massime  ne1  sogni, 
i  quali  dileguatisi,  rimane  impressa  la  passione, 
quand'anche  non  più  torni  a  mente  la  veduta  rap- 
presentazione (*).  E  giacché  è  fatto  cenno  di  co- 
desti notturni  fantasmi,  non  fia  soperchio  rammen- 
tare, che  sebbene  si  mostrino  d'ordinario  bizzarri 
e  nemmeno  abbiano  rapporto  coli'antecedenle  stato 
psicologico;  diventano  nondimeno  talfiata  divinatori, 
o  per  fortuite  naturali  combinazioni,  od  anche  per 
ispeciale  rivelazione  di\ina,  la  quale  si  vuole  argo- 
mentare da  immanchevoli  segni  di  criterio.  Allora 
si  può  dir  col  Poeta,  che  il  sonno,  anzi  eh  7  fallo 
sia,  sa  le  novelle  (2). 

Jl  commovimento  della  fantasia  per  lo  più  ori- 
gina da'sensi,  fra  cui  mobilissimi  sono  il  vedere  e 
l'udire.  Allorquando  per  una  di  queste  due  porte 
l'anima  riceve  l'imagine  di  qualche  obbietto,  tanto 
si  profonda  in  esso,  da  più  non  avvedersi  che  il 
tempo  passa,  come  non  s'accorgerebbe,  anzi  il  primo 
pensier,  del  suo  venire  (3). 

SI  forte  può  diventare  la  tensione  d'un  senso,  e 
della  vista  segnatamente,  che  tutti  gli  altri  riman- 
gano ottusi,  e,  per  così  dire,  spenti  (4).  Ma  i  sensi 
non  si  rendono  costantemente  sinceri  veicoli  del 

(4)  Par.  xxxm,  20. 

m  Purg.  xxtii,  34. 

(3)  Purg.  iy,  3,  Par.  x,  42. 

(*)  Purg.  xxxu,  4.  Par.  xvm,  8. 
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vero;  conciossiachè  operano  talvolta  illusioni.  E 
particolarmente  la  vista  quando  è  diretta  a  lontani 
oggetti.  Codesto  inganno  vien  descritto  coli'  usata 
squisitezza  di  tocchi  nel  xxxi  dell'Inferno.  Dove  il 
Poeta  chiede  qual  terra  sia  quella  che  se  gli  af- 
faccia seminata  da  tante  torri,  che  poi  erano  infatti 
niente  più  di  giganti  sepolti  nel  pozzo  dall' umbi- 
lico  in  giù. 

Gli  affetti  veementi  producono  eziandio  di  strani 
fenomeni.  Cosi  nella  paura  recata  al  sommo  grado, 
l'imaginativa  trovandosi  in  uno  stato  d'esaltazione, 
crea  a  furia  i  più  nuovi  e  strani  fantasmi,  e  ca- 
giona le  impressioni  medesime,  che  verrebbono  dalla 
presenza  reale  di  ciò  ch'è  solo  in  idea.  Dante  ne 
porge  un  evidente  esempio  di  codesta  vivissima  sen- 
sazione là,  dove  paventando  d'aver  tosto  alle  spalle 
i  veduti  dimonì,  grida:  Noi  gli  avem  già  dietro:  Io 
gtimagino  s\,  che  già  gli  sento  (1).  Spesso  un  pe- 
ricolo già  trascorso  ridesta  la  paura,  quando  cioè 
la  fantasia  s'addentra  nelle  ingrate  reminiscenze,  e 
tanto,  che  parie  vedere  rivivere  ciò  che  in  fatto  più 
non  è  (2). 

Anche  un  piacere  intenso  conduce  l'anima  ad 
uno  stato  d'estasi  si  profonda,  che  le  torna  impos- 
sibile lo  attendere  ad  altro.  Tali  si  rimasero  maestro 
e  discepolo  all'udire  le  musiche  note  del  Casella, 
immobili  e  sospesi  a  guisa  de'pastori  ascoltanti  l'inno 
e  l'arpeggio  degli  angeli  (3).  E  cosiffatte  sensazioni 
è  naturale,  che  si  moltiplichino  nel  Paradiso  (4). 

(4)  Inf.  xxiii,  9. 

(2)  taf.  i  2. 

(3)  Purg.  ii,  39.  xx,  hi. 
{k)  V.  per  es.  xvm,  5. 
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Una  straordinaria  sorpresa  o  maraviglia,  una  forte 
curiosità  possono  talmente  occupar  l'anima,  che  di- 
mentichi, non  ch'altro,  se  stessa.  E  ben  lo  provarono 
quelle  abitatrici  dell' Anti- Purgatorio,  che  stupendo 
alla  visita  d'un  viatore  ed  in  esso  affisandosi,  quasi 
obbliavano  d' ire  a  farsi  belle  (1).  Nel  dipingere  il 
timore,  l'immaginazione,  la  memoria,  le  operazioni 
de'sensi,  in  ispeziellà  della  veduta  e  simili,  Dante  ebbe 
solt'occhio  i  tratti  sbozzati  da  Aristotele,  come  ap- 
pare, chi  instiluisca  il  paralello  fra  l'uno  e  l'altro. 

E  qui  mi  viene  acconcissimo  un  cenno  intorno  al-^' 
l'estasi,  qual  venne  descritta  e  provata  dall'Allighieri. 
Questo  eccezionale  stato  psicologico  dell'uomo,  per  \ 
lo  quale  la  forza  apprensiva  e  l'appetitiva  dell'anima  ! 
ricevono  tanto  eccitamento  di  nuova  vita  (2),  o  è 
soprannaturale,  o  naturale.  La  prima  che  importa 
alienazione  da'sensi  e  non  già  separazione  dell'anima 
dal  corpo,  accade  per  virtù  divina  od  altresì  per 
arte  diabolica,  siccome  avviene  ne' superbi  contem- 
plativi. Può  darsi,  che  la  medesima,  oltre  all'aliena- 
zione dai  sensi,  rechi  sollevamento  da  terra.  Quel- 
l'estasi onde  spesso  Iddio  privilegia  le  anime  più 
sublimi  ed  elette;  quell'estasi  che  suole  d'ordinario 
manifestarsi  per  rapimenti  in  aria,  irradiazione  di 
volto;  quell'estasi  che  trovasi  per  lo  più  sposata  ad 
eroiche  virtudi  e,  come  tale,  avrebbe  gran  peso  nel 
giudizio  di  canonizzazione  (3),  non  è  dubbio  che 

(1)  Purg.  ii,  25. 

(2)  i  2.ae  Q.  28  art.  3-  2.a  2.ae,  Q.  475,  art.  4. 
concorda  quel  verso  di  Dante: 

Per  sè  e  per  Yoler  che  giù  la  scorge.  Purg.  xyii,  5. 

(3)  De  serv.  Dei  Beatif.  lib.  3,  cap.  49,  N.  13. 
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fermasse  l'attenzione  del  Poeta.  Certamente  nel  suo 
Paradiso  si  veggono  moltiplicati  i  fenomeni  di  rapi- 
mento fuor  de  scnsi  per  l1  affisamelo  continuo  nel 
grande  Punto,  verso  cui  tendono,  con  impeto  smi- 
surato, le  potenze  dell'anima  beata.  Ma  l'estasi  non 
-  dimora  propriamente  nel  regno  della  visione,  bensì 
nell'esiglio  dell'anima  viatrice,  che  rapita  in  Dio, 
per  virtù  di  contemplazione  o  di  straordinario  af- 
fetto, smarrisce  per  breve  l'uso  de'sensi  e  nulla  più 
ode  ne  sente  che  Iddio.  Laonde  codesto  slato  men- 
tale e  affettivo  in  nissun  luogo  starebbe  meglio,  che 
nel  Purgatorio  Dantesco.  E  là  appunto  non  manca  di 
comparire  talvolta,  come  nel  canto  xvii  e  nel  xxxi. 
Innamorato  Dante  della  Teologia,  faceva  pure  gran 
caso  della  mistica,  come  il  dimostrano  i  larghi  en- 
comi da  lui  tributati,  specialmente  a  S.  Bernardo, 
dal  quale  si  è  fatto  introdurre  all'ultima  e  perfetta 
visione  di  Dio,  a  S.  Bonaventura,  uomo  serafico  per 
contemplazione,  amore*,  e  pél  miele  di  paradiso  sgor- 
gante da'suoi  volumi,  a  Riccardo  da  S.  Vittore,  autore 
d'un  lodato  libro  sulla  Contemplazione  e  di  altri  su- 
blimi scritti  intorno  alla  vita  interiore.  L'estasi  natu- 
rale proviene  non  solo  da  cause  morbose,  come 
l'epilessìa,  ma  altresì  da  intensità  di  mentale  occu- 
pazione o  da  veemenza  di  affetto.  Di  Socrate,  di 
Archimede,  di  Tommaso  d'Aquino,  di  Pascal,  e  di 
altri  sapienti  di  primo  ordine,  si  leggono  straordi- 
narie alienazioni  da'sensi,  provocate  da  insistenza  e 
profondità  nel  meditare.  E  lo  stesso  avvenir  potrebbe 
per  gagliardia  di  affetto,  sebbene  non  rivolto  a  Dio, 
come  dimostrano  alcuni  esempi.  Dante  poi  era  tal 
uomo,  che  possedeva  in  sommo  grado  la  potenza 
specolativa  e  l'affettiva,  che  attuava  la  prima  nell' e- 
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l'amare una  donna  cara,  come  una  rappresentazione 
del  più  squisito  bello  ideale.  *  Onde  maraviglia  non 
sarebbe,  ove  anch'  egli  provato  avesse  talora  violente 
astrazioni  da'sensi,  provocate  o  da  vibrata  attuazione 
intellettiva  o  da  veemente  prorompere  di  affetto. 
Comincia  Dante  con  una  visione  la  sua  Vita  Nuova 
e  con  un'altra  la  chiude.  Se  non  che  la  seconda  è  più 
maravigliosa  della  prima,  sebbene  più  partitamente 
descritta:  perocché,  se  questa  gli  venne  in  sogno, 
l'altra  parrebbe  invece  giuntagli  in  perfetta  veglia  (1). 
Quando  la  visione  si  può  scambiare  in  semplice 
sogno,  nissuna  maraviglia.  Non  così  quando  ella  si 
mostra  all'uom  desto,  come  a  Dante  che  scrive:  a  Ap- 
presso a  questo  sonetto  apparve  a  me  una  mirabile 
visione,  nella  quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  pro- 
porre di  non  dir  più  di  questa  benedetta  infino  a 
tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattare 
di  lei.  «  Tutte  queste  affermazioni  Dantesche,  le  quali 
furono  pigliate  sul  serio,  indussero  uomini  gravi , 
come  il  Mamiani  ed  altri,  a  credere,  che  il  feno- 
meno dell'estasi  certamente  naturale,  siasi  anche 
verificato  nell'animo  del  Poeta  (2).  Che  esso,  per 
elevatezza  di  mente,  potenza  di  speculazione,  ac-  i 
censione  di  cuore,  straordinarietà  di  amorose  vicende, 
fosse  soggetto  appropriato  per  codesto  fatto  psicolo-  / 
gico,  ho  per  cosa  indubitabile.  Non  però  sembra, 
che  le  testimonianze  del  Poeta  ne  comprovino  a 
sufficienza  la  realtà.  Io  non  parlo  della  prima  visione, 
la  quale  non  è  stata  che  un  mero  sogno,  coroechè 

(1)  Vita  Nuova,  P.  i.a,  §  ni,  e  P.  n,  §  xliii. 

(2)  Saggi  di  Filosofia  civile  pag.  17  e  seg. 


Digitized  by  Google 


U2 

giudicato  figurale  ed  enigmatico.  E  nemmeno  dovrei 
arrestarmi  sull'ultima,  la  quale  si  risolve  nell'idea  del 
grande  Poema,  che  più  tardi  componevasi  ad  onore 
di  Beatrice.  La  qual  idea  si  potè  concepire  ed  at- 
tuare indipendentemente  da  mentale  stato  estatico. 
Se  non  che  il  Poeta  ci  vien  parlando  nel  Convivio 
di  particolari  rivelazioni  che  avrebbe  ricevute.  Egli 
infatti,  che  nella  Vita  Nuova  cantava: 

* 

Ila  n'è  Beatrice  in  Tallo  cielo, 
Nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace, 

E  sta  con  loro  

Ed  ossi  gloriosa  in  loco  degno,  Canz.  ir, 

.  aggiunge  altrove  (4),  saper  certo,  per  sua  graziosa  • 
rivelazione,  chella  era  in  cielo.  La  rivelazione,  di 
cui  è  cenno,  non  era  certamente  sopranuaturale. 
Come  naturale  poi,  o  si  può  supporre  occorsa  in 
sogno,  come  quella  prima,  od  anche  creata  da  fer- 
videzza d'imaginativa,  causa  potentissima  di  simili 
effetti  affini  all'estasi  (2).  lo  congetturo  per  la  se- 
conda di  queste  cause.  Veramente  queir  amata  e- 
stinla  soleva  affacciarsi  alla  mente  del  Poeta,  uso  a 
personificare,  non  che  l'amore,  ma  eziandio  i  suoi 
medesimi  sospiri;  e  questi  gli  si  facevan  organi  di 
quella  cara  rivelazione  (3).  Era  il  pensier  del  Poeta, 
che  recavasi  a  pie  dell'alto  Sire,  dove  vedea  glo- 
riare la  Donna,  quasi  angiola  incoronata.  Contem- 
plando cioè  lo  Regno  de'Beati,  ei  vi  vedea  assunta  co- 
lei che  esso  adorava,  fatta  spiritai  bellezza  e  grande, 
spandente  per  lo  cielo  luce  di  amore  (4).  Ma  di  si- 
ti) Coov.  Tr.  ii,  cap.  vm. 
(ti  Oc  Serv.  D.  Beat.  lib.  5.  c  ult.  N.  2.  3. 
(5)  V.  N.  sonetto  xvi. 
(%)  V.  N.  canz.  y. 
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mili  rivelazioni  io  vedo  graziati,  qual  più  qual  meno, 
tutti  gli  accesi  amatori  di  donna.  Cosi  al  cantor  di 
Laura  Amore  rivela,  trovarsi  in  cielo  viva  colei 
che  altrui  pare  morta  (1);  e  questa  medesima  gli 
s'appresenta,  mentre  era  il  suo  pensiere  rapito  in 
visione  (2).  Ecco  le  rivelazioni  dei  poeti  erotici.  Non 
pare,  che  siano  diverse  quelle  che  Dante  tinse  o 
credette  d'avere. 

È  ammirabile  l'abilità  del  Poeta  filosofo  nell'e- 
sprimere  i  fenomeni  diversi  della  vite,  del  senso, 
dell'intelletto.  Quest'ultimo  poi  trovasi  indicalo  coli' 
atto  del  riflettere:  tanto  gli  era  riputato  proprio  e- 
sclusivamente,  e,#per  cosi  dire,  caralteristico  (3). 
Disciolta  per  morte  dal  corpo,  l'anima  seco  trae  e 
le  facoltà  proprie,  e  le  altre  onde  venne  in  pos- 
sesso. E  mentre  le  superiori,  memoria,  intelletto  e 
volontà  più  altuose  divengono,  perchè  libere  dagli 
impacci  del  frale,  le  inferiori  rimangonsi  nell'ina- 
zione, eccettochè  sortiscano  un  nuovo  veicolo,  quale 
si  è  quello  del  corpo  aereo  ingegnosamente  asso-, 
ciatole  dal  Poeta  (4). 

Se  non  che,  a  tele  invenzione  parrà  Dante  con- 
dotto dalle  conseguenze  logiche,  del  suo  sistema. 
Non  cred'egli  difatto  con  Aristotele  l'anima  forma 
del  corpo!  Ma  la  forma,  uon  potendo  sussistere 
che  improntata  della  sua  materia,  come  si  conser- 
verà mai  fuori  d'essa?  Siffatte  deduzioni,  diceva  0- 
zanam,  ripugnanti  al  dogma  dell' immortalità  della- 

(1)  P.  ii.  canz.  xl. 

(2)  Sonetto  cclxi. 

(3)  Rosmini,  N.  Saggio,  voi.  2,  punt.  v,  pag.  379. 
Edizione  di  Milano. 

(k)  Purg.  xxy,  30  e  seg. 
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nima,  paiono  aver  illusa  la  perspicacia  del  filosofo 
Italiano.  L'anima  gli  appariva  ancora  come  Tatto 
costitutivo,  la | maniera  essenziale  d'esistere  della 
natura  umana,  per  quanto  la  concepisse  separabile  e 
separata.  Il  traduttore  ed  annotatore  Italiano  dell'Oza- 
nam  ritorce  la  colpa  piuttosto  su1  primi  scolastici  (1). 

Ma  non  è  il  solo  Dante  fra  sommi  Italiani  che 
chiami  l'anima  forma  d'ossa  e  di  polpe,  essendo 
piaciuta  la  medesima  appellazione  al  Petrarca  ed  al 
Tasso  (2).  Non  valendo  tuttavia  a  difendere  il  Teo- 
logo gli  esempi  poetici,  dirò  come  anche  il  con- 
cilio Viennese  appelli  l'anima  forma  sustanziale  del 
corpo,  e  ciò  medesimo  dell'anima  intellettiva  si  ri- 
tenga dal  gran  Dottore  scevro  di  scolastica  ruggine, 
S.  Tommaso.  Il  quale  ciò  afferma  secondo  l'essenza 
della  medesima,  non  secondo  l'alto  d'intendere, 
conciossiachè  questo  compiasi  al  tutto  senza  ristru- 
mento dell'organo  corporeo  .Egli  riconosceva  siffatta 

virtù  nell'anima  separata,  comechè  la  sia  per  sè 
• 

(4)  Dante  e  la  F.  C.  pag.  3a,  cap.  2,  pag.  205  ediz. 
di  Milano  1844.  «Queste  deduzioni,  leggesi  ivi,  che 
urtano  col  dogma  dell' immortalità  dell'anima,  sembra 
che  abbiano  illusa  la  perspicacia  del  filosofo  italiano.  » 
Invece  nell'edizione  francese  del  4845  leggo:  «  Ces  dé- 
ductions,  qui  viennent  menacer  le  dogme  de  l'immorta- 
lité,  sont  corrigées  par  la  perspicacité  du  philosophe 
italien.  «  Bisognerebbe  dunque  dire,  o  che  la  citata 
versione  italiana  non  è  sempre  fedele,  o  che  l'autore, 
dietro  gli  appunti  del  traduttore,  modificò  le  sue  es- 
pressioni nella  pur  citata  seconda  edizione  francese.  Mi 
par  più  probabile  questa  seconda  congettura.  E  appunto 
debbo  camminare  per  congetture,  perchè  manco  della 
prima  edizione  francese. 

(2)  Il  primo,  canz.  4. a  in  morte  di  Laura,  e  l'altro 
Ger.  lib.  i,  43.  V.  Inf.  xxvn,  25. 
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un  essere  incompiuto,  naturalmente  portato  a  ri- 
congiungersi al  suo  frale  (4).  Non  è  questa  a  pen- 
nello la  dottrina  dell'Alighieri?  Non  attribuisce  egli 
all'anima  separata  la  virtù  di  sussistere  da  sò,  e 
maggiore  acume  nella  memoria,  Jiell'  intelligenza, 
nella  volontà,  mute  rimanendosi  tutte  le  altre  po- 
tenze (2)?  Che  se,  divisa  appena  da  questa  carne, 
destinata  immantinente  ad  informare  un'aerea  spo- 
glia, non  è  per  conseguenza  logica  di  falso  sistema, 
bensì  per  eccellenti  ragioni  estetiche,  di  cui  a  suo 
luogo.  Come  del  resto  e  in  quale  senso  l'anima 
intellettiva,  o  meglio  la  razionale,  dire  si  possa, 
come  già  fu  delta  da  parecchi,  forma  del  corpo,  è  , 
stato  osservato  da  valentissimi  psicologi  (3). 

Le  anime  umane,  comecbè  tutte  d'una  medesima 
specie,  sortiscono  disuguaglianza  di  gradi  nell'in- 
gegno, pronte  e  vivaci  le  une,  tarde  e  grevi  le 
altre:  e  cosiffatto  divario  risponde  alla  diversa  tem- 
peratura de'corpi,  ch'elleno  chiamate  sono  ad  in- 
formare. Nella  quale  sentenza  il  Poeta  va  d'accordo 
coll'angelico  suo  precettore,  di  guisa  che  in  questo 
luogo,  come  in  altri  assai,  si  può  collocare  di  fianco 
a'versi  della  divina  Commedia  gli  articoli  della 
Somma  (4).  Tutte  queste  forme  intellettuali  poi,  do- 
tate di  comprensiva  diversa,  fanno  come  un'immensa 
scala,  di  cui  mentre  l'infimo  grado  è  occupato  da 
tali  sì  vili  di  condizione,  che  quasi  si  confondono  . 
co'bruti  di  più  svegliato  istinto,  il  sommo  tiensi  da 

(4)  V.  Suoi.  Theol.  passim.  Q.  De  anim.  art.  9  ad  II* 

(2)  Purg.  xxv,  28,  29. 

(3)  V.  fra  gli  altri  il  Rosmini,  Psicologia,  p.  4.à 
lib.  2,  cap.  9,  art.  5,  ed  anche  p.  2. a,  lib.  1.  cap.  44. 

(fr)  Par.  xiii,  25,  24.  4. a  q.  75,  7  ad  3.m. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  40 
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altre,  che  quasi  diresti  angeli,  e  l'Allighieri  dietro 
Aristotele  appella  divine  sustanze  (1). 

Obbielto  degli  intelletti  umani  si  è  la  verità,  come 
del  cuore  il  bene:  ma  ultimo  termine  degli  uni  e 
dell'altro  si  è  Dio,  sommo  vero  e  sommo  bene  (2). 
Nella  ricerca  del  vero  spesso  avvien  che  si  falli 
per  quella  presunzione,  che  di  sè  sicura  e  degli 
altri  diffidente,  più  che  a  dimandare,  è  presta  a 
rispondere  o  prevenir  la  dimanda;  o  per  quella 
pusillanimità  che  non  osa  far  le  indagini,  od  in- 
fine per  quella  levità  di  fantasia,  per  cui  si  trasvà 
in  ogni  ragione,  si  conchiude  prima  di  sillogizzare, 
e  di  conchiusiooe  trasvolasi  in  conclusione  (3). 
Che  più?  Lo  stesso  desiderio  del  primo  Vero  ge- 
nera il  dubbio,  perchè  induce  a  cercare  la  verità 
a  brano  a  brano,  procedendo  di  dimostrazione  in 
dimostrazione  (4).  Arrogi  la  comune  tendenza  all'o- 
pinione corrente,  la  difficoltà  d'emancepparsene,  e  la 
possibilità  ch'ella  pieghi  in  falso:  arrogi,  come  spesso 
l'affetto  leghi  l'intendimento  e  lo  travolga  (5).  Ecchh 
dunque?  Non  potrà  l'uomo  giungere  il  vero  ed  a 
piacere  adagiarvisi?  Sì  sì,  che  'I  può,  risponde  il 
Poeta,  fulminando  gli  Scettici  e  gli  Stoici.  E  dove 
noi  potesse,  sarebbe  iudarno  tanto  desiderio  di  rin- 
venirlo (6).  Ma  perocché  non  possiede  ognora  l'arte 

■ 

(4)  Conv.  Tr.  hi,  c.  7. 

(2)  Par.  iv,  42.  Purg.  xxxi,  8. 

(3)  Convito,  iv,  45. 

(4)  Par.  iv,  44. 

(5)  Par.  xiii,  40. 

(6)  Par.  rv,  48.  Nostro  intelletto  è  insaziabile  senza 
la  luce  del  vero,  e  di  quel  vero  primo,  di  cui  gli  altri 
non  sono  che  parti  o  meglio  emanazioni.  Afferrato  che 
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di  pescar  per  lo  vero,  avvien  pur  troppo,  che  so- 
venti dia  nel  falso.  Testimoni  al  mondo  gli  antichi 
filosofi,  un  Parmenide,  un  Melisso,  un  Bisso,  vo- 
ganti nel  mare  immenso  dello  scibile  senza  cono- 
scere dove  rivolgessero  la  prua  (1).  A' quali  chi  » 
aggiungesse  i  Platoni,  gli  Aristoteli  e  i  Tullii,  ca- 
duti in  errori  grossolani  su  materie  essenziali,  e- 
1  sempigrazia,  sulla  divinità,  sul  culto  da  preslarlesi, 
sulla  necessita  e  maniera  dell'espiazione,  e  sulle 
slesse  morali  regole,  chiarirebbe  ognora  più  il  bi- 
sogno d'una  superna  rivelazione.  Fuor  della  quale 
pochi  soltanto,  nè  senza  lunga  stagione  e  meschianza 
d'errori,  se  ne  formerebbero  il  concetto  (2).  A 
fronte  della  stessa  luce  rivelata  succedono  codeste 
famose  cadute  intellettuali,  come  il  pruovano  gli  \ 
Arii,  i  Sabellii,  e  tutti  quanti  da  Simon  mago  in  / 
poi  i  seminatori  di  resie.  E  così  certo  non  accadrebbe,  j 
se  col  piombo  a' piedi  si  andasse  a  giudicare  il 
sì  e  il  no  che  non  si  conosce,  se  non  si  affermasse 
o  niegasse  ricisamente  senza  le  debite  distinzioni, 
se  si  rispettasse  l'autorità  delle  Scritture  e  della  9 

t  * 

Tabbia,  vi  si  posa  e  quieta.  Se  fosse  altrimenti,  perchè 
quella  perpetua,  irresistibile  tendenza  al  vero? 

Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se'l  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  eome  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l' ha;  e  giunger  pnollo; 

Se  non,  ciascuu  disio  sarebbe  frustra 

V.  ivi  il  Martini. 

(4)  Par.  xm,  42. 

(2)  S.  Tom.  4. a,  art.  4.  Concorda  quello  che  Dante 
al  principio  del  Convivio  dice  dei  vari  impedimenti  del 
corpo  e  delio  spirito,  che  stolgono  molta  gente  dallo 
assidersi  all'invidiabile  banchetto  della  Scienza. 
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Chiesa  elettane  depositaria  ed  interprete  (1).  L'a- 
nima che  acquista  la  verità,  acquista  la  sua  miglior 
fortuna.  Che  questa  è  veramente  la  sua  signora, 
la  sua  sposa,  la  sua  donna;  questa  la  più  sicura 
mallevadrice  d'ogni  libertà.  La  quale  libertà,  tanto 
cara  agli  uomini,  tanto  appetita  da  tutti ,  discende 
propriamente  dal  vero,  secondo  una  sentenza  del 
Divino  Maestro,  opportunamente  raccolta  dal  Poeta  (2). 

Questo  principio,  senziente  ed  intellettivo,  è  in- 
esteso, semplicissimo.  La  spiritualità  del  medesimo 
non  s1  argomenta  forse  bene  dalla  qualità  stessa 
del  pensiero,  capace  di  spaziare  su  miriadi  di  og- 
getti e  rigirarsi,  come  si  è  veduto,  sovra  di  se? 
L'anima  filosofante,  dice  più  chiaramente  altrove 
il  Poeta  psicologo,  non  solamente  contempla  essa 
verità,  ma  ancora  contempla  il  suo  contemplare 
medesimo  e  la  bellezza  di  quella,  rivolgendosi  sovra 
se  slessa  e  di  se  stessa  innamorando  per  bellezza 
del  suo  primo  guardare  (3).  Ma  codesto  spirito  con- 
templatore è  del  pari  immortale.  Di  lutti  gli  errori 
della  Gentilità  il  Poeta  volle  severamente  punito 
colle  resie  del  Cristianesimo  quello  solo  enormis- 
simo  degli  Epicurei,  che  l'anima  col  corpo  morta 
fanno  (4).  E  nel  Convito  insorgendo  contro  siffatta 
genìa,  chiama  bestialità  stoltissima,  vilissima  e  dan- 
nosissima quella  di  chi  crede,  dopo  la  presente  altra 
vita  non  essere.  Reca  in  prova  i  filosofi ,  come 
Aristotele  e  Tullio,  i  popoli,  come  i  Giudei,  i  Sa- 
■  racini,  i  Tartari;  dice  impossibile  un  inganno  uni- 

» 

(4)  Par.  xm,  38,  42. 
.    (2)  S.  Giovanni,  vm,  32.  Conv.  iv,  2. 
(3)  Conv.  ìv,  !2. 
(*)  Inf.  x,  5. 


Digitized  tfy.Google 


149 

versale;  e  più  imperfetta,  che  degli  altri  animali , 
essere  la  condizione  dell'  uomo,  s' e'  non  fosse  im- 
mortale. Sì,  più  imperfetta;  imperocché  laddove  agli 
altri  animali  è  dato  asseguire  ciò  cui  tendono  ne' 
lor  moti  istintivi,  V  uomo  invece  non  giungerebbe 
quaggiù  a  saziare  suo  intelletto.  Alla  prova  desunta 
dall'intimo  sentimento  universale  altra  ne  aggiunge 
tratta  dalle  divinazioni  dei  sogni,  cui  dice  im- 
possibili senza  l'immortalità  delle  umane  menti:  ed 
a  questa  infine,  della  quale  non  trovo  vestigio  nella 
moderna  Psicologia,  ne  ben  comprendo  Y  esatta  con- 
cludenza, ne  aggiunge  un'ultima  somministrata  dalla 
dottrina  veracissima  di  Cristo,  la  quale  è  via,  verità  _ 
e  luce  (1). 

Senza  vita  immortale  non  andrebbe  paga  nem- 
meno la  volontà  cui  oggetto  è  'I  bene  (2).  Nella 
ricerca  di  questo  l'  uomo  talor  si  smarrisce  pi- 
gliando pel  Sommo  Bene  ciò  che  di  Lui  è  solo 
un  mal  noto  vestigio,  e  così  abusando  il  maggior  • 
dono  della  bontà  di  Dio,  a  Dio  carissimo,  per  cui 
furono  e  vanno  distinte  le  create  Intelligenze  tutte 
e  quante,  gli  angeli  e  gli  uomini,  dico  la  libertà  (3). 
Campo,  ove  questa  spazia  e  raccoglie,  sono  adunque 
i  diversi  beni,  participazioni  minutissime  d1  un  Bene 
infinito,  che  ad  esso  parranno  più  dirette  e  pros- 
sime, secondo  che  l'anima  trovasi  affetta.  In  tanta 
dovizia  di  beni  è  mirabile  la  varietà,  sicché  il  tro- 
varne due  soli  egualmente  appetiti,  e  colla  stessa 
*  facilità  ottenibili,  sarebbe  meraviglia.  Ma  quando  av- 

4 

(1)  Conv.  Tr.  n,  cap.  9. 

(2)  Purg.  xvi,  31. 

(5)  Par.  v,  k,  7  e  8.  S.  Tom.  la  q.  63,  1,  km.  5a, 
q.  34,  3  Im. 
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^  j ga  il  ceso,  sebo?  "  avventura  sospendasi 
V.  e/^àe;  seatesi  falla  uaa  voce  irùiiDa  che  av- 
vi»*: ?vìoì  appigliarti  e:Voco  od  all'altro.,  secondo 
pvi  ii  ?arb'a.  ' 

Si  direbbe,  che  Dante  pensasse,  non  sussistere 
la  libertà  della  determinazione  senza  di  quella  ra- 
gion sufficiente,  così  nota  ne'  sistemi  del  Leibniz  e 
del  Montagne.  Difatto  non  paiono  rendere  questo 
medesimo  suono  i  due  primi  ternari  del  canto  iv 
nel  Paradiso?  Eccoli: 

latra  duo  cibi  distanti,  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber*  uomo  l'un  recasse  a' denti. 
Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi  egualmente  temendo: 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

- 

Queste  comparazioni  Dantesche,  dirette  a  spiegare 
ciò  che  si  chiama  libertà  di  equilibrio,  somigliano 
al  famoso  argomento  dell'  asino  di  Buridano  nomi- 
nalista, il  quale  con  un  dilemma  in  proposito  av- 
viluppava molti  de1  sapienti  suoi  coetanei.  Veramente 
non  è  poi  sì  facile  il  modo  di  conciliare  colla  li- 
bertà il  principio  di  causalità;  e  gli  sforzi  della  fi- 
losofia, manifestatesi  in  tre  precipui  sistemi,  ne  fanno 
prova.  Ma,  per  tornare  a  Dante,  certo  è  ch'egli 
ivi  accenna  ad  un  fatto,  che  pure  a'suoi  tempi  parea 
di  qualche  momento  a  fronte  della  umana  Tibertà. 
La  terzina  che  séguita,  agevola  la  dichiarazione  di 
tutte  e  tre.  Ella  è  questa: 


Perchè  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo 
Dalli  miei  dubbi  d*  un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario,  nè  commendo. 
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Qui  Dante,  piando  a  scusare  il  suo  silenzio,  dà 
alquante  nel1/ esagerato.  E' si  tiene  meritevole  di 
perdono,  se,  indulgendo  al  senso,  si  slette  irresoluto 
fra  due  diverse  brame  di  pari  solletico:  ma  tuttavia 
non  si  loda  d' essere  stato  inattivo  in  mezzo  a  tale 
combattimene  ;  conciossiachè  la  ragione  dovesse  con- 
siderare quale  si  fosse  l' obbietta  di  maggiore  ri- 
lievo e  preporlo.  Così  chiosa  il  Landino.  Ma  il  senso 
ovvio  si  è,  che  Dante  si  tenesse  degno  nè  di  ri-  ' 
prensione  nè  di  laude,  perchè  veramente  necessitato 
a  starsi  zitto  in  quella  pugna  di  dubbii  e  desideri 
che  si  davano  di  cozzo.  E  ciò  apparisce  anche  me- 
glio dalle  parole  rivoltegli  da  Beatrice: 

« 

■ 

Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  desio,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

Dirò  io  adunque,  che  il  Poeta,  volendo  esprimere 
il  sommo  grado  di  sospensione  nella  volontà  com- 
battuta da  incompossibili  brame,  trascorse  infino 
all'iperbole,  o  che  volle  piuttosto  notare  una  per- 
turbazione di  mente  recata  dal  conflitto  di  accesis- 
simi appetiti  diversi,  a  segno  tale,  da  impedir  pro- 
prio il  giudizio  della  scelta.  Anche  Ovidio  avea 
ricorso  ad  una  consimile  imagine  per  significare  una 
grande  sospensione  di  animo  ond'era  Perseo  com- 
battuto (1).  Del  rimanente  il  Poeta  riconosce  una 
facoltà  consigliera  del  libero  arbitrio,  e  regolatrice 
dell'umano  assenso  (2).  Questa  benevola  guardiana, 

(4)  Metam.  1.  y. 

(2)  Purg.  xviii,  24.  Arist.  De  anima,  1.  3,  c.  40. 
Liber,  dice  Aristotele  citato  da  Pietro  di  Dante,  homo 
est  qui  sui  causa  est,  Me  enim  liber  aliquid  agii,  qui 
ex  se  ipso  agit. 
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questa  potenza  consigliatrice  e  sentinella  vigile  che 
sta  alla  soglia  della  virtù  che  vuole,  che  Cosa  fa 
mai  ella?  Guarda  da  una  banda  e  dall'  altra  gli 
opposti  beni  cui  tende  la  volontà  umana,  e  squa- 
drandoli per  ogni  verso,  trova  che  I'  uno  è  più  di- 
fettivo dell'altro,  trova  che  nel  caso  individuale  non 
sono  mai  i  due  beni  soggettivamente  uguali:  ed 
ecco  che  la  volontà  s'attiene  a  ciò*  che  le  è  rap- 
presentato come  relativamente  migliore.  E  cosi  si 
armonizza  col  principio  di  causalità  il  libero  arbi- 
trio, mediante  V  assistenza  di  quella  virtù  che  il 
nostro  Poeta  altrove  dice  discernimento  (1). 

All'impero  della  ragione,  consigliera  e  direttrice 
dell'  uman  volere,  vero  è,  che  si  sottraggono  i  mo- 
vimenti istintivi  ed  i  primi  impeti  della  passione.  No, 

Non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 
Chè  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'più  veraci  (2). 

Ciò  non  dimeno  Ragione,  posta,  dirò  così,  alla 
soglia  del  consentimento,  può  e  debbe  vegliarne  il 
principio,  si  che  non  c'entri  mala  affezione  a  pro- 
durlo (3).  I /  uso  della  libertà  fa  sì,  che  le  azioni 
dell'uomo  piglino  una  cotal  impronta  di  mutabilità, 
e  così  si  differenzino  dalle  opere  de'bruti  animali 
costantemente  uniformi,  come  porta  l'immutabil  legge 
del  loro  istinto  (4). 

Codesto  libero  arbitrio  non  trovasi  più  nella  con- 

(1)  Conv.  iv,  8.  Cons.  S.  Tom.  2a  2se,  Q.  43,  art.  6. 

(2)  Purg.  xxi,  55  e  36. 

(3)  Purg.  xviii,  21. 

(4)  Par.  xxvi,  43  e  46.  Veggasi  pure  il  Landino  sul 
medesimo  passo. 
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dizione  medesima  in  cui  veniva  creato.  Ed  ecco  il 
perchè,  il  come  e  la  qualità  del  suo  deterioramento. 
Rimontisi  all'origine  del  genere  umano  Dio,  formalo 
l'uomo  e  la  donna,  gli  colloca  in  un  luogo  di 
primavera  perenne  ed  ubertosissimo,  arra  deterna 
pace,  adombrato  per  avventura  da  miti  poetici  dell' 
età  dell'oro  (1).  Quivi  gli  abbellisce  d'ogni  maniera 
doni,  e  loro  insegna  l'uso  del  favellare,  rivelando 
per  avventura  sol  poche  radicali  contenenti  la  som- 
mità del  vero,  non  che  il  gramaticale  organismo,  e 
lasciando  loro  fare  il  rimanente  per  analogia.  Cosi 

10  tentava  altrove  di  conciliar  Dante  con  se  mede- 
simo (2).  In  tanta  dovizia  di  cose  beata  vita  si 
vivevano  i  primogenitori;  ed  avrebbono  tramandato 
intero  questo  retaggio  alla  lor  prole,  quando  si  fos- 
sero rimasi  innocenti.  Ma  che?  Fra  tanti  esempli  ' 
d'ubbidienza  che  cielo  e  terra  davano  all'universale 
fattore,  solo  una  femmina,  e  pur  testé  creata,  sdegna  ? 

11  velo  della  soggezione  (3).  L'Avversario  dell'uman 
genere,  pigliando  la  forma  d'un  serpente,  diede 
l'amarissimo  cibo  che  tanto  costa  (4).  Ed  ella,  mor- 
dendolo, fa  rea  se  stessa,  indi  all'uomo  comunica 
il  suo  peccato.  Il  quale  non  si  vorrebbe  già  mi- 
surar semplicemente  da  un  frutto  gustato;  ma  dallo 
aver  i  progenitori  trapassato  il  segno  posto  a  lor 
natura  (5),  coll'appetire,  a  sommossa  del  diavolo, 
inordinatamente  la  somiglianza  di  Dio,  presumendo 
di  soli  bastare  a  sè  colle  forze  naturali  alla  so- 

(1)  Purg.  xxvni.  51,  V7  e  kS.  Par.  xxvi,  37. 

(2)  V.  Teodicea  D.  pag.  75  e  74. 
(o)  Purg.  xxix,  9  e  40. 

(4)  Purg.  ix,  55. 

(5)  Par.  xxvi,  55  e  56. 
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praoo&'ural  perfezione  ci*  loro  beatitudine.  Speziai- 
mei:lo  nell'orgoglio  stalla  quell'antica  prevaricazione, 
briniate  altresì  di  g:  a  9  disubbidienza  (f).  La  cac- 
ciata dal  paradiso  ove  soggiornarono  dalla  prim'ora 
infino  alla  settima,  len>po  brieve  rispetto  alle  molte 
cose  ohe  narra  il  Generi  quivi  avvenute  (2);  l'af- 
f  nno  e  il  pianto  deH'es:!i?  per  novecento  trentanni 
dipoi  chiusi  da  morte,  ecco  le  sciagure  onde  Adamo 
e  la  complice  scontarono  \\  fio  del  loro  trapasso. 
Ma  i  primi  genitori  erano  solidari  per  tutta  lor 
prole,  la  quale  peccò  in  essi  come  in  propria  se- 
menza (3).  Quindi  per  lei  le  tenebre,  le  infermità, 
la  dannazione.  Tutti  entrano  a  parte  di  codesta  e- 
redità  infaustissima,  conciossiachè  tutti  senza  veruna 
eccezione  rampol'ino  da  quello  stipite  viziato.  L'u- 
nità della  razza  umana,  sì  chiaro  insegnata  dalla 
Bibbia,  da  Platone  e  novellamente  confermata  dagli 
studi  progredienM  della  storia  naturale  e  filologia, 
viene  dal  Poeta  filosofo  dimostrata  di  proposito  nel 
Convito  con  biblici  argomenti,  ed  eziandio  coll'au- 
torità  dementili,  fra  cui  cita  Ovidio.  Il  medesimo  A- 
ristotele,  benché  solo  implicitamente,  pur  ammet- 
terebbe il  processo  da  uno  primo  uomo,  volendo 
una  sola  essenza  essere  in  tutto  gli  uomini,  la  quale 
diversi  principii  avere  non  può  (  iv,  15  ). 

E  questa  universale  discendenza  dal  primo  pec- 
catore somministra  al  Poeta  il  concetto  dell'umana 
nobiltà:  Quale  fu,  così  nel  Convito  (  l.  c.  ),  il  primo 
generante  cioè  Adamo,  conviene  essere  tutta  l'umana 

(1)  V.  S.  Tom.  4a  2ae,  Q.  82,  2,  Im. 

(2)  V.  Cesari.  Par.  xxvi,  kl.  Purg.  xxvm,  32. 

(5)  Par.  vii,  9,  IO  e  29.  V.  anche  la  Monarchia 
libr.  1,  §  18. 
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generazione,  che  da  Ini  alli  raodeTni  non  si  :  vN  ìro- 
Ncire  r,e;  fiiusià  rzr<yiv  alcuna  trasmtitanza;  ::u,r-:;-\e 
se  esso  Adamo  fu  scoile,  ietti  siano  nobili,  e  se- 
esso  fu  vile  latti  siam  vili,  che  soo  è  altro  che 
!òr  via  la  distinzione  di  queste  condizioni,  e  cosi 
è  torre  via  quelle.  Nel  medesimo  tenore  sentiva  un 
Italiano,  illustre  per  natali  e  meglio  per  ingegno, 
dottrina  e  santità,  il  quale  scriveva,  non  aver  fatto 
Iddio  al  principio  due  uomini,  uno  d  argento  per. 
essere  progenitore  ai  nobili  e  l'altro  d'argilla  per 
essere  il  padre  de'plebei;  ma  un  solo  averne  fatto 
e  di  fango,  per  lo  quale  siam  fratelli  (1).  Chi  giu- 
dichi diritto  al  lume  della  filosofia  e  religione,  com- 
prende che  riguardando  alla  prima  causa  creatrice 
e  redentrice  tutti  possono  gloriarsi  di  nobiltà;  lad- 
dove, per  la  seconda,  peccatrice  e  propagatrice  di 
peccato,  tutti  hanno  donde  vergognare  di  loro  o- 
rigine. 

Tuttavolta  fra  gl'infiniti  rami  in  cui  si  protende 
l'antico  ceppo  dell' uman  genere,  ve  n'ha  di  più 
appariscenti,  siccome  quelli  che  più  trassero  dell' 
umor  vitale  divinamente  infuso.  Quindi  TAllighieri  - ~~* 
nel  secondo  della  Monarchia  magnifica  degli  an- 
tenati la  nobiltà  e  le  glorie  per  farsi  strada  al 
popolo  Romano  (2).  Ed  al  xvi  del  Paradiso  dà  ad 
intendere,  essere  nobiltà  ereditaria  un  tal  qual  bene 

(4)  S.  Tom.  De  erud.  princ.  lib.  4,  cap,  k°  e  5°. 

(2)  Non  vediamo  antilogia  dottrinale  fra  il  Convito 
e  la  Monarchia  su  questo  soggetto,  come  parve  ad  al- 
cuni. Avvertiamo  però,  che  qui  non  accenniamo  alla 
questione  etimologica,  intorno  a  cui  può  vedersi  il 
Galvani:  Dell'  origine  delle  voci  Nobile  e  Nobiltà.  Modena 
presso  Vincenzo  Rossi,  4840,  voi.  2,  p.  77. 
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da  aversi  in  pregio  quaggiù,  dove  son  fallibili  gli 
affetti;  mentre  colassi],  ove  diritti  sono,  stimò  po- 
terne menar  vanto.  Certo  la  luce  de' maggiori  ri- 
flette anche  su' più  tardi  posteri:  ma  quando?  Al- 
lorache  questi,  per  sentimento  di  emulazione  o  ver- 
gogna di  tralignare,  ne  calcano  le  vestigia;  imperocché, 
al  dire  del  Poeta,  nobiltà  verace  quella  è  che  ci 
abbella  di  virtù.  Altrimenti,  che  cosa  la  può  di- 
venir mai,  se  non  le  s'appongano  di  di  in  di  opere 
buone?  Bellamente  vien  paragonata  ad  un  manto, 
che  il  tempo  con  le  sue  cesoie  va  via  via  tutf  at- 
torno raccorciando  (1).  Del  resto  probità  non  tra- 
mandasi per  generazione,  siccome  i  beni  estrinseci; 
anzi  sorgono  non  rado  rampolli  degeneri:  il  che 
mena  a  ripetere  quel  sublime  ornamento  dalla  causa 
prima  e  soprannaturale,  e  non  dalla  seconda  na- 
turale, giusta  il  pregiudizio  degli  Epicurei  (2).  Da 
tutto  ciò  si  pare  quale  presa  ragionevole  d' encomio, 
e  forse  più  di  buon  presagio  rispetto  a' presenti, 
possano  dare  i  nomi  degli  antenati.  Di  questi  si 
valsero  ognoramai  i  lodatori,  siccome  anche  del 
nome  stesso  de' loro  lodati.  Nò  senza  ragione,  giac- 
che i  nomi  antichi  od  alludono  a  qualche  divota 
circostanza  de' natali,  o  portano  tal' altra  ben  augu- 
rata significazione  (3). 

Dal  primo  parente  non  si  trae  in  eredità,  come 
fu  detto  sopra,  che  colpe  e  miserie,  corruzione  di 
natura.  Il  Ginguené  mi  fa  quasi  di  Dante  un  Pe- 
lagiano,  come  se  questi  nieghi  l'universale  degra- 
dazione colà,  dove  è  scritto: 

(4)  Par.  xvi,  3. 
(2)  Purg.  vii,  hi. 

(5)  Par.  xn,  27. 
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Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagion  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura,  che  'n  voi  sia  corrotta  (1). 

Ma  ci  si  vede,  che  il  Poeta,  da  buon  cattolico 
qual  è,  rigetta  solo  il  guasto  totale  della  natura  che 
necessiti  al  male  e  così  renda  scusabili  gli  abusi. 
E  infatti,  non  diss' egli  poco  prima: 

Se  '1  mondo  presente  vi  svia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia?   

Non  diss1  egli  altrove,  che  la  umana  spezie  in- 
ferma giacque  giù  per  secoli  molti  in  grande  er- 
rore.? (2).  Riconosce  egli  dunque  la  umana  natura 
offesa  per  l'antica  colpa,  ma  vi  riconosce  insieme 
ancora  superstite  un  elemento  buono.  Il  perchè  so- 
pravvive ancora,  se  non  illesa,  certamenle  libera, 
a  quel  primo  fatale  abuso  l'umana  volontà.  La  quale, 
perocché  è  forza  non  avente  in  sè  stessa  la  pro- 
pria legge  e  pur  troppo  sottoposta  agl'insulti  del 
senso,  le  convenne  per  guida  e  freno  la  legge  mo- 
rale (3).  Questa,  distinta  dal  principio  volitivo,  è 
bensì  obbligatoria;  ma  induce  solo  un  vincolo  mo- 
rale presupponente  fa  libertà.  Quindi  pur  troppo 
si  verifica  quel  del  Poeta: 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

(1)  Purg.  xvi,  55.  Questa  dottrina,  cosi  lo  storico 
francese,  sana  e  filosofica,  qui  sembra  in  contraddizione 
con  le  dottrine  su  la  corruzione  della  natura  umana. 
I  cementatori  di  Dante,  il  Landino,  il  Vellutello,  il 
Daniello,  il  Venturi,  il  Lombardi  han  tutti  passato  so- 
pra a  questa  difficoltà,  senza  nemmeno  indicarla  nelle 
loro  note.  Mal  converrebbe  a  noi  il  dimostrarci  di  più 
difficile  contentamento.  V.  Stor.  letter.  d'Italia,  P.  la, 
cap.  9  al  canto  46  del  Purgatorio. 

(2)  Par.  vii,  40. 

(3)  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  4.  Purg.  svi,  32  e  33. 
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Nè  Iddio  colla  sua  mozione,  ne  la  legge  colla  sua 
guida  e  col  freno  punto  nuocono  alla  liberta  umana; 
chè  l'uno  conserva  operando  l'opera  sua,  e  l'altra 
le  fu  mandata  a  soccorso,  e  non  ad  inciampo  ne' 
suoi  esercizi.  Ma  questi  sono  lalor  impediti  o  resi 
più  malagevoli  da  altre  cagioni  intrinseche  all'uomo 
od  estrinseche,  le  quali  si  possono  ridurre  col  Poeta 
alla  passione  ed  alla  violenza.  La  prima  sorviene 
talora  così  subita  e  forte,  che  eccita  senza  alcuna  . 
participazione  della  volontà,  regina  legittima  dell' 
assenso,  il  riso,  il  pianto,  o  tal  altra  voce  d'interiore 
affetto,  fino  al  segno  di  tradire  i  più  gelosi  se- 
creti (1).  E  questi  moti,  indipendenti  dalla  virtù 
che  vuole,  han  nome  di  primo-primi.  Fuor  di  tal 
caso  o  d'altra  istantanea  perturbazione,  la  passione, 
per  quanto  la  si  voglia  gagliarda,  non  impedisce 
l'uso  della  ragione  e  della  volontà.  Quindi  l'Alli- 
gbieri  allogò  nella  stessa  bolgia  e  quella  Semira- 
mide si  rotta  a  vizio  di  lussuria  che  libito  fé"  licito 
in  sua  legge,  e  quella  Francesca,  strascinata  ad  ec- 
cessi dalla  passione  d'amore  (2). 

Maggiore  padronanza  sulla  volontà  umana  direbbesi 
a  prima  giunta  che  s'eserciti  da  violenza.  Eppure 
codesto  appetito  dell'anima,  tendente  al  bene  co- 
nosciuto, non  può  venire  altrimenti  forzato.  Il  con- 
trario sarebbe  un  volere  ciò  che  non  si  vuole,  e 
un  dare  alla  potenza  volitiva  la  propensione  al  male, 
che  ripugna,  e  un  porre  infine,  non  che  a  contatto, 
a  collisione  due  cose  di  genere  opposto  che  giammai 
non  si  toccheranno. 

(4)  Purg.  xxi,  56. 
(2)4nf.  v. 


Digitized  by  Google 


159 

A  Dio  stesso  mancherebbe  tal  potere,  giacche 
1'onDipotenza  non  va  alle  cose  contradditorie  (4).  ■ 
E  però  a  ragione  Beatrice,  la  sublime  Teologia 
Dantesca,  trova  che  ridire  sull'abbandono,  che  fecero 
Piccarda  e  Gostanza  del  chiostro,  sebbene  fuor  trat- 
tene da  uomini  usi  a  male.  Allora  solo,  ecco  la 
dottrina  del  Poeta,  violenza  è  incolpabile  per  lo 
paziente,  quand'esso  nulla  conferisce  col  volere  al- 
ratto  esterno,  perocché  voler  risoluto  non  cede, 
quasi  fiamma  che  si  voglia  sforzare.  Se  la  volontà 
di  quelle  due  vergini  slata  fosse  robusta  come 
quella  del  diacono  Lorenzo  o  d'un  Muzio  Scevola, 
sciolte  appena,  sarebbero  colà  tornate,  onde  vennero 
tratte  a  forza.  Ma  il  loro  volere  fu  solo  imperfetto 
quanto  al  ritener  le  sacre  bende:  e  si  determina- 
rono alla  libertà  del  secolo,  quantunque  a  mal  in 
cuore  e  per  tema  di  maggiori  perigli.  Cosi  vuoisi 
intendere  la  perenne  affezione  al  velo  religioso  at- 
tribuita a  Gostanza  (2).  Ed  ecco  kielle  cantiche 
del  primo  poeta  cattolico  l'esatta  teorica  della  re- 
sistenza perfetta  ed  imperfetta,  degli  atti  liberi,  vo- 
lontarii  e  misti,  qual  si  leggerebbe  nelle  pagine 
del  Filosofo  di  Stagira,  o  del  Teologo  d'Aquino. 

Come  i  primi  moti  d'improvvisa  passione,  o  ti- 
more che  perturbi  assolutamente  la  ragione,  non 
soffrono  il  governo  dell'umana  liberta;  cosi  neanco 
l'affetto  de'primi  appetibili,  il  desiderio  della  feli- 
cità, e  l'intuito  de'primi  veri.  Ma  i  susseguenti  atti 
della  volontà  e  dell'intelletto  dipendono*  poi  da 
quell'innata  virtù  ch'è  direttrice  dell'assenso.  E  questo, 

(4)  S.  Tom.  S.  4,  2,  6,  4.  Rosmini,  Antrop.  Hb. 
3,  cap.  6,  art.  4. 
(2)  Par.  ni,  39  iv,  26  e  seg.  36  e  seg. 
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dato  a  qualche  verità  che  non  sia  evidente,  costi- 
tuisce un  atto  non  pure  umano,  ma  libero,  cagione 
di  merito  o  demerito  secondo  la  diversa  natura  ch'e' 
porla.  Si  ponderi  bene  il  canto  xvm  del  Purgatorio 
dal  ternario  1 7°  al  26°;  e  ci  si  troverà  (  me!  per- 
doni Antonio  Cesari)  assai  meglio  che  un  ginepraio 
di  filosofiche  e  sottili  disputazioni. 

Dissi  sopra:  timore  che  perturbi  assolutamente  la 
ragione.,  giacche  come  prima  lascia  luogo  a  rifletè 
tere,  e  a  quello  intestino  tenzonare  del  si  e  del 
no,  loechè  più  di  facile  avviene,  se  la  tema  sia 
puramente  riverenziale,  quale  era  il  caso  del  Poeta, 
irresoluto  tra  'I  violare  un  divieto  di.  Virgilio  ed  il 
niegare  un  favore  a  Stazio  (1),  allora  la  libertà  ri- 
prende, beuchè  con  qualche  intoppo,  la  sua  parte 
attiva  e  tronca  la  sospensione.  Questa  facoltà  d'e- 
leggere ed  operare  si  addossa  la  risponsibilità  non 
solo  per  le  opere  esterne  cui  si  determina  diret- 
tamente; ma  talor  eziandio  pegli  effetti  che  ne  con- 
seguitassero, se  cioè  furono  previsti  o  di  leggieri 
prevedibili:  altrimenti  ella  va  scevra  d'ogni  impu- 
tazione (2).  Come  Dante  mantenga  inviolato  il  li- 
bero arbitrio  a  fronte  delle  influenze  stellari,  è 
già  stato  dichiarato  innanzi.  Ad  esse  egli  attribuisce 
semplicemente  l'inizio  dei  moli  dell'umano  volere, 
e  nemmeno  di  lutti,  per  essere  parecchi  da  varie 
altre  contingenze  occasionati.  E  posto  anche,  che 
tutti  i  primi  impulsi  dell'attività  umana  venissero 
dalle  sfere  di  colassù,  non  per  questo  soccombe  li- 
bertà, siccome  quella  che  può  reggere  ai  primi 

(1)  Purg.  xxi,  59.  V.  anche  lnf.  vm,  57. 

(2)  V.  S.  Tom.,  ed  anche  Billuart,  De  art.  tmm. 
art.  9.  Consuonano  con  D.  Par.  xx,  20. 


Digitized  by  Google 


461 

scontri  co'fulgidi  eserciti  del  cielo  e  confortandosi 
di  sapiènza,  oltien  sicura  vittoria.  Ad  altra  causa, 
ed  infinitamente  più  poderosa  ed  immensamente 
migliore,  esso  da  buon  discepolo  di  S.  Tommaso, 
appropria  un'azione  su  tutti  i  movimenti  della  vo- 
lontà, la  quale  però  sott'essa  libera  permane,  nè 
già  inattiva,  ma  operante  (1).  Medesimamente  vi 
ho  eziandio  notato,  che  essa  vuol  salvo  il  prin- 
cipio dell'umana  libertà  di  rincontro  all'altro  del 
pari  inconcusso  della  divina  prescienza,  ornando 
di  bella  poesia  gl'ingegnosi  argomenti  arrecati  in 
proposilo  da  Severino  Boezio  e  da  altri  sani  filo- 
sofi. (2). 

Ho  già  fallo  vedere,  quanto  bene  sostenga  le  ra- 
gioni della  libertà  umana  Dante,  anche  poetizzando 
nella  Divina  Commedia.  Quando  poi  esso  filosofeg- 
gia nel  Convivio,  non  si  rimane  inferiore  a  se  stesso. 
Quivi  è,  che  classifica  varie  specie  di  operazioni, 
ma  ebe  però  non  son  tutte  nostre,  quelle  unica- 
mente tali  essendo,  che  soggiaciono  alla  ragione 
e  alla  volonlà.  Nè  così  fatta  sarebbe  l'operazione 
digestiva,  non  però  umana,  bensì  naturale.  Nota  egli, 
nostra  ragione  essere  ordinata  a  quattro  guise  d'o- 
perazioni. Chè  altre  ella  solamente  considera,  nè  fa, 
nè  può  fare,  come  le  cose  naturali,  le  sopranna- 
turali e  le  matematiche;  altre  ella  considera,  e  fa 
nell'alto  suo,  e  chiamansi  razionali,  siccome  fanno  arti 
di  parlare:  altre  ella  considera,  e  fa  in  materia 
fuori  di  sè,  siccome  sono  arti  meccaniche.  Tutte  queste  j 
operazioni  non  soggiaciono  al  voler  nostro,  sebbene 
da  esso  dipenda  il  considerarle  o  non,  perocché 

(1)  V.  Teodicea  D.  pag.  62. 

(2)  De  consol.  Philos.  lib.  v. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  14 
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per  niuna  forza  di  volere  i  gravi  salirebbono  in  alto, 
o  il  sillogismo  con  falsi  principi  conchiuderebbe  se- 
condo verità,  e  va  dicendo.  Altre  operazioni  infine 
la  nastra  ragione  considera  nell'atto  della  volontà, 
siccome  offendere  o  giovare,  star  casto  o  lussuriare; 
e  queste  del  tutto  soggiaciono  alla  nostra  volontà. 
Per  esse  siam  detti  buoni  o  rei,  perocché  elle  son 
proprio  nostre  del  tutto,  tanto  stendendosi  tutte  le 
nostre  operazioni,  quanto  può  il  nostro  medesimo 
volere.  In  lutti  questi  alti  della  volontà  nostra  con- 
viene seguire  equità,  fuggire  iniquità:  ma  a  ciò  o- 
star  potendo  difetto  di  cognizione  o  di  volere,  ecco 
che  fu  trovala  la  ragione  scritta  per  insegnar  l'e- 
quità e  comandarla.  Chè  certo,  se  gli  uomini  la  co- 
noscessero e  la  mantenessero,  la  ragione  scritta  non 
saria  pur  mestieri,  a  detta  di  S.  Agostino,  ne  fora 
necessario  quel  vecchio  Digesto,  che  fu  definito  arte 
di  bene  e  di  equità..  Fin  qui  Dante  filosofo,  che  si 
trova  facilmente  in  accordo  cogli  altri  filosofi  mo- 
rali (»). 

Cooperatore  all'arbitrio  nella  creazione  del  bene 
e  del  mal  morale,  prevenuto  com'esso  e  accompa- 
gnato dalla  cognizione,  sottoposto  ad  esso,  cui  ap- 
partiene la  facoltà  elettiva,  si  è  certamente  l'affetto. 
Dissi  cooperatore,  perchè  questo  è  sol  cagione  ec- 
citante, e  quello  efficiente  degli  alti  umani  nel  giro 
delle  cause  seconde  (2).  Tuttavia  l'arbitrio  è  tanto  più 
disimpacciato  nel  suo  esercizio,  quanto  più  trovasi 
diviso  dall'affetto,  mentre,  sospinto  da  questo,  si  fa 
più  gagliardo  ed  attuoso.  L'affetto  dicaduto  dal  suo 
stato  originale,  a  differenza  dell'arbitrio  sempre 

(1)  Conv.  iv,  9.  Cons.  Monarch.  libr.  i,  cap.  5.  Cons. 
il  Manuale  di  Epitteto,  libr.  i,  N.  1,  2,  3,  4. 

(2)  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  2°. 
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buono  in  sè  e  sol  biasimevole  a  cagion  dell'abuso 
che  gli  è  estrinseco,  è  od  innocente  o  reo.  Tutte 
le  azioni  degli  uomini  o  de  popoli  movono  da  due 
contrari  amori,  che  si  dividono,  per  così  dire,  l'im- 
pero del  mondo  edificando  due  opposte  città;  e 
sono  l'amore  di  Dio  fino  allo  spregio  di  sè,  e  Ta- 
more  di  sè  fino  al  disprezzo  di  Dio.  Questo  bel 
principio  di  Santo  Agostino  (1)  chiarisce  la  storia 
de'popoli  da  Adamo  in  poi,  e  la  storia  più  inlima 
delle  umane  coscienze  in  ogni  qualità  di  persone. 
E  S.  Tommaso  riconosce  in  più  luoghi  nell'amore 
preso  in  genere  il  fonte  delle  passioni  e  degli  af- 
fetti, e  quel  d'ogni  vizio  nell'amore  smodato  di  sè. 
Anche  il  Poeta,  diligente  esaminatore  degli  affetti,  ) 
insegna  questa  varia  generazione  di  opere  che  nasce  j 
da  amore.  Nè  Creatore,  così  egli,  nè  creatura  si  { 
fu  giammai  senz'amore,  sicché  nulla  può  sfuggire  ? 
a  sue  leggi  onnipotenti.  Questo  amore,  che  muove 
così  l'uno  come  l'altra  ad  espandersi  in  opere,  è 
o  naturale  o  di  elezione. 

A  cui  non  son  noti  gli  amori  delle  piante  verso 
particolari  climi,  o  terreni,  o  cieli  od  altri  vegetali? 
A  chi  gli  amori  degli  animali,  fonte  di  propaga- 
zione per  le  diverse  specie?  Ma  anche  dose  non 
è  vita  vegetale  od  animale,  predomina  codesto  prin- 
cipio di  amore.  E  mentre  vedi  i  corpi  semplici 
avviarsi  irresistibilmente  al  punto  lor  designato  da 
Provvidenza  nella  immensità  degli  spazi ,  osservi  i 

(i)  Lib.  h  De  civ.  Dei,  cap.  28,  Enar.  in  psalm. 
64,  lib.  li  de  Gen.  ad  litt.  cap.  45.  lib.  9  de  Trin. 
N.  42,  lib.  5.  De  Doctr.  christ.  cap.  IO.  S.  Gregorio 
ne'Morali,  lib.  48,  cap.  8.  S.  Fulg.  lib.  4,  ad  Moniiu. 
cap.  48,  ecc.  ecc. 
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composti,  che  presi  da  questa  indefinibile  simpatia, 
si  raccostano  nelle  loro  diverse  parti  e  pigliano 
incremento,  e  s'attaccano  al  luogo  ove  prima  si 
coacervarono.  Ecco  l'amor  naturale,  sempre  inno- 
cente ed  infallibile:  ecco  l'amore  che  il  Poeta  col- 
loca perfino  in  cielo  a  governare  l'armonia  degli 
astri,  ed  a  centro  di  tutto  il  suo  sistema  cosmico  (1). 
Ma  l'uomo,  creato  soprattutto  ad  amare,  è  mobi- 
lissimo ad  ogni  cosa  che  gli  aggrada,  sicché  dal 
piacere  vien  tosto  eccitato  ad  operare.  L'appren- 
sione, che  piglia  forma  dagli  obbietti  reali,  li  spiega 
dentro  da  noi  in  correlazione  co' bisogni  che  si 
provano  e  vi  rivolge  su  I1  animo  (2).  Questo  pie- 
garsi dell'  animo  su  di  quelli  è  amore.  Cosi  scosso, 
entra  in  movimenti  lutti  spirituali;  e  questi  desi- 
deri si  appellano,  inesplebili  fino  al  godimento  della 
cosa  amata.  Niuno  adunque  stupisca,  se  amore  sia 
principio  di  attività  cotanta.  Desso  è  il  bisogno 
dell'umanità,  è  il  perpetuo  alimento  del  Creatore 
e  della  creatura,  è  bisogno  più  profondo,  che  quello 
stesso  del  conoscere.  L'  intelligenza  è  all'  anima 
quello,  che  la  verità  al  bene;  e  siccome  il  bene  è 
la  consumazione  del  vero;  così  è  l'amore  la  con- 
sumazione della  scienza  (3).  Ma  l'amore  potrebbe 
sgraziatamente  fallire  all'alto  suo  segno;  ed  in  al- 
lora si  manifesta  il  disordine,  lo  scompiglio  morale. 
Vero  è  che  amore  tende  sempre  verso  il  bene,  ma 
verso  il  bene  generale:  ed  è  perciò,  che  talor  pie- 
gasi al  male,  perchè  l'intelletto  che  gli  è  guida, 

(1)  V.  lib.  1  verso  il  fine. 

(2)  Purg.  xviii,  7,  8,  9,  44. 

(5)  Bautain,  Psycologie  experimentelle  ,  neir  Univ. 
Cath.  toni.  2,  pag.  408. 
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H  mal  discernendolo,  vi  apprende  ragione  di  bene, 
e  l'eterna  infinita  bellezza  pospone  ad  una  svene- 
vole traccia  di  lei  impressa  sulla  creatura  (1).  Non 
è  adunque  che  il  bene,  vuoi  reale  o  vuoi  iroagi- 
'  nario,  della  creatura,  che  rubar  possa  V  affetto  dell' 
anima.  Ma  però  che  desso  è  speciale  e  limitato , 
quindi  liberamente  ella  v  è  tratta.  Non  cosi  verso 
il  Bene  in  generale,  o  verso  del  Supremo  Bene, 
veduto  in  se  stesso  al  lume  della  gloria.  Non  vi 
trovando  l'intelletto  neppure  la  menoma  ragion  di 
male,  forz'è  che  la  volontà  s'acconci  ad  amarlo. 
Che  te  ne  pare  lettor  mio  diletto?  Per  me,  dirotti  * 
col  Poeta  filosofo: 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Dal  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Così  nel  Bene  appreso  muove  'l  piede. 

L1  amore  dell'  animo  può  errare  nella  scelta  dell'ob- 
bietto,  per  eccesso  o  difetto  di  vigore,  anche  quando 
Io  sia  rivolto  a  scopo  onesto.  L1  obbietlo  ,  cui  dee 
tendere,  è  Dio;  ma  al  creato  invece  solo  in  ordine  ad 
esso  Dio.  Al  primo  aprirsi  ad  amare  sente  l'anima 
innocente  questo  divino  impulso  che  le  viene  dal 
Creatore;  seotesi  attratta  al  divin  seno  che  la  par- 
torì e  si  riapre  a  riceverla  (2).  Dio  è  il  sole  che 
la  riempie,  è  il  bene  che  basta  all'  immensa  capa- 
cità di  lei  (3).  Pure  la  si  lascia  talfiala  vincere  a) 
male  e  se  gli  attacca;  ovvero  appigliasi  al  bene  con 
eccesso  o  manco  di  sollecitudine;  ed  in  ognuno  di 
questi  casi  si  può  affermare  ch'ella  rivolga  contro 

(4)  Par.  v,  4. 
(2)  Purg.  xvi,  29  e  30. 
<3)  Par.  ix,  3. 
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il  Creatore  la  sua  fattura.  Cosi,  santo  è  l'amor  § 
della  prole:  ma  cbi  l'ami  sì  rimessamente  da  trasan- 
darne la  cura,  o  con  ardore  sì  cieco  da  per  lei  sa- 
crificare la  giustizia  o  la  pietà,  non  arma  egli  la 
creatura  ad  offesa  del  suo  Autore?  Quindi  di  leggieri 
comprendesi,  come  amore  sia  la  sementa  d'ogni 
vizio  e  d'ogni  virtù  (1).Se  coll'infausta  sua  fecon- 
dità crea  il  primo,  acquista  nome  di  cupidigia.  Trista 
matrigna,  che  tiranneggia  il  cuore  e  v  imbastardisce 
i  primi  naturali  germi  del  bene  (2).  De'vizt  e  delle 
virtù,  delle  pene  e  de' premi  loro  applicati  rimaue 
a  trattare  sulle  tracce  segnate  dal  Poeta. 

CAPO  II. 
MORALE  DANTESCA 

4 

E  prima  de'  Vizf. 

Ingenita  essendo  la  tendenza  d'amore  alla  con- 
servazione e  all'  incremento  del  suggello  ove  risiede, 
non  può  esser  mai  che  alcuno  pigli  ad  odiare  se 
stesso  (3).  E  neanco  Iddio,  dalla  cui  eterna  essenza 
onde  tutto  emana,  niuno  puossi  considerare  al  tutto 
diviso.  Resta  che  si  possa  amare  il  mal  del  pros- 
simo; e  questo  amor  perverso  nasce  in  tre  guise. 
Le  quali  sono  4.°  speranza  di  venire  ad  eccellenza,  — 
per  cui  si  brama  l'altrui  depressione;  2.°  timore 
di  perdere  onoranze,  grazia,  potere,  fama,  onde  viene 
tristezza  dell'altrui  prosperità,  desiderio  e  gaudio 

(1)  Purg.  xvii,  31  e  seg. 

(2)  Par.  xv,  4.  xxvii,  fri,  42. 

(3)  Purg.  xvii,  dal  33°  al  fine.  • 
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della  caduta;  3.°  intolleranza*  della  ricevuta  offesa, 
donde  emerge  Pavidità  di  tòme  vendetta.  Ecco  la 
filiazione  di  codesto  malo  amore  di  sè  o  dell'  altrui 
danno:  orgoglio,  invidia  ed  ira.  Amore,  almeno  in 
confuso,  apprende  un  ben  verace,  capace  di  quie- 
tarlo, e  brama  conseguirlo:  se  deboli  ne  sieno  gli 
sforzi,  piglia  nome  d'accidia  e  natura.  Se  non  che, 
havvi  altri  beni  ingannevoli,  incapaci  di  saziar 
l'uomo,  come  ricchezze,  diletti  sensuali,  carnali  lai- 
dezze, dall'amor  cieco  de' quali  origina  avarizia, 
gola,  lussuria.  Cosi  dunque  l'amor  rimesso  del  Sommo 
Bene,  l'amor  ingiusto  dell'altrui  male,  l'amore  i- 
stemperato  delle  cose  sensibili  pigliano  diversa  faccia 
e  nome  ne' sette  peccati  capitali,  i  quali  contano 
dopo  sè  ancora  altra  infinita  discendenza. 

Ecco  dove  riesca  V  uomo  sedulto  da  un  fallace 
amore  ed  abusando  il  pericoloso  dono  della  libertà. 
In  pena  del  quale  abuso,  e'  precipita  in  vergognosa 
schiavitù,  ed  oscura  quella  nobile  somiglianza,  cui 
innocente  aveva  con  Dio,  liberissimo  insieme  ed 
impeccabile  (1). 

All'orgoglio  fra  le  sette  colpe  capitali  appartiensi 
un  funesto  primato,  o  si  consideri  l'antichità  del 
suo  possesso  nel  mondo  degli  angeli  e  degli  uomini, 
o  la  sua  innumerevole  filiazione  (2).  Gli  è  vizio 
tanto  principale  e  tiranno,  che,  caduto  esso,  tutti 
gli  altri  forz'è  che  pur  cadano;  desso  è  come  il 
prim' anello  dell' iufernale  catena  (3).  Questo  smo- 
dato appetito  dell'eccellenza  (4),  questo  disordinato 

(1)  Par.  vii,  27. 

(2)  Par.  xix,  17.  xxvi,  39.  xxix,  49. 
(o)  Purg.  xxi,  39  e  40. 

(4)  Purg.  xi,  29.  Concorda  con  S.  Tom.  la  2ae  Q. 
84,  2  2a  2ae  Q.  162,  2,  8. 
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sentimento  del  proprio  essere  origina  per  lo  più  dal 
possesso  di  codesti  beni  perituri  é  fallaci.  Tale  il 
sangue  illustre,  che  talora  fa  scordare  la  comun  ma- 
dre, la  terra;  tale  il  sapere,  che  vuol  talora  indagar 
curioso  i  più  gelosi  secreti  di  Dio,  opprimenti  chi 
fosse  oso  di  scrutinarli;  tali  le  ricchezze  esimili  (1). 
In  due  cantiche  tocca  il  Poeta  di  questo  terribil  vizio; 
e  se  m\Y  Inferno,  luogo  ove  regnan  solo  le  vendette 
di  Dio,  presenta  le  pene  sempiterne  che  ne  lo  consu- 
mano, nel  Purgatorio,  luogo  d'espiazione  e  passaggio 
alla  mondezza,  ci  mette  innanzi  colle  pene  salutari 
i  rimedi.  Fra  questi  v'ha  la  meditazione  de'gasti- 
gamenti  onde  il  Signore  colpillo  nel  tempo.  E  qui 
forza  è  confessare,  che  Dante  scolpisce  eoll'evidenza 
del  suo  stile  que'fatti  della  superbia  percossa,  onde 
finse  nel  xn  del  Purgatorio  storiato  il  pavimento. 
E  perocché  secondo  l'usato  e' parla  a  ragione  e 
fede;  così  ti  mostra  da  un  canto  il  folgorato  Lu- 
cifero e  dall'altro  il  confitto  Briareo,  Nembrotte  in 
Sennaar  e  i  giganti  di  Flegra,  l'orba  Niobe  col 
disperato  Saulle,  la  folle  Aragne  coll'impetuoso  Ro- 
boamo,  la  villima  di  Almeone  e  i  parricidi  figli  di 
Sennacheribbo,  la  rotta  d'Assiria,  morto  Oloferne,  e 
la  mina  della  famosa  Troia;  esempi  tutti  di  superbia 
fiaccata,  calpesta,  cui  passa  in  rivista  con  in  mano 
la  Bibbia  e  la  mitologia,  simbolo  o  vestigio  di  storia, 
conchiudendo  poscia  col  grave,  solenne  epifonema: 

Or  superbite  e  via  col  viso  altero, 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  '1  volto, 
Si  che  veggiate  '1  vostro  mal  sentiero. 

A  fuggire  il  vizio  giova  il  riflettere  quanto  all'or- 
(*)  Purg.  xi,  21. 
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ribilità  d'esso,  tanto  alla  bellezza  dell'opposta  virtù. 
Che  graziose  rappresentazioni  di  umiltà  non  vedegli 
intagliate  sulla  roccia!  L'umile  ancella  del  Signore 
di  fronte  all'angelo  che  recò  al  mondo  il  decreto 
della  (anfanivi  sospirata  pace;  l'umile  Salmista  tre- 
scante  in  faccia  all'arca;  l'imperadore  che  la  vedo- 
vella consolò  del  figlio,  ecco  gli  effigiati  modelli 
d'una  virtù,  cui  volle  appropriarsi  anche  Dio  in- 
carnando. I  quali  esempi  convenientemente  furono 
in  gran  parte  attinti  alla  Bibbia  ed  al  Vangelo,  , 
conciossiachè  la  verace  umiltà  poco  o  niente  si  co-/ 
noscesse  nel  Gentilesimo.  E  la  gloria  d'averla  e- 
sercitata  quivi  è  ascritta  al  solo  Traiano,  riputato 
forse  il  più  dabbene  infra  i  pagani,  massime  per  . 
l'opinione,  che  a'tempi  di  Dante  correva  di  suo  salva- 
mento. È  da  notar  eziandio,  come  gli  esempi  vir- 
tuosi, nati  da  lucidezza  d'animo,  sien  ricordati  da' 
penitenti  dell'altra  vita  nel  giorno,  dovechè  i  viziosi, 
provenienti  da  ignoranza,  sono  rimemorati  la  notte; 
quelli  a  consolazione  e  diletto,  questi  a  pena  e  spa- 
vento (1).  Bellissimo  rimedio  contro  superbia  gli  è 
pur  la  considerazione  dell'umana  bassezza  e  cadu- 
cità. Con  quale  nerbo  d'eloquenza  non  piglia  il 
moral  Poeta  a  perseguitare  quel  vizio!  Con  quale 
vivacità  non  rappresenta  a'cristiani,  infermi  della  " 
vista  mentale,  che  sono  difettuosi   insetti,  vermi, 
sebbene  nati  a  formare  l'angelica  farfalla,  mortali, 
sebbene  chiudenti  in  vaso  frangibile  il  germe  della  / 
futura   immortalità  (2)!  Con  quanta  dignità  non  I 
annunzia  al  genere  umano,  chiamato  ad  altissimi  * 

(1)  Purg.  xi,  34.  V.  Velutello. 

(2)  Purg.  x,  41  ecc. 
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voli,  la  facilità  di  cadere  a  poco  vento  che  soffii 
La  pena  applicata  agli  orgogliosi  rannicchiati  a  terra, 
gravati  la  cervice  da  sassi,  picchiantisi  con  de'sassi 
il  petto,  acconciasi  bene  all'indole  del  vizio  (2),  e 
richiama  a  mente  l'infallibile  sentenza  biblica  sulT 
abbassamento  dell'orgoglio.  Il  quale  più  d'ogni  altro 
vizio  discostasi  dal  cielo  ov'è  la  sede  di  Dio.  Gran 
verità,'  che  il  Poeta  con  lume  filosofico  espresse, 
collocando  l'orgoglio  purgante  nel  sito  più  lontano 
dalla  cima  del  monte  donde  s'apre  la  ali  al  pa- 
radiso. Più:  quell'atto  del  percuotersi  il  petto  chiaro 
indica,  essere  non  vendicativa  ma  espiatoria  la  pena, 
non  disperato  ma  pentito  il  paziente.  Non  così 
aìY  Inferno,  dove  i  superbi  giaciono  sepolti  in  morta 
gora  e  lordi  di  fango. 

La  depressione  non  può  esservi  maggiore,  uè 
meglio  proporzionala  alla  colpa  (3).  Quale  contrasto 
fra  l'idea  carezzata  dall'orgoglioso  e  la  trista  re- 
altà che  l' aspetta  nel  secolo  futuro  !  Che  forza  non 
piglia,  dopo  descritta  la  pena  e  la  qualità  d'un 
vizio  esoso  a  Dio  ed  agli  uomini,  questa  grande 
sentenza: 

* 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
■  v     Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Lascio  qui  le  allegoriche  significazioni  del  Flegias, 
della  torre,  delle  fiamme,  della  barchetta  veloce, 
del  galeotto  solitario,  allusive  tutte  alla  natura  di 
tale  vizio,  se  aggiustisi  fede  a  Ludovico  Dolce  ed 

(1)  Purg.  xii.  32. 

(2)  Purg.  x,  59,  xi,  18. 

(3)  Inf.  vm,  47 
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alcuni  altri.  Noterò  solo,  come'  spi  rituale  gastigo 
dell'  orgoglio  siasi  V  indefinita  perduranza  d'esso  me- 
desimo e  la  rabbia  che  ne  conséguita  (4). 

Figliuola  d'orgoglio,  e  nella  punizione  d'esso 
compresa  dal  Poeta,  si  è  vanagloria.  L' appetito  della 
gloria  non  è  per  se  cattivo,  salvo  in  tre  casi  riferiti 
dall'Angelico  fra  i  Dottori  (2).  Gli  è  anzi  degnis- 
simo di  laude,  quando  non  rechi  altro  motivo,  che 
T  onore  di  Dio,  il  proprio  onesto  vantaggio  e  quello 
de' prossimi.  All'opposto  merita  biasimo  e  sprezzo 
quale  consumi  sua  vita  sedendo  su  morbide  piume 
od  adagiato  sotto  le  coltrici ,  e  così  se  ne  passi 
senza  pur  lasciare,  potendolo,  di  se  vestigio  in  terra, 
quasi  fummo  che  dileguisi  per  l'aere,  o  schiuma 
che  sparisce  nell'onda.  Egli  è  da  forte  il  possedere 
un  animo  presto  ad  ogni  battaglia  ed  instancabile, 
e  tale  che  non  s'accasci  sotto  il  peso  del  corpo  (3). 
Se  non  che  l'amore  della  fama  non  va  senza  pe- 
ricoli e  gravi.  Accade  spesso  che  l'uomo,  invaghi- 
tosene, tutto  concentrisi  in  se  stesso  e  perda  al  tutto 
di  vista  l'Autore  suo,  od  almeno  divenga  più  ri- 
messo o  meno  puro  nell' amarlo  (4).  Nell'amore 
disfrenato  del  mondano  onore  sta  dunque  la  vana- 
gloria. Contro  di  questo  primo  germoglio  della  mala 
radice,  eh' è  superbia,  aguzza  il  Poeta  lo  stile,  dimo-  . 
strando  la  nulla  consistenza  del  rumore  mondano,  / 
eh' è  soffio  di  vento  mutante  nome  al  mutar  di 
direzione,  color  d'erba  che  vanisce  in  faccia  al 
sole.  La  nominanza  dell'ano  ammutisce  innanzi  alla 

* 

(4)  Inf.  xnr,  2*  e  22. 
(2)  2a  2ae  Q.  438,  art.  4.° 

(5)  Inf.  xxiv,  46,  47,  48. 
(4)  Par.  vi,  39. 
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maggiore  dell'  altro,  siccome  il  prova  con  recenti 
glorie  di  lettere  ed  arti.  Se  non  che,  mentre  in- 
veisce contro  vanagloria,  cade  in  jattanza  eh' è  ram- 
pollo di  questa,  facendosi  preconizzare  dall'Oderisi 
per  colui,  che  caccerà  del  primo  posto  il  secondo 
Guido,  uno  de'  creatori  del  volgar  nostro  (♦).  E 
parve  egli  stesso  in  sè  riconoscere  questa  macchia, 
mentre  di  buon  grado  si  assoggettò  alla  purgazione 
destinata  a1  vanaglioriosi  (2).  Ma  codesti  preconii 
in  bocca  propria,  codesti  pronostici  d'immortalità  son 
troppo  famigliari  ai  grandi  Poeti.  Quanti  esempi  non 
se  ne  potrebbono  addurre,  incominciando  dzWExegi 
monumentum  aere  perennius  di  Orazio,  e  terminando 
in  quella  veridica  profezia  del  modestissimo  Manzoni: 
E  sciolgo  all'urna  un  cantico,  che  forse  non  morrà  ! 
La  dottrina  però  di  Dante  sulla  lode  e  sul  biasimo 
in  bocca  propria  è  severa  quanto  altri  possa  desi- 
derare. E  primamente  l'una  e  l'altro  egli  disapprova 
in  regola  generale;  perocché  non  è  uomo  che  sia 
di  sè  vero  e  giusto  misuratore:  tanto  la  propria  ca- 
rità ne'nganna.  Onde  avviene,  che  ciascuno  ha  nel 
suo  giudicio  le  misure  del  falso  mercatante,  che 
vende  coir  una  e  compera  coW  altra.  Aggiunge,  che 
parlando  di  sè  in  lode  o  in  biasimo,  o  si  dice 
falsità  per  rispetto  alla  cosa  onde  si  parla  o  per 
riguardo  alla  propria  coscienza:  falsità  nell'un  caso 
e  nell'  altro.  Ammette  però  buone  ragioni  che  scol- 
pano il  parlare  di  sè,  e  due  precipuamente.  La 
prima  sarebbe  quando  non  si  potrebbe  altrimenti 
cessare  grande  infamia  e  pericolo.  Da  tal  necessità 
fu  mosso  Boezio  di  se  stesso  a  parlare.  L'altra  è, 

(1)  Purg.  »,  33. 

(2)  Purg.  xi,  25,  26. 
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quando,  per  ragionare  di  sè,  grandissima  utilità  ne 
segue  altrui  per  via  di  dottrina:  e  tale  si  fu  il  ' 
proposito  di  Agostino  nel  divulgare  le  sue  Confes- 
sioni. Crede  Dante  d'aver  per  sè  l'una  e  l'altra 
delle  anzidette  due  ragioni;  ed  è  perciò,  che  pro- 
pone di  ragionare  di  se  stesso  nel  suo  Convivio  (\). 
Codesta  dottrina  che  vieta  il  discorrere  di  sè,  fuor- 
ché per  giustificarsi  e  per  edificare,  quanto  non 
è  ella  mai  raccomandabile  agli  uomini  d'ingegno! 
Dei  quali  pur  troppo  assai  fra1  moderni  offesero  le 
leggi  della  cristiana  umiltà  o  della  convenienza  e 
del  decoro.  Scrivendo  in  laude  di  sè  stesso,  il  Poeta 
s' attenne  alla  riguardosa  severità  e  parsimonia  degli 
antichi,  stati  assai  meglio  imitati  dall'austero  scrit- 
tore del  Memoriale  di  S.  Elena,  che  non  dal  va-  - — 
nitoso  autore  delle  Memorie  d'oltre  tomba.  Ricor- - — - 
dando  poi  i  propri  errori,  non  lascia  scorgere  nep- 
pure ombra  di  quella  impudenza  onde  il  filosofo  ,v 
di  Ginevra  narrava  le  sue  turpitudini,  o  di  quella  ( 
noncuranza  onde  il  Tragico  Astigiano  discorre  i  di-  \ 
sordini  di  sua  vita,  o  di  quella  frivolezza  onde  il 
Montagne  ci  conta  alcuni  suoi  peccadigli,  o  di  quella 
svergognalaggine  infine  con  che  il  Lamartine  ne  vien 
propinando  la  sua  tarda  miscredenza  e  disdice  i  reli- 
giosi primordi  della  sua  fervida  musa.  Certamente 
nel  linguaggio  di  Dante  non  è  queir  effusione  di 
umiltà,  queir  unzione  di  santimonia,  quella  perfetta 
rivelazione  di  tutte  le  pieghe  dell'  uman  cuore,  per 
cui  vanno  celebri  nel  mondo  cattolico  e  saranno 
inimitabili  sempre  ove  la  grandezza  dell'ingegno 
non  maritisi  alla  spirituale  perfezione,  l  auto -biografia 

(4)  Tr.  i,  c.  2  e  3. 


Digitized  by  Google 


m 

di  Gregorio  Nazianzeno,  e  le  confessioni  di  Agostino. 
Ma  è  sempre  vero  tuttavia,  che  non  mancavi  af- 
fatto, come  in  parecchi  moderni  lodatori  o  biasima- 
tori di  se  stessi,  la  genuina  impronta  cristiana. 

D'altre  colpe,  come  vedremo,  il  Poeta  si  confessa 
reo  altrove.  Nella  medesima  categoria  e  prova  d'  e- 
spiazione  meritamente  e' colloca  la  folle  presunzione 
di  cose  nuove  per  accattar  ammirazione.  Ella  paga 
il  suo  fio  colla  moneta,  onde  sconta  i  suoi  torti 
vanagloria  che  ne  fu  inspiratrice  (1).  A  cansare 
un  obbrobrio  che  le  sta  bene,  od  attirarsi  una  gloria 
della  quale  è  assolutamente  indegna,  chiudesi  nel 
manto  dell'innocenza  e  della  santità.  Ed  ecco  qui 
Ipocrisia,  altro  germoglio  malaugurato  di  vanagloria, 
contro  di  cui  scagliarono  fulmini,  non  che  Profeti  e 
Padri,  G.  C.  medesimo,  mitissimo  degli  uomini.  Il  Poeta 
dipinge  nel  xxiv  dell'  Inferno  il  tristo  collegio  degl'i- 
pocriti vestito  di  cappe  rance,  o  meglio  dorate  fuori  e 
di  piombo  al  di  dentro,  moventisi  a  passo  tardissimo 
per  la  grave  stola  che  gli  affatica.  Convenientissima 
pena,  la  quale  ad  evidenza  spiega  la  qualità  della 
colpa.  Fra  questa  gente  dipìnta  primeggia  Caifasso 
per  quel  famoso  suo  Expedil  della  più  raffiuata  ipo- 
crisia. L  infelice  capo  del  vilissimo  collegio  si  giace 
crocifisso  con  tre  pali,  attraversato  e  gnudo  per  la 
via,  costretto  a  sentire  come  pesi  ciascuno  di  quei 
lentissimi  passanti.  Non  potea  forse  il  genio  del 
Poeta  trovare  più  abbietta  postura  pel  suo  prototipo  di 
bacchettoneria.  Nel  medesimo  canto,  oltre  al  senso 
squisito  per  la  scelta  della  pena,  è  un  fiore  d' eletta 
poesia,  felicemente  imitato  ma  non  pareggiato  dal  ~ 

(1)  Purg.  xi,  41,  42. 
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—  Monti  nella  descrizione  degl'ipocriti  di  Borgofontana. 
E  siccome  nel  canto  che  vien  dopo,  tocca  il  Poeta  - 
della  grande  difficoltà  vinta  nell' uscire  di  quella 
bolgia;  cosi,  giusta  la  sentenza  d'alcuni ,  ei  vuole 
dare  ad  intendere,  quanto  costi  il  distrigarsi  dal 
vizio  d'ipocrisia  agli  uomini  più  vaghi  di  parer 
buoni  che  d'essere  (1). 

Pertinacia,  o  ferma  adesione  all'opinion  propria 
benché  mala  o  fallace,  è  pur  legittimo  frutto  d'or- 
goglio. La  è  vizio  caratteristico  dell'eresia,  generato 
da  malvagità  di  volere,  anziché  da  fralezza  d'intelletto. 
Molti  sono  gli  erranti,  ma  non  tutti  eretici  per  buona 
ventura,  conciossiachè  manchi  in  taluni  la  pervicacia 
dell'opinione.  Veramente  questa,  e  quella  prosunzione 
di  tutto  sapere  e  di  lutto  spiegare,  sono  le  perenni 
infauste  scaturigini  dell'errore,  a  Sono  molti,  udite  o 
razionalisti  anche  per  questa  volta  la  lezione  d'un 
,  grande  intelletto,  tanto  di  suo  ingegno  presuntuosi, 
che  credono  col  suo  intelletto  potere  misurare  tutte 
le  cose,  stimando  tutto  vero  quello  che  a  loro  pare, 
falso  quello  che  a  loro  non  pare:  e  quinci  nasce, 
che  mai  a  dottrina  non  vengono,  credendo  da  sè 
sufficientemente  essere  dottrinati:  mai  non  doman- 
dano, mai  non  ascoltano,  disiano  essere  domandali, 
ed  anzi  la  domandagione  compiuta,  male  rispon- 
dono. »  Di  cotestoro  non  tarda  a  pronunziare  col 
Savio  l'incorrigibilità.  Discorre  ivi  d'altre  cause  di 
errore,  come  la  pussillanimità  vilmente  ostinala,  che 
dispera  di  raggiungere  la  scienza  e  però  genera 
l'indifferenza  e  l'errore,  la  leggerezza  di  mente,  per 
cui  sull'ale  d  una  mobile  fantasia  si  trasvà  sempre 

(1)  Dolce,  nell*  allegoria  al  xxni  canto  dell'  Inferno. 
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e  si  chiude  prima  di  sillogizzare  (1).  A  tal  vizio, 
e  però  all'orgoglio  onde  questo  è  propaggine,  ri- 
ferisco l'eresia,  di  cui  tornami  più  .a  conto  toccar 
qui,  che  quando  sarà  fatta  parola  della  fede,  virtù 
cui  diretlamente  s'oppone.  Il  Poeta  finge  gli  eretici 
posti  nel  ricinto  della  città  di  Dite,  le  cui  mura  son 
di  ferro,  a  significare,  come  altri  avvisa,  l'indomabile 
loro  caparbietà  (2).  Dentro  arche  scoperchiate  so- 
spirano e  levan  gridi  pel  fuoco  cbe  gli  cuoce,  e 
raffigura,  al  credere  d'alcuni,  lo  smisurato  ardore 
che  gli  porta  ed  affigge  al  giudizio  proprio,  desi- 
derosi d'essere  tenuti  più  dotti  degli  altri  e  mi- 
gliori. 

Inseparabile  da  eresia  si  è  lo  scisma,  altro  mal 
frutto  d'orgoglio.  1  primi  peccatori,  angelici  ed  u- 
mani,  dettero  il  funestissimo  esempio  della  prima 
resla  e  scisma  mondiale,  volendosi  sottrarre  al  giogo 
della  suprema  autorità.  Anche  a  questi  maledetti 
laceratori  dell'unità  religiosa  e  rompilori  del  vincolo 
della  umana  fraternità  assegnò  Dante  nt\Y  Inferno 
luogo  e  martoro.  Siffatti  propagatori  di  scismi  e 
scandali,  a  significantissima  pena  del  male  che  fanno 
nella  società  ecclesiastica  e  nella  civile,  vengono  da 
furibondi  dimoni  cincischiati  e  fessi  in  due.  Simili 
tagli  o  smozzicature  riserbate  sono  a'commettitori 
di  scandali  ne'principi,  agli  artefici  di  scissure  ne' 
parenti  o  tra  questi  ed  i  figli:  supplizio  questo  che 
ben  al  vivo  esprime  la  qualità  del  delitto. 

Pessima  di  tutte  le  resìe  e  scisme  si  è  quella 
de'violenti  contro  Iddio,  e  furiosi  a  segno  di  di- 


(4)  Conv.  ir,  45. 
(J)  lnf.  ix  e  x. 
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struggerlo,  quant'è  in  loro,  gridando:  e'  non  c'è,  o 
bestemmiarlo,  niegargli  fede,  ossequio,  adorazioni.  In 
codesta  nequissima  gente  è  la  sommità  dell'orgoglio 
e  della  stoltizia.  Tipo  di  si  orribile  delitto  ci  vien 
mostralo  Capaneo  giacente  dispettoso  e  torto  e  in 
alto  di  ribelle  alla  divinità.  Il  supplicio  di  tai  scia- 
gurati che  in  vita  non  vollero  Dio  e  morti  giammai 
non  l'avranno,  era  un  letto  di  rena  infuocata  con 
sopra  una  lenta  pioggia  di  larghe  falde  di  fuoco,  ; 
che  indarno  coll'agilar  convulso  delle  mani  si  tra-  j 
vagliano  di  scuotere  dalla  persona.  Spaventevole 
supplizio,  che  lor  fa  tutta  sperimentare  lentamente 
la  potenza  punilrice  di  Colui,  che  stimarono  indegno 
di  lor  fede  e  amore  (1).  Trovasi  conforme  il  de- 
litto di  Nembrotlo,  Briareo,  Anteo,  diversa  ma  non 
meno  significativa  ed  opportuna  la  pena  (2).  Chè 
ben  si  meritarono  di  restarsi  in  eterno  avvinti  dal 
collo  in  giù  ed  immobili  que'  dessi,  i  quali  tanto 
si  sbracciarono  contro  la  celeste  Autorità.  La  smania 
e  lo  sforzo  di  conoscere  le  cose  superiori  alla  pro- 
pria portata  è  presunzione  dannabile  contro  cui  sca- 
gliasi a  ragione  Dante  nel  suo  Convito.  Ma  ridicola, 
ma  sacrilega  sopra  ogni  altra  è  certo  quella  pre- 
tesa di  sapere  gli  eventi  futuri  ed  annunziarli,  chè 
il  libro  dove  si  stanno  registrati  è  solo  aperto 
agli  occhi  del  Signore.  E  (antera  il  solletico  in 
alcuni  di  tentare  i  segreti  dei  tempi  a  venire,  che 
non  dubitavano  di  usare  a  ciò  arti  diavolesche,  o 
mezzi  al  tutto  ridevoli  e  impotenti,  come  erbe,  ima- 
gini,  cui  si  aggiunga  l'osservazióne  del  mare  o  del 

■ 

(1)  V.  Inf.  uv.  . 


2)  Inf.  mi. 

Gatti,  Beatrice  ecc. 
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cielo  (1).  Eravi  perfino  donne,  che  lasciati  da  banda 
ago,  spuola  e  fuso,  davansi  a  quest'arte  inganna- 
trice dell'indovinare.  Ed  è  abuso  fallo  più  rado 
oggi,  che  men  comune  si  vede  l'ignoranza,  madre 
d'ogni  presunzione.  La  pena,  che  applicogli  Dante 
nell'eterno  suo  codice,  è  in  diretta  opposizione  alla 
colpa.  E  in  vero,  sono  gì'  indovini  temerari  che  si 
pretendono  di  portar  l'occhio  troppo  in  là?  Ed  essi, 
travolto  collo  e  viso  inverso  le  reni,  cammineranno 
indietro,  dilungandosi  ognora  piò  dal  segno  inar- 
rivabile cui  vorrebbono  pervenire.  Stupenda  finzione 
che,  se  da  un  lato  costituisce  una  pena  confacente 
a  tal  maniera  di  colpa,  insegna  dall'altro  a  che 
mal  termine  conduca  la  matta  presunzione  di  acqui- 
etare la  scienza  del  futuro.  Nè  più  mite  giudizio  è 
da  recare  d'altri  superstiziosi  mezzi  onde  tentasi  lo 
scuoprimento  delle  occulte  verità  o  divini  giudizi, 
e  che  vane  osservanze  si  appellano.  Alcune  ne 
mentova  il  Poeta,  come  la  Geomanzia  di  cui  al 
Purgatorio  (xix,  2),  e  quell'augurio  lieto  cui  altri 
piglia  dalle  faville  uscenti  de'cioccbi  arsi  allorché 
si  percuotono.  Tanto  prurito  di  conoscere  le  occulte 
cose  ben  si  merita  il  nome  di  stoltezza  (2).  Coli' 
arte  magica  l'uomo  presume  di  fare  la  parodia  della 
divinità,  non  pure  tentando  carpirle  i  segreti  dell' 
infinita  sua  saviezza,  ma  sì  ancora  contraffacendo 
le  opere  proprie  solo  dell'onnipotenza. 

Dell'uua  e  dell'altra  presunzione  vuoisi  reo  quel 
Michele  Scotto,  spertissimo  nel  gioco  delle  fraudi, 
cui  il   terribil  giudice    de'  contemporanei  e  dei 

• 

(4)  Inf.  xx,  47  e  44. 
(2)  Par.  xviif,  34. 
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passati  fa  subire  la  sorte  degli  altri  prosontuosi  af- 
fettatori  della  scienza  divina  (1).  Ma  fra' mezzi  inetti 
o  diabplici  d'esplorare  il  vero  non  è  sempre  da  ■ 
connumerare  il  sonno  (2).  Il  quale  sovente  sa  le 
novelle  prima  del  fatto;  perchè  non  isdegna  il  Si- 
gnore d'inviare,  o  per  sè  o  col  ministero  de' suoi 
eletti  servidori ,  ne'  sogni  le  sue  pietose  inspira- 
zioni (3).  Dimodoché  vi  ha  certe  regole  da  tenere 
prima  di  classificare  codeste  apparizioni  notturne 
fralle  superstiziose  divinazioni  o  rivelazioni  superne.  / 

All'orgoglio  vien  dopo  l'avarizia,  ch'è  sfrenalo  a- 
more  di  ricchezza.  Passione  inespiabile  la  quale  è 
senza  misura  ne'desideri  e  dopo  il  pasto  ha  più 
fame  che  prima:  passione  esecranda,  che  a  nulla 
perdona  e  fa  mercato  persino  del  proprio  sangue  (4). 
E  però  ben  toglie  Dante  a  punzecchiarla  coll'aguto 
suo  stile,  passando  in  rivista  colla  mitologia,  storia 
sacra  e  profana  alla  mano  i  Pigmalioni,  per  sete  / 
d'oro  fatti  traditori,  ladri,  parricidi,  i  Mida  morti 
per  fame  d'oro,  gli  Acami  ladri,  le  Salire  bugiarde, 
gli  Eliodori  sacrileghi,  i  Polinnestori  traditori  del- 
l'ospite, i  Crassi  mal  capitati  (5).  E'  la  sorprende 
e  trafigge  ne'recessi  medesimi  del  Santuario,  di- 
chiarandone infette  le  dignità  più  cospicue  (6).  La 
pena,  sì  temporale  come  eterna,  onde  la  suppone 
travagliata  ad  espiazione  o  vendetta,  conviene  ap- 

(1)  Inf.  xx,  39. 

(2)  Purg.  xxvu,  51. 

(3)  Purg.  xxx,  45.  Com.  S.  Tommaso  2a  2ae  Q.  95 

6.  Q.  m,  5,  172,  1,  95,  6. 

(4)  Purg.  xx,  27,  28. 

(5)  Purg.  xx,  35. 

(6)  Purg.  xix,  33.  Inf.  vu,  16.  Par.  xvni,  45. 
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puntino  alla  natura'  di  lei.  Cosi  nel  Purgatorio-  la 
vedi  giacente  boccone  a  terra  e  gridante:  adhaesit 
pavimento  anima  mea;  la  trovi  legata  mani  e  piedi; 
imperocché  ella  attaccò  in  terra  il  cuore  a  mise- 
rabili beni,  e  spegnendo  l'amore  al  ben  verace,  rese 
incapace  di  sante  opere  la  persona  (1).  Ne\Y  Inferno 
poi  la  è  rappresentata  così  deforme,  ebe  rende  la 
sua  vittima  sozza  e  bruna  ad  ogni  conoscenza;  cosi 
affaticata,  che  sta  nell'atto  di  volger  sassi  co\  petto 
e  senza  posa.  Colle  quali  finzioni  si  dinotano  l'e- 
strema orribilità  della  medesima,  non  che  le  irre- 
quiete sollecitudini  della  mente  ed  i  travagli  del  corpo 
onde  quaggiù  procaccia  d'ammassar  tesori.  Suppiicio 
fatale,  che  non  rimette  d'intensità  per  tutto  l'oro 
ch'è  sotto  la  luna. 

Alla  teologica  verità  accoppiando  i  trovati  d'una 
fantasia  sempre  vivida  e  felice,  finge  l'Autore,  che 
gii  avari  risorgeranno  poi  col  pugno  chiuso:  atteg- 
giamento ch'esprime  al  vivo  il  mal  tenere  onde  in 
vita  e'  si  macchiarono.  A  meglio  dimostrare  la  brut- 
tezza d'avarizia,  lupa  più  affamata  d'ogni  altra  belva; 
a  tener  lungi  chicchessia  da  abbominazione  cotanta, 
oltre  al  dipingerla  nè  fatti  vituperevoli  della  storia 
e  nelle  tremende  pene  della  poetica  invenzione,  ram- 
menta il  Poeta  il  soffio  de'beni  di  fortuna  per  cui 
un  mondo  di  gente  rabbuffasi,  le  ingannatrici  larve 
della  terra;  rammenta  gli  esempi  di  sublime  povertà 
in  Maria  e  Fabrizio,  di  larghezza  straordinaria  in 
Nicolao  (2). 

Per  vincere  avarizia,  non  pur  torna  a  conto  il 

(4)  Purg.  xix,  25,  40,  ^1. 

(2)  Inf.  vii,  21.  Purg.  xix  e  xx. 
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considerarne  la  bruttezza,  i  travagli  ch'ella  crea  e 
nella  vita  e  dopo  morte,  ma  eziandio  il  riflettere 
all'inanità  delle  dovizie.  Queste  infatti  non  posson  y 
gentilezza  dar  nè  torre,  perocché  vili  son  da  lor  J 
natura.  E  inoltre,  sebbene  perfette,  in  quanto  cose,  ' 
rivelano  però  grande  imperfezione  in  quanto  al  loro 
rapporto  coir  uomo,  cui  vennero  ordinate.  La  quale 
imperfezione  si  manifesta  e  nell'indiscreto  loro  av- 
venimento, e  nel  pericoloso  loro  accrescimento  e 
nella  dannosa  loro  possessione.  E  primamente  non 
già  con  discrezione  o  giustizia  distributiva  elle  ven- 
gono, ma  con  iniquità  quasi  sempre.  Conciossiacbè, 
vengano  pur  esse  o  da  pura  fortuna  o  da  fortuna 
aiutata  da  ragione,  o  da  fortuna  aiutatrice  di  ra- 
gione, è  però  non  meno  vero,  che  toccano  più  ai 
malvagi  che  non  ai  dabbene  uomini.  Sono  poi  assai 
pericolose  nel  loro  accrescimento,  non  già  quietando 
esse,  ma  dando  maggior  sete,  e  mentendo  cosi  loro 
lusinghevoli  promesse:  ed  in  fine  sono  pregiudizievoli 
nel  possesso,  privandosi  chi  le  tiene  del  gran  bene 
che  è  nella  liberalità  e  che  sol  può  venire  dal  sa- 
pientemente distribuirle  altrui  (1). 

A  questo  vizio  associa  l' ingegnoso  Poeta  I1  altro 
che  direttamente  se  gli  oppone  (2);  ed  è  la  prodi-  j 
galità  che  si  fa  rea  per  mal  dare,  siccome  per  mal 
tenere  è  biasimevole  avarizia.  Quella  per  eccesso  e 
per  difetto  V  ultima  offende  la  virtù  della  liberalità 
quasi  posta  in  mezzo.  I  prodighi  mìV  Inferno  appaion 
nudi,  graffiati,  incalzati  da  nere  cagne  bramose  e 
correnti:  pena  che  sta  benissimo  al  loro  vizio.  Del 

(1)  V.  la  canzone  al  Tr.  ìv  del  Convivio  e  i  capi 
IO,  il.  12  e  13  del  medesimo. 

(2)  Inf.  vu  e  Purg.  xxn. 
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resto  partecipi  a'martori  degli  avari  nelT  Inferno  e 

*  nel  Purgatorio,  risorgeranno  coi  crini  scerai.  E  così 
cade  la  maraviglia,  se  in  compagnia  de'  miserabili, 
che  vissero  col  pugno  chiuso,  trovisi  anche  un  poeta. 
Più  sarebbe  da  maravigliare,  quando  avarizia  an- 

,  nidasse  in  tale  che  sia  ricco  di  senno  (4).  Eccesso 
enorme  di  prodigalità  si  è  certo  da  dir  quello  del 
\  Clero  che  fonde  gli  ecclesiastici  proventi  in  vane 

•  spese  di  lusso.  Notò  il  Poeta  cotanto  abuso  nel  Sacro 
Collegio,  e  quasi  che  fosse  spinto  dallo  zelo  che  rese 
eloquenti  i  Bernardi  e  i  Pier  Damiani  del  cui  organo 
si  vale,  lo  morde  con  ironie  e  frizzi  sanguinosi,  ed 
allo  smisurato  lusso  del  medesimo  confronta  la  povertà 
assoluta  del  primo  collegio  di  G.  C.  (2).  Grande  in- 
centivo a  prodigalizzare  è  certamente  il  mondo  don- 
nesco, del  quale  il  lusso  impoverisce  famiglie  e  Stati. 
À'tempi  di  Dante  le  Firentine  comparivano  in  pubblico 
azzimate  e  camuffate  oltre  ogni  dire.  Anche  siffatto 
abuso  esacerbò  l'animo  dello  sdegnoso  censore,  cbe 
però  fulmina  le  spensierate  sue  concittadine,  contrap- 

/  ponendo  loro  le  operose  donne  e  di  modesto  vestire, 
\    le  quali  vivevano  a'giorni  di  Cacciaguida  (3). 

Propaggine  d'  avarizia  è  simonia,  orribil  vizio 
che  per  amor  di  guadagno  fa  mercato  delle  cose 
sacre  e  spirituali  Queste  appartenendo  unicamente 
a  Dio,  che  è  somma  bontà,  e  quindi  per  solo  a- 
more  di  Lui  dovendosi  comunicare  agli  uomini,  ven- 
gono talvolta  adulterate  a  prezzo  d'oro  e  d'argento  (4). 

- 

(1)  lnf.  xni,  Purg.  xxii.  ecc.  ecc. 

(2)  Par.  xxi,  42.  S.  Bern   ep.  ad  Henr.  ep.  Sen. 
c.  2. 

(3)  Par.  xv,  33  e  seg. 
(k)  ini.  xix,  2. 


Digitized  by  Google 


<83 

Contro  di  tanta  iniquità  inveisce  acremente  il  Poeta, 
adducendo  in  esempio  il  nobile  disinteresse  de* 
tempi  apostolici  e  vibrando  imagini  e  sentenze 
profetiche  contro  la  sordida  venalità  de'suoi.  Tre 
Papi  egli  percuote  in  un  sol  canto  col  nerbo 
di  sua  tremenda  parola  (1).  E  nel  vensetiesimo 
del  Paradiso  scagliasi  pure  con  tutta  la  potenza 
dello  stile,  avvalorato  da  sacra  erudizione,  contro  i 
più  eccelsi  simoneggianti. 

Dalla  Simonia  toglie  occasione  di  biasimare  qua- 
lunque mal  uso  delle  ecclesiastiche  ricchezze.  Ful- 
mina il  nipotismo,  peste  oggimai  sbandita  dalle 
prime  membra  della  Gerarchia;  condanna  con  gravi 
parole  le  agiatezze  del  vivere  e  l'usar  splendido 
nei  monaci,  affermando,  tutti  i  beni  affidali  in  de- 
posito alla  Chiesa  essere  di  loro  che  accattano  per  Dio, 
non  già  de' consanguinei  o  di  altro  più  brutto  (2). 
Anche  nella  Monarchia  si  leva  contro  i  pastori  che 
impoveriscono  la  Chiesa,  ed  accrescono  il  patrimonio 
de' congiunti  (3). 

Sacra  cosa  è  l'onestà  femminile,  sacra  la  verità: 
ed  in  certo  senso  dirsi  vogliono  profani  venditori 
di  cosa  sacra,  cosi  i  ruffiani  che  conducano  per 
infame  lucro  le  femmine  a  fare  l'altrui  voglie,  come 
gli  adulatori  che  pel  medesimo  fine  dispensano 
menzognere  lodi.  I  primi,  vilissima  genìa,  dannati 
sono  dal  severo  Firentino  a  ricevere  le  sferzate  da 
cornuti  dimonii,  mentre  gli  altri  vengono  pur  trat- 
tati da  loro  pari,  cioè  sepolti  nello  sterco  che  dagli 

(1)  Inf.  m. 

h)  Par.  xxii,  28. 

(5)  Lib.  3,  cap.  10. 
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uman  privati  parea  mosso  (1).  Tanto  questi  due 
vizi,  sozza  generazione  di  avarizia,  abbrutiscono 
l'uomo! 

Non  meno  ignobile  si  è  la  pecca  di  coloro  che 
vendono  la  republica  o  la  grazia  del  principe,  o 
per  ingordigia  di  lucro  commettono  altra  sorta  di 
baratteria.  Tristissima  progenie  che  il  Poeta  im- 
merge nella  bollente  pece  o  sottopone  agli  uncini 
de1  diavoli  (2).  Consorti  ad  essi  son  quelli  che 
per  danaro  del  no  fanno  il  sì,  o  spacciano  ma- 
ligni consigli  od  altra  fatta  di  frodi  e  iniquità. 
I  falsificatori  della  moneta  appartengono  a  que- 
sta classe.  E  ben  sortirono  nelP  Inferno  Dan- 
tesco pena  conveniente  alla  smisurata  lor  cupidigia. 
Idropici  a  segno,  e  così  deformati  dal  mal  umore, 
che  il  ventre  ingrossa  senza  proporzione  col  capo, 
tengono  a  guisa  dell'etico  aperte  le  labbra  e  ri- 
verse l'uno  al  naso  e  l'altro  al  mento  (3).  Ecco 
ciò  che  la  passione  antica  faceva  in  loro:  ecco  ciò 
che  fa  il  supplizio  presente.  Neil1  istesso  canto  pa- 
gano diverso  fio  que'  che  falsarono  parole,  come  i 
Sinoni  o  le  mogliere  di  Putifar,  per  calunniare  o 
trarre  in  inganno  chicchessia,  .ovvero  falsarono  se 
stessi  per  isfogo  di  libidine,  come  le  Mirre. 

Eziandio  il  furto  si  chiarisce  per  legittima  prole 
d'  avarizia.  Neil'  Inferno  di  Dante  sono  i  ladri  fie- 
ramente tormentati  da  serpenti  che  gli  legano,  tra- 
figgono; vere  imagini  degli  stimoli  di  coscienza.  Alla 
famiglia  degli  avari  appartengono  finalmente  gli 

(1)  lnf.  xvni. 

(2)  lnf.  xxi,  22. 
(o)  lnf.  xxx. 
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usurai.  Come  il  costoro  vizio  offenda  la  bontà  di- 
vina, è  dichiarato  dal  Poeta  con  filosofico  argo- 
mento (1).  Natura,  die  egli,  giusta  il  dettato  di 
filosofia,  piglia  il  suo  procedere  dall'  intelletto  divino 
e  dall'arte  sua  od  opera,  che  è  poi  dire  il  volere. 
Quindi  il  principio  Aristotelico,  che  l'arte  imita  al 
possibile  natura,  come  il  discepolo  copia  il  suo 
maestro,  di  %uisa  che  r arte  rispetto  a  Dio  è,  per 
cosi  dire,  in  grado  di  nipote,  perchè  figlia  alla 
natura  che  muove  unicamente  da  Lui.  Dalla  natura 
e  dall'  arte  convenne  da  principio,  secondo  il  Ge- 
nesi, pigliasse  norma  di  vivere  la  umana  genera- 
zione ed  incremento.  La  natura  fu  ordinata  da  Dio 
ed  insiememente  il  lavoro,  siccome  mezzi  di  pro- 
duzione a  soccorso  dell'  umanità  ne'  suoi  bisogni. 
L'arte,  o  il  lavoro,  principia  dallo  stato  medesimo 
dell'innocenza.  Ma  l'usuriere  ad  altra  via  s'attiene;  ed 
è  perciò  ch'egli  s'oppone  al  Creatore.  E' dispregia 
le  intenzioni  della  natura  e  dell'arte,  che  se  ne 
rende  imitatrice,  collocando  in  tuli' altro  la  sua 
speranza.  E  infatti,  che  il  fromento  produca  fro- 
mento,  e  il  bestiame  partorisca  bestiame  e  le  piante 
portino  frutti,  egli  è  nell'ordine  consueto  della  na- 
tura. Ma  il  voler  trar  danaro  dal  danaro,  eh' è  per 
sè  sterile,  gli  è  un  deviare  dal  corso  della  natura, 
e  un  dipartirsi  coli' arte  propria  da  lei,  ch'ebbe  la 
forma  dall'  intelletto  e  volere  di  Dio.  Questo  argo- 
mento, desunto  dalla  qualità  del  danaro,  cb'è  per 
sè  non  frugifero  e  coli' usarne  consumasi,  è  addi- 
venuto volgare  fra  i  Teologi.  Il  Poeta  moralista  ha 
potuto  leggere  in  S.  Tommaso  un  argomento  contro 

(1)  Inf.  xi,  55. 
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le  usure  dedotto  dalla  qualità  intrinseca  del  danaro, 
di  necessità  consuntibile  per  semplice  uso.  Ma  l'ar- 
gomentazione di  lui  si  differenzia  non  poco  da  quella 
del  Dottore  angelico,  il  quale  non  ne  lasciava  alcun 
vestigio  ne' quattro  articoli  ove  discorre  di  tale  ma- 
teria (1).  Ella  è  perciò  in  certo  quale  senso  di 
suo  conio.  Consiste  in  un  principio  dello  Stagirita, 
svolto  dichiaratamente  e  applicato  quindi  alla  ma- 
teria dell'  usura.  Raro  era  in  que'  tempi,  che  nelle 
argomentazioni  anche  più  originali  non  si  prendes- 
sero le  mosse  da  un  aforismo  Aristotelico,  quasi 
obbligato  punto  di  partenza.  Anche  il  Landino  no- 
tava, che  la  teorica  Dantesca  a  questo  proposito 
trovavasi  nella  Fisica  di  Aristotele,  di  cui  però  non 
cita  nè  il  passo,  ne  il  luogo.  Io  la  trovo  solo 
indicata  al  capo  n  del  libro  i.  Ho  accennato 
alla  volgarità  dell'  argomento  dedotto  dalla  natura 
infruttifera  del  danaro;  ed  aggiungerò  pure,  che  una 
qualche  traccia  se  ne  potrebbe  rinvenire  nel  pre- 
lodato filosofo  e  nel  prelodato  teologo  dalla  mente 
angelica  (2). 

Ed  eccoci  al  terzo  de1  vizi  capitali,  eh' è  lussuria 
o  disordinalo  appetito  de' carnali  diletti.  Sebbene  } 
tutti  i  vizi  s'oppongano  a  ragione  e  la  deprimano 
per  deificare  l'amore  di  sè;  nondimeno  la  libidine 
in  guisa  più  speciale  partorisce  codesto  avvilimento 
di  ragione  a  libero  sfogo  del  senso.  Laonde  bene 
diffinl  il  Poeta  tal  razza  di  peccatori  carnali  che 
la  ragion  sommettono  al  talento  (3).  Quindi  non  è 


(2)  V.  Polit.  c.  7.  JEth.  5.  In  3m  sentent  dist.  37, 
art.  6. 

(3)  Inf.  v,  43. 
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maraviglia  se  cosiffatta  passione  tanto  conturbi  lo 
spirito  da  recarlo  alle  più  disperate  risoluzioni  o 
dottrine  della  più  orribile  licenza  (1).  Testimone  / 
Semiramide,  che  per  autorizzare  in  se  le  più  ne-  f 
fande  libidini  fé'  legge  del  suo  piacere  (2):  testi-  / 
moni  tanti  eresiarcbi  e  sette  religiose  o  politiche,  L. 
che  professavano  e  professano  sfrenate  massime  per 
adonestare  loro  sfrenatissime  voglie.  Questa  sgra- 
ziata passione  s'apprende  con  molta  facilità  all'a- 
nime più  schive,  perocché  mostrasi  da  principio  colle 
forme  d'onesto  e  dilicato  sentimento.  I  libri  ero- 
tici, qual  s'era  il  fatale  romanzo  di  Galeotto  con- 
dannato da  Innocenzo  III  nel  1313;  i  solitari  col- 
loquii  accendono  il  fuoco  profano  di  guisa,  che  non 
soffre  più  ritegno,  abbrucia  e  divora  i  cuori  inno- 
centi. L'episodio  di  Francesca  da  Rimini,  se  ri- 
splende per  un  lato  di  poetiche  bellezze,  comprende 
per  l'altro  utilissimi  morali  insegnamenti.  La  bu- 
fera infernale,  che  mena  i  libidinosi  di  qua  di  là, 
di  su  di  giù,  simboleggia  benissimo  l'amor  prepotente 
che  strascinali  per  ogni  fiore  di  voluttà.  Ingegnosa- 
mente finge  pure  il  Poeta  indivisi  nella  pena  que' 
due  famosi  complici  del  medesimo  disonesto  reato.  , — 
D'altri  impudichi  tocca  egli  più  duramente  pu- 
niti, perchè  più  gravemente  colpevoli.  Irrequieti,  e 
or  qua  or  là  fuggenti  senza  posa,  tempestati  da  una 
pioggia  di  fuoco,  questi  infelici  fecero  per  libidinose 
voglie  inorridire  natura,  calpestandone  le  sacre 
leggi  (3),  seguendo  come  bestie  l'appetito.  E'  sono 
i  Sodomiti,  condannati  laggiuso  alle  fiamme ,  come 

(4)  Inf.  v,  22. 
(2)  Inf.  v,  21. 

(5)  Purg.  xxvi,  28  e  xxv,  42. 
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ne  furono  un  giorno  consunti  gli  abitatori  della 
Pentapoli.  Abbrustoliti  dal  cocente  ardore,  serbano 
a  mala  pena  le  prime  loro  sembianze;  il  che  di- 
mostra quanto  un  tale  vizio  abbrutisca  l'uomo  e 
disonnilo.  Bisogna  dire,  che  i  tempi  Danteschi  fos- 
sero ben  guasti,  giacché  di  quel  morbo  pestilenziale 
si  mostrano  infetti  spezialmente  uomini  di  lettere, 
valorosi  per  senno  ed  armi,  ed  in  buona  voce  appo 
i  suoi.  E  s'è  quasi  tentati  a  credere,  che  allora 
molti  adottassero  l'orribile  conchiusione  di  Luciano, 
che  stabiliva,  il  commerzio  carnale  con  le  femmine 
essere  per  gli  uomini  volgari,  laddove  quello  coi 
maschi  riguardasi  quale  un  privilegio  de'  filosofi  (1). 
Valga  a  pruova,  dopo  il  xv  e  xvi  dell'  inferno , 
il  xxvi  del  Purgatorio,  dove  purgasi  il  vizio  So- 
domitico od  altro  più  bestiale  col  fuoco  e  colla 
vergogna  nutrita  dal  rimemorare  i  più  vituperosi 
esempi  di  Sodomia  e  bestialità.  Due  letterali  e  poeti 
purgano  cotanta  abbominazione  !  !  Veramente  Ser 
Brunetto  ebbe  perfino  l'impudenza  di  fare  l'apo- 
logia a  questo  esecrabile  vizio  nel  suo  laido  e  sto- 
machevole Pataffio.  Per  ciò  solo,  e  non  già  perchè 
ei  si  fosse  Guelfo  e  Firentino,  Dante  gli  vibrò  ad- 
dosso terribile  sentenza  di  dannazione  (2). 

Grande  incentivo  a  libidini,  grande  fermento  a  cor- 
rompere il  costume  pubblico  è  certo  il  libero  vestir 
nelle  donne.  Contro  la  quale  licenza  tuonarono  e 

(1)  EPQTE2.  nou$ep<x<7TEiv  Se  atye&w  ju.óvo/<j  Qikoaòfyoia. 
Sozzo  privilegio,  che  il  precettore  di  Dante  non  ebbe 
onta  di  riconoscere.  A  che  gli  valse  l'aver  tradotta  e 
compendiata  nel  suo  Tesoro  la  morale  di  Aristotele? 

(2)  V.  Perticari,  Degli  Scrittori  del  Trecento,  lib.  1, 
cap.  *.° 


Digitized  by  QoO^lc 


189 

Profeti  e  santi  Dottori,  quando  ne  vedevano  insozzate 
le  loro  concittadine.  Col  medesimo  sdegno  Dante 
attaccò  le  Firentine  del  suo  tempo,  portento  anch' 
esse  di  sfacciata  immodestia.  Le  minacce  onde  le 
assale,  i  paragoni  co7  quali  le  deprime,  chiaro  ad- 
dimostrano a  qual  segno  d'impudenza  ne  fosser 
giunte  (1).  Sia  laude  a  questo  imparziale  censore 
del  suo  secolo,  il  quale  ogni  maniera  di  vizi  per- 
cosse o  co1  supplizi  del  suo  Inferno,  o  colle  espia- 
zioni del  suo  Purgatorio,  o  colle  invettive  a  cui 
viene  ora  l'uno  ed  or  l'altro  personaggio  del  suo 
triplice  regno. 

La  gola,  o  smodato  appetito  del  mangiare  e  del 
bere,  stuzzica  anche  la  concupiscenza;  ed  è  per 
sè  vizio  abbominando,  che  deturpa  la  creatura  ra- 
gionevole. E  ciò  si  fu  indicato  dal  Poeta,  che  finse 
di  più  non  riconoscere  Ciacco  per  le  scontraffatte 
sembianze  (2).  Terribile  è  la  pena  che  si  riversa 
su'  ghiottoni.  Nera  pioggia  e  grandine,  cadente  a 
dirotto  da  un  ciel  tenebroso,  gli  percuote  si,  che 
fitti  nel  limo  d'un  fianco  fanno  schermo  all'altro, 
e  cosi  rivoltandosi  senza  posa  urlano  siccome  cani. 
Cerbero  trifauce  è  simbolo  acconcio  di  tal  vizio, 
che  non  conosce  misura  nella  voracità;  mentre  la 
pioggia  e  la  grandine,  l'oscurità  ed  il  fango,  onde  si 
giacion  vittime,  raffigurano  i  mali  effetti  eh' e'  reca 
non  pure  ne' corpi  per  le  infermità ,  ma  negl'in- 
telletti ancora,  spogliandoli  di  lucido  discorso. 

Che  la  frugalità  per  contro  sia  madre  di  virtù 
e  sapere,  lo  provano  gli  esempi  addotti  dal  Poeta 

(4)  Purg.  uin,  32. 
(2)  Inf.  vi. 
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al  solito  secondo  la  storia  sacra,  la  profana  e  la 
favola,  di  Maria,  delle  antiche  Romane,  del  secol 
d'oro  e  del  precursore  Giovanni  (1).  In  questo 
medesimo  cauto  e  in  quel  che  segue,  è  descritta 
la  purgazione  inventata  pe' golosi.  Un  albero  capo- 
volto e  gravido  d'odorose  frutte;  un'acqua  limpi- 
dissima, che  scendendo  dalla  roccia  del  monte  e- 
spandesi  sulla  medesima  pianta,  stanno  continuo 
dinanzi  ad  una  moltitudine  tacita  e  devota,  che 
smunta,  scarna,  incavati  gli  occhi,  contempla  quel 
desiderato  oggetto,  e  in  fame  e  in  sete  struggesi 
al  sentire  l' odor  del  pomo  e  al  vedere  lo  sprazzo 
della  chiarissim' onda  (*2).  Così  chi  cercò  ed  ebbe 
le  lautezze  in  vita,  non  può  conseguire  in  quella 
terra  di  purgazione  nemmeno  cibo  e  bevanda  la 
più  semplice  e  comune. 

Passiamo  all'ira.  Che  v'abbia  una  collera  onesta 
e  santa,  la  quale  è  movimento  dell'appetito  sensi- 
tivo governato  da  ragione,  insegnano  concordemente 
due  grandi  moralisti  della  cristianità,  Gregorio  Ma- 
gno e  l'Aquinate.  In  tale  senso  è  da  spoire  quel 
dettato  del  Salmo:  Adiratevi  e  non  vogliate  peccare. 
E  ciò  è  propriamente  sdegno.  Il  quale  s'attrista 
all'aspetto  del  male,  e  ne  brama  e  promuove  l'e- 
semplar punizione  nella  persona  del  colpevole ,  e- 
ziandio  più  diletta  Di  questo  giustissimo  disdegno, 
chfè  legittima  creatura  di  zelo,  abbondano  gli  esempi 
ne'profeti,  e  segnatamente  nel  profeta  re.  Tale  si  è 
pur  quello  che  viene  attribuito  al  Poeta  nelle  se- 
guenti parole: 

Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse, 

* 

(4)  Purg.  xxii,  48  ecc. 
(2)  Purg.  xxxiu,  23. 
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•  eh*  e'  medesimo  diffinisce  altrove  diritto  zelo,  che 
ni  stiratamente  in  cuore  avvampa  (1).  Ecco  la  ne- 
nesi  dì  Aristotele,  affetto  di  cuor  magnanimo,  lad- 
dove ira  consuma  i  vigliacchi.  Sdegno  ed  ira  son 
dunque  affetti  diversissimi.  Ma  cosi  contigui  ad  un 
tempo  che  hanno  un1  eterna  lite  intorno  a1  limiti 
loro.   Quindi  prudenza  dee  tanto  procacciare  che 
gli  uni   non  si  confondano  cogli  altri,  quanto  si 
conviene  i  vizi  essere  al  lutto  lontani  dalle  virtù; 
e  dividere  i  pazzi  guastatori  delle  repubbliche  dai 
savi  mantenitori  di  quelle  (2).  Non  è  della  collera 
santa  che  qui  convenga  toccare,  bensi  di  tale,  che 
l'Allighieri  chiama  appropriatamente  tramala,  e  lo  -y 
Stagirita  definiva  appetito  di  vendetta  che  paia  ven- 
detta verso  il  reale  od  imagioario  offensore  (3). 

L'anime  di  coloro  cui  vinse  Tira,  trovano  nell' 
Inferno  Dantesco  supplizio  aggiustato  alla  qualità 
del  loro  vizio.  Entro  un   pantano  elle  giacionsi 
ignude,  perocché  ira  è  tal  passione  che  più  d'ogni 
altra  usa  manifestarsi:  portano  quelle  di  più  offeso 
il  sembiante,  perchè  questa  dichiarasi  senza  velo  e 
ritegno  col  linguaggio  dell'occhio  e  del  volto  ac- 
cesi (4).  Inoltre  il  percuotersi  colla  mano,  co'piedi, 
colla  testa  e  col  petto;  il  troncarsi  co'denti  a  brano 
a  brano  non  rappresenta  forse  al  vivo  le  bestiali 
tendenze  di  que'tristi?  Anche  il  fummo  ond'è  nel 
Purgatorio  tribolata  l'iracondia,  ritrae  la  natura  di 
tale  vizio,  o  badisi  all'origine  del  fummo  ch'è  dal  _ 
fuoco,  od  al  suo  effetto  ch'è  d'  accecare  la  vista, 

(1)  lnf.  vui,  43  e  Purg.  ix,  28. 

(2)  Perticari,  Amor  patrio  di  Dante,  sul  principio. 
(5)  Purg.  xvii,  23.  Cons.  l'Etica  e  la  Retorica  di  Ari- 
stotele. 

(*)  lnf.  va,  37. 
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rendendo  cosi  l'imagine  della  collera  che  abbuia 
l'intelletto.  Le  parole  onde  i  pentiti  collerici  con- 
solano i  lor  martiri,  spirano  pace  e  soprumana  dol: 
cezza.  Le  visioni,  in  cui  fu  tratto  il  Poeta,  presen- 
tano esempli  nobilissimi  di  mansuetudine  in  Maria, 
in  Pisistrato  e  nel  protomartire  Stefano,  sotto  una 
tempesta  di  pietre  orante  per  li  presecutori  (1). 
Dove  si  trovano  al  solito  misti  consacri  fatti  profani 
a  far  conoscere,  come  ragione  anche  da  se  sola  ri- 
veli l'enormità  del  vizio  e  la  bellezza  dell1  opposta 
virtù;  ma  questi  pochi  e  sparuti  a  paragone  di  quelli 
infiniti  e  splendidissimi,  a  dimostrare  qualmente  il 
trionfo  d'ogni  guisa  virtù  dovea  solo  avverarsi  sotto  ■ 
la  legge  e  la  grazia  dell'evangelo. 

L  ira  quanto  più  lungamente  cova  nel  seno  e  \ 
reca  a  mal  abito  la  volontà,  tanto  più  medita  i 
mezzi  di  pigliare  vendetta  e  giunge  al  segno  d' 
ordire  tradimenti.  Gli  artefici  di  tale  iniquità  son 
forse  più  orribili  di  quelli  che  ti  fan  guerra  con 
isfamàta  violenza:  perch'essi  palliando  loro  male 
arti,  non  ti  lasciano  stare  in  sull'avviso  e  t'ad- 
dormentano in  profonda  sicurezza  per  trarli  meglio 
nel  laccio,  vittima  da  pezza  destinata  ad  im- 
placabile livore.  Peccatori  di  tal  fatta  sono  allo- 
gati da  Dante  in  lago  di  ghiaccio  ove  aggelano 
col  capo  in  giù,  veri  simulacri  del  tradimento  che, 
spenta  la  carità  de'prossimi,  par  che  sdegni  riguar- 
darli in  viso.  Alcuni  stretti  insieme  si  danno  di 
cozzo;  altri  per  ira  bestiale  rodono  i  vicini  o  ne 
son  rosi.  Si  visiti  la  Caina  e  l'Antenora  MX  Inferno 
Dantesco,  dove  si  troverà  quel  portentoso  quadro 
del  conte  Ugolino  (2). 

(4)  Purg.  xv,  45,  xvi,  7. 

(2)  V.  i  tre  ultimi  canti  dell'Inferno. 
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Siccome  più  nero  è  il  tradimento  se  rivolto  in 
po  a1  benefattori ,  perchè  infame  parto  d'odio  e 
utale  sconoscenza,  cosi  il  Poeta  lo  vuol  distinto 
gli  altri,  allogandolo  nella  Tolomaica  e  nella 
udecca.  Questi  fieri  peccatori  statinosi  pur  sepolti 
I  diaccio  con  varia  e  penosissima  giacitura.  Ma 
più  insigni  fra  loro,  un  Giuda,  un  Bruto,  un  Cassio 
igono  maciullati  dalla  triplice  bocca  del  famoso 
»stro,  ch'ebbe  il  bel  sembiante.  Se  non  che,  Sie- 
ne avarizia  ed  orgoglio  inspirarono  codesti  tre  fa- 
gerati  traditori,  così,  se  non  ci  fossimo  contentati 
un  solo  cenno,  li  avremmo  connumerati  a  quelle 
te  di  delinquenti. 

Più  indomabili  di  tutti  gl'iracondi  sono  quelli, 
5  trascorrono  perDno  a  violentare  se  stessi,  pri- 
idosi  della  vita.  La  quale,  siccome  deposito  di- 
o,  conviene  guardare  gelosamente,  fintantoché 

la  ridomandi  il  Creatore,  e  perù  sarebbe  ingiur- 
ia il  gettamela  via.  Vide  il  Poeta  cotanta  deformità 

suicidio  e  la  esprime  per  bocca  di  Pier  dalle 
ne  nel  seguente  ternario,  da  cui  appare,  essere 
a  di  quel  colpo  furioso  passione  movente  lo 
gno: 

L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto  (i). 

■ 

meramente,  questo  celebre  Cancelliere  non  abusò 
la  grazia  dell'  Imperador  Federigo,  come  narra 
he  il  Villani  (2);  e  non  per  infedeltà  propria, 
per  sola  calunnia  degl'invidiosi  la  perdette  e 

D  Inf.  xui,  24. 

ì)  Muratori  lascia  la  cosa  in  dubbio. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  43 
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con  essa  gli  occhi  per  sofferto  abbacinamento.  E 
fu  solo  per  tanta  iniquità  d'oppressione,  che  dispe- 
ralo si  die  morte,  quasi  ei  non  potesse  comportare  sì 
profonda  miseria  e  dispregio  degli  uomini.  Se  fes- 
sevi suicida  meritevole  di  compassione,  affé  ch'io 
mi  dichiarerei  dalla  parte  di  Pier  delle  Vigne.  Ma 
Dante  non  gli  ebbe  riguardo  di  sorta,  notando  d'in- 
giusta T  opera  di  lui,  sebbene  mondissimo  dell'ap- 
postagli tradigione,  e  per  sola  essa  gli  accolla  la 
gravissima  pena  de1  suicidi.  E  mi  fermai  appunto 
su  tal  materia  per  rimovere  da  un  upmo  balestrato 
da  fortuna  e  di  fiera  tempra  e  sdegnosa,  anzichenò, 
ogni  suspizione  di  stima  per  quel  malinteso  eroismo 
del  suicidio.  Se  egli  nel  suo  Convito  leva  a  cielo 
Caton  l'Uticense  (1);  se  nel  primo  del  Purgatorio 
ricolmalo  pur  di  lodi  senza  condannarne  la  morte, 
che  però  non  loda,  non  ci  veggo  male ,  checché 
ne  paia  all'illustre  Tommaseo.  Riflettasi  bene,  che 
il  Romano  encomiato  non  è  il  suicidio,  bensì  la 
libertà  personificata,  quella  libertà  sì  cara  al  Poeta 
e  da  lui  cerca.  Del  rimanente  non  si  può  supporre 
che  qui  scordasse  la  dottrina  d' Aristotile,  di  S.  A- 
goslino  e  S.  Tomaso,  tre  lumi  principali  della  sua 
scienza  filosofica  (2).  Il  xm  dell'  Inferno  sopperisce 
abbondantemente  a  qualunquesiasi  omissione,  che 

(1)  V.  pag.  255,  ediz.  venez.  4772. 

(2)  V.  2a  2ae,  q.  123,  art.  2.°  Aristotele  dice  al 
libro  in,  capo  9  dell'Etica:  To  }'  aLntàrrrpY.eiv  <pevyorroc 
ffev/ov,  v)  epura,  >j  ri  Xy/rr,pov,  oux  avàpeicv,  aXkà  /iàXXcv, 
Setlov  juiaXaKz'a  yàp  to  (pevyen  rà  emnovoL.  E  S.  Agostino 
(De  Civ.  Dei,  libro  xix,  cap.  U).  Utrum  obsecro  Cato 
ille  patientia,  an  potius  impatientia  se  peremit?  Non 
enim  hoc  fecisset ,  nisi  victoriam  Ccesaris  impatienter 
tulisset.  Ubi  est  fortittido?  Nempe  cessit,  nempe  succu- 
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;chio  delicato  possa  scorgere  nel  primo  del  Pur- 
itano. Le  anime  ree,  che  disdegnarono  il  con- 
rzio  del  corpo,  confinate  sono  dentro  aridi  sterpi 
rmanti  una  selva  in  mezzo  alla  quale  annidia- 
nsi  le  arpie  dal  Poeta  descritte  con  colori  Ome- 
;i  e  Virgiliani,  poscia  imitati  dall'Ariosto.  Qui  si 
re  la  solita  filosofìa  nell' applicazione  della  pena, 
i  spiriti,  che  tanto  odiarono  il  corpo  da  riget- 
to (la  sè,  noi  riavranno  più  mai,  non  informe- 
rò nemmeno  quell'aereo  simulacro  onde  van 
iti  tulli  gli  altri  trapassati,  che  bestemmiano,  o 
?rano,  o  godono;  anzi  noi  ripiglieranno  nemmeno 
1  epoca  dell'  universale  risorgimento.  Privazione 
irosissima,  giacche,  al  dire  di  S.  Agostino,  è  bi  - 
jno  dell'anima  continovo  il  ricongiugnersi  al  corpo, 
qui  spero,  si  vorrà  perdonare  al  Poeta  l'inge- 
ssa finzione,  ne  darle  un  valor  dottrinale;  che 
>ra  contraddirebbe  al  cattolico  dettato:  Omnes  re- 
gemus.  Altri  vide  nella  sospensione,  di  cui  al  xm, 

de\Y  Inferno,  una  specie  d'unione,  e  però  af- 
nò,  non  dirsi  ivi  cosa  a  religione  contraria  (1). 

col  dogma  dell'  universale  risurrezione,  che  im- 
ta  tal  unione  fra  corpo  ed  anima,  quale  si  fu 
a  vita  primiera,  non  si  potrà  mai  conciliare 
1  ternario: 

,  ?iempe  usque  adeo  superata  est,  ut  vitam  beatam 
linqueret ,  desereret ,  fugeret.  V.  anche  libr.  i  , 

)  V.  Tommaseo.  Se  il  Poeta  vide  di  questa  guisa, 
male.  Ma  nè  gli  terremo  il  broncio  per  questo 
Ho;  nè  grideremmo  al  sacrilegio,  se  mai  egli,  per- 
y  del  contrario,  avesse  data  un  po'  di  libertà  alla 
fantasia. 
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Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Chè  non  è  giusto  aver  ciò,  ch'uom  si  toglie. 

Questa  particolarità  intorno  a' suicidi  è  una  bizzarra 
invenzione  come  quella,  che  s' è  veduta  intorno  alla 
risurrezioue  degli  avari  e  de1  prodighi.  Mancando 
adunque  nella  ideata  risuscita/Jone  la  vera  unione 
informativa  della  prima  vita  tra  anima  e  corpo, 
ne  séguita,  che  l' una,  nel  suo  stato  innaturale  di 
separazione,  non  potrebbe  esercitar  su  dell'altro  ve- 
run  atto  di  podestà,  qual  sarebbe  quello  di  stra- 
scinarlo, appenderlo,  che  qui  le  attribuisce  il  Poeta. 
Ma  gli  è  chiaro,  che  questi  vi  vedeva  un  effetto 
straordinario  dell1  onnipotenza  divina,  qual  si  scorge 
nella  stessa  regolare  risuscitazione.  Quindi  cade  la 
difficoltà,  che  sembra  affacciarsi  al  ch.mo  Martini. 

Ad  evidenza  ortodossa  è  la  dottrina  professata  dal 
Poeta  sul  duello.  Se  nella  Monarchia,  ove  a  lungo 
discorre  de'  giudizi  di  Dio,  egli  noi  condanna,  lascia 
intendere  di  favellare  di  tal  duello  che  facciasi 
d' autorità  pubblica,  come  il  provano  gli  esempi 
sacri  e  profani  arrecativi,  segnatamente  di  Davide 
e  degli  Orazi.  Ne  condanna  insieme  qualunque  altro 
che  voglia  intraprendersi  per  affetti  privati.  Non 
odio,  vi  si  legge,  «ori  amore,  sed  solo  iustitiae  zelo  (1). 
Aggiunge,  doversi  premettere  a  tal  prova,  quasi 
ad  ultimo  e  necessario  rimedio,  la  pacifica  discus- 
sione; e  cou  siffatte  condizioni  essere  il  duello  le- 
gittimo mezzo  di  conquisto,  corroborando  il  detto 
col  fatto  autorevole  de' Romani.  Vero  è,  ch'egli 
considera  il  duello  quasi  mezzo  che  dichiari  il  giudizio 
divino,  e  però  sembrerebbe  quasi  pizzicare  di  sor- 
tilegio. Ma  giova  riflettere,  che  il  duello,  come  sopra 

(4)  Lib.  ii,  cap.  9. 


Digitized  by  Goògl 


<97 

onsiderato,  non  è  da  confondersi  cogli  altri  supersti- 
iosi  modi  d'esplorare  la  verità,  fulminati  dai  de- 
reti della  Chiesa,  quai  sarebbono  il  ferro  arroven- 
ìto  e  l'acqua  bollente,  non  aspettandosi  in  esso, 
ome  in  questi  ultimi  casi,  alcuno  effetto  sopru- 
lano,  ma  sol  naturale  evento,  eccettochè  vi  fosse  . 
ai  duellanti  gran  disparità  di  valoFe  o  maestria  (1). 

non  sarebbe  nemmeno  improbabile,  che  Dante, 
ssuto  in  tempi  di  maggior  fede  religiosa,  riguar- 
isse  la  guerra,  cui  si  riferisce  lo  stesso  duello  di 
ìbblica  autorità,  quale  un  giudizio  divino,  d' assolu- 
te pel  vincitore  e  di  condanna  pel  vinto,  sull'e- 
mpio degli  ebrei  e  degli  altri  popoli  orientali  (2). 
r  verità  ciò  sarebbe  falso,  trovandosi  più  d'  una 
Ita  perdente  il  sostenitore  della  giusta  causa,  per- 
è  a  'Dio  piacerà  o  di  gastigarlo,  se  colpevole,  a 
nitenza,  o  di  provarlo,  se  giusto,  ad  incremento 
meriti.  Tuttavolta  mi  pare,  che  una  simile  per- 
nione potrebbe  stare  senza  labe  di  superstizione, 
quanto  che  s'ammetterebbe  in  quel  fatto  d'arme 

intervento  providenziale ,  Don  istraordinario  e 
)digioso,  ma  soltanto  nell'ordine  consueto  e  natu- 
e.  D'altra  parte  la  massima  di  dar  ragione  a 

vince  non  fu  rigorosamente  quella  dell'esule  e 
lo  Poeta.  Se  così  avesse  opinato,  come  sarebbe 
i  stato  oso,  di  tuonare  contro  il  prevalente  partito 
itrario? 

Invidia,  d^gna  creazione  d'orgoglio,  è  dispiacere 
l'altrui  fortuna  od  eccellenza.  Gli  è  vizio,  che  non 
e  ammorba  le  corti  de'Cesari,  vi  ordisce  sup- 

1)  S.  2a  2ae  q.  95,  art.  8  ad  5m. 

2)  V.  la  mia  Enciclopedia  Biblica,  P.  m,  Storia  od 
heologia  Sacra,  pag.  191. 
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puntazioni  e  iniquità  (1);  ma  infetta  anche  talvolta 
il  casolare  del  povero  e  ne  amareggia  la  vita.  Ella 
s'allegra  degli  altrui  danni  più  che  di  propria  ven- 
tura, e  spargasi  di  livore  se  vegga  sull'altrui  fronte 
ridere  giocondità  (2).  Ma  nel  Purgatorio  Dantesco 
havvi  una  sferza,  che  ben  s'addice  a  codesta  ma- 
ligna; è  medicina  opposta  alla  natura  del  morbo  (3). 
Vestono  gl'invidiosi  cilizio;  il  che  assai  bene  quadra 
a  tal  vizio,  che  per  odio  dell'altrui  contento  va  ma- 
cerando se  stesso.  Quasi  sparvieri  grifagni,  portano 
cucito  con  filo  di  ferro  il  ciglio  di  guisa,  che  non 
beono  la  luce  del  cielo  a  castigo  di  quegli  occhi 
che  mal  vedevano  l 'altrui  fortuna.  Come  ciechi 
stanti  a'perdoni  per  chiedere  lor  bisogna,  si  sof- 
frono con  la  spalla  Tun  l'altro  coloro,  che  stima- 
rono importabili,  non  che  i  difetti,  gli  .stessi'  gaudii 
de'loro  fratelli.  E  siccome  il  Purgatorio  Dantesco, 
oltre  alle  pene  della  seconda  vita,  esprime  la  pe- 
nitenza della  primiera;  così  i  ravveduti  invidiosi 
parlano  dolcissimi  inviti  d'amore,  rimemorando  e- 
sempi  e  sentenze  di  quella  fratellevole  carità  cui 
tanto  disconobbero  per  livore.  I  nomi  or  di  Maria, 
ora  di  Oreste,  precetti  d'amore  e  divote  preghiere, 
suonano  in  bocca  a  quelle  anime  già  santificate 
dal  perdono  di  Dio,  sospiranti,  dopo  l'ospizio  e  'l 
pellegrinaggio  della  terra,  l'unica  cittadinanza  del 
cielo  (4).  Agli  amabili  esempi  della  virtù  in  Maria 
ed  Ofesté  mesce  il  poeta  biblico  e  mitologico  i 
terribili  esempi  del  vizio.  Nè  certo  poteva  racco- 

(1)  Inf.  mi,  22. 

(2)  Purg.  xm,  57.  xiv,  28.  - 

(3)  Purg.  xiv,  ik. 
{k)  Purg.  un,  32. 
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glierne  di  più  autoroveli  in  tutto  il  campo  della 
storia  e  favola,  che  quedi  Caino  e  d'Aglauro.  A 
lai  rimembranze,  ch'esser  dovrebbono  freno  poten- 
tissimo a  invidia,  percosso  il  Poeta,  indietreggia, 
strignendosi  intorno  al  suo  duca  cb'è  Ragione  per- 
sonificata. Caino  ed  Aglauro,  come  anche  i  nemici 
di  Romeo,  provano  a  bastanza,  che 

Mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui  (1).  _ 

Oltre  l'orgoglio  è  fomite  all'invidia  l'amore  de'beni 
terreni.  Imperocché,  tanto  più  scemando  questi  quant' 
è  maggiore  il  numero  de'godenli,  danno  così  mossa 
ad  affetti  sinistri.   Ma  svanirebbe  certo  la  tema 
d'aver  la  parte  smozzicata  dagli  accorrenti,  se  in 
su  rivolti  fossero  i   nostri   desiderii.  Imperocché 
colà,  dove  arde  l'incendio  della  carità,  s'accresce 
il  godimento  e  la  beatitudine,  per  quella  stessa  li- 
bera comunanza  di  beni  che  quaggiù  susciterebbe 
le  gelosie  (2).  Profonda  dottrina  si  è  questa,  lu- 
meggiata da  convenevole  sposizione.  E'  sembra,  che 
I  Poeta  Teologo  ne  trovasse  vestigio  in  S.  Agostino 
s  io  S.  Gregorio  Magno,  citati  opportunamente  da 
^elutello.  «  Nullo  modo,  dice  il  primo  (  De  Civ.  D.  ) 
fit  minor,  accedente  consorte,  possessio  bonitatis, 
quam   tanto  latius  quanto  concordius  individua 
sociorum  [Jossidet  charitas.  —  E  l'altro:  Qui  facibus 
invidi»   carere  desiderat  illam  charitatem  appetat, 
quam  numerus  possidenlium  non  angustat.  »  E 
Tocche  strana  cosa  sembra,  che  un  bene  distri- 
ti to  faccia  più  ricchi  di  sè  i  più  posseditori  che 

(i)  Par.  vi-,  kk. 

Purg.  xv,  ii  ec.  ec. 
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non  farebbe  i  pochi,  entra  a  dire  il  Poeta  di  quella 
arcana  comunicazione  onde  Iddio  tanto  dassi  a  suoi 
comprensori,  quanto  trova  in  essi  d'ardore  caritativo.  ) 
E  cosi  il  crescere  dell1  amore  cresce  il  possesso  ' 
dell'infinito  bene,  nel  quale  solo  sta  loro  ricchezza  (4). 
In  tal  guisa  l'uomo  si  fa  emulatore  di  quella  bontà 
sovrana,  che  senza  invidia  si  comunica  altrui.  A 
ragione  si  può  dunque  conchiudere  come  il  Poeta 
termina  il  canto  xjv  del  suo  Purgatorio.  0  uomini, 
ghiotti  dell'esca  de'mondani  beni  vi  lasciate  tirare 
all'amo  dell'antico  avversario,  sicché  a  stòrvene 
non  vai  più  nè  freno  nò  richiamo.  Il  cielo  vi 
chiama  e  danzavi  intorno,  spiegando  l'eterne  sue 
bellezze:  ma  l'occhio  vostro  sta  sempre  fitto  a  terra, 
dimodoché  l'infallibile  discernitore  e  giusto  giudice 
degli  affetti  e  delle  opere  vi  flagella.  Oh!  quando 
comprenderete,  che  materia  a  invidia  sono  i  beni 
piccoli  e  caduchi?  (2). 

Quando  l'amore  di  vedere  l'unico  ben  verace 
e  beatificante  sia  rimesso  e  tepido,  e  generi  fastidio 
di  quegli  spirituali  esercizi  che  mezzi  sono  a  Lui 
conseguire,  allora,  secondo  la  diffinizion  dell'  Ali- 
ghieri che  non  discorda,  se  non  in  parole,  da  quella 
del  suo  Maestro  in  divinila  (3),  piglia  nome  d'ac- 
cidia. Ella  non  è  dunque  al  postutto  che  manca- 
mento dello  amore  dovuto  a  Dio.  Siccgme  l' Inferno 
Dantesco  chiude  tormenti  per  l'accidia  impenitente; 
cosi  per  la  pentita  il  Purgatorio.  E  sono  per  la 
prima  sommergimento  nella  belletta  negra  dello 
Stige,  simbolo  del  nascondimento  in  che  visse  per 

(1)  Purg.  xv,  28  m. 

(2)  Par.  vii,  22. 

(5)  2a  2ae,  q.  83,  art.  4.  Purg.  xvn,  44. 
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difetto  di  buone  operazioni  (1);  e  quindi  triste  vita 
e  sospirosa,  condannata  a  forzata  inoperosità,  quasi 
a  fio  dell'  inerzia  avuta  cara  in  quest'  aere  sereno 
rallegrato  dal  sole.  Ma  nel  Purgatorio  dove  la  pena 
indica  la  preterita  emendazione  e  I'  espiazione  pre- 
sente, l'accidia  da  ben  altra  doglia  trovasi  eserci- 
tata (2)t  Quivi  è  r attività  che  ristora  l'imperfetto 
amore  del  bene,  e  ribatte  il  remo  ma)  tardato  nel 
mar  della  vita.  Gli  accidiosi,  portati  da  buon  vo- 
lere e  santo  amore,  corrono  rimemorando  splendidi 
esempi  di  celerità,  sacri  e  profani,  d'una  fuggitiva 
perseguitata  e  d'un  trionfante  conquistatore,  e  con- 
fortando altri  a  non  passare  il  tempo  in  langui- 
dezza d'amore,  acciocché  per  la  grazia  rinverdisca 
lo  studio  di  ben  fare.  Così,  pieni  di  tanta  voglia 
di  muoversi  da  non  poter  ristare,  ricompiono  con 
fervore  tragrande  la  negligenza  e  l'indugio  messo 
per  tiepidità  nelle  opere  sante.  Se  gli  esempi  di 
virtù  confortano  al  bene,  giovano  a  ritrarre  dal  male 
gli  esempi  del  vizio.  Quindi  altri  a  purgarsi  d'ogni 
spirituale  negligenza  ricordano  la  trista  dappocag- 
gine dei  due  popoli  consorti  alle  pellegrinazioni  di 
iMosè  e  di  Enea. 

Colpevoli  di  mortale  accidia  sono  quelli,  che  in- 
dugiarono la  penitenza  (3).  A  tal  fatta  di  neghit- 
tosi il  Poeta  destina  un  luogo  speciale,  che  si  può 
dire  vestibolo  del  Purgatorio.  Quivi  attendono  con 
avidità  il  tempo  della  purgazione,  e  però  l' ingresso 
il  secondo  regno  de'  morti,  al  quale  non  vengono 
immessi,  se  prima  fuor  del  medesimo  non  istanno 

(1)  Inf.  vii,  kO  ec. 

(2)  Purg.  xvh,  29. 

(3)  Nat.  Alex.  De  pece.  cap.  x,  reg.  7*. 
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tanto,  quanto  in  vita  si  giacquero  inerti  (1).  Di 
tutti  questi  procrastinatoli  quali  muovono  a  passo 
sì  leuto  da  parer  fermi;  quali  seggono  atteggiati 
di  negghienza  con  abbracciate  le  ginocchia  e  tra 
quelle  bassato  il  viso,  gli  uni  camminano  salmeg- 
giando a  verso  a  verso,  gli  altri,  posando  su  smalti 
a  vari  colori  spiranti  un  incognito  indistinto  di  mille 
odori,  intuonano  l'inno  alla  Donna  del  cielo  (2). 
Tutti  questi,  cbe  per  occupazioni  di  stato,  od  altre 
cure  e  svagamenti,  protrassero  fino  alla  morte ,  o 
violenta  o  naturale,  P  emendazione,  quasi  passati  a 
nuova  vita  attiva,  si  procacciano  V  abilitazione  a 
purgare  i  difetti  della  prima.  La  quale  situazion 
loro  equivale  in  sustanza  al  Purgatorio:  ne  si  può 
dire,  cbe  il  Poeta  allargasse 'I  freno  all'ingegno 
inventivo  con  iscapito  di  quel  criterio,  che  dee  ve- 
gliare air  integrità  del  vero.  Ne  già  a  tutti  codesti 
tardi  convertiti  è  da  credere,  ch'egli  volesse  ser- 
bato più  lento  tirocinio  di  purgazione,  ma  sola- 
mente a  quelli,  che  colla  maggiore  intensità  del 
procrastinalo  affetto  e  dolore  non  sopperirono  alla 
negligenza  di  molti  anni.  Per  verità  anche  una  con- 
J  versione  sul  confm  della  vita  può  spalancare  di 
/   botto  le  porte  del  Paradiso,  e  far  degno  il  pentito 
i    di  quell'invito  solenne:  Hodìe  mecum  eris  in  Pa- 
\  radiso.  Eziandio  la  preghiera  degli  amati  superstiti 
\  può  raccorciare  a  siffatti  neghittosi  il  tempo  dell' 
'  anti-purgazione  (3). 

ColTaccidia  non  vuol  confondersi  l'ozio,  che  è 
inazione  assoluta  non  solo  in  ordine  all'eternità, 

(1)  Purg.  iv,  43  e  44. 

(2)  Purg.  in,  20.  iv,  56.  v,  8.  vii,  28. 

(3)  Purg,  xxm,  29. 
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ma  eziandio  al  tempo.  Con  sublime  concello  il 
Poela  ci  rappresene  gli  oziosi  come  tali,  che  giam- 
mai non  furon  vivi;  cònciossiacbè  l'uso  delle  facoltà 
mentali, e  degli  organi  corporei  sia  vero  indizio 
di  vita.  Questi  sciagurati  scompaiono  dall'arena  del 
mondo  senza  lasciare  di  sè  traccia;  e  se  vivi  spia- 
cquero a  Dio  ed  a'suoi  nemici  (1),  perchè  l'uno 
e  gli  altri  esigono  operosità,  quegli  nel  bene  e  / 
questi  nel  male;  morti  si  direbbouo  riiiuto  vilissimo  \ 
di  misericordia  e  giustizia,  del  cielo  e  dell'inferno.  \ 
Del  cielo,  giacche  per  lo  solo  non  fare  si  può  / 
perdere  di  vedere  Tallo  sole,  che  è  desiderio  di 

tutti  gli  uomini  (2):  dell'inferno,  perchè  al  non   

fare  si  vuole  minor  pena  che  al  mal  fare.  Con  ac-* 
cortezza  il  Poeta  gii  mette  in  fascio  insieme  agli  an- 
geli  neutrali  nel  vestibolo  d'inferno,  condannandoli,  j 
sebbene  di  solo  ozio  incolpati,  a  durissima  pena.  S 
Lievano  accenti  di  disperazione,  perchè  non  gli 
consola  più  nemmeno  speranza  di  morte,  che  tanto 
confarebbesi  al  modo  di  loro  antica  vita:  e  vivono 
sì  bassa  ed  oscura  la  vita  sempiterna,  che  invidiano 
perfino  alla  sorte  de* più  rei.  Il  martoro,  che  gli 
travaglia,  si  è  de'più  squisiti  e  s'oppone  diretta- 
mente a  lor  pigra  natura.  Ignudi,  sentono  il  pun- 
golo di  mosconi  e  vespe;  ed  il  sangue  ond'hanno 
rigato  '1  volto,  lor  cade  misto  alle  lagrime  a  piedi 
ove  il  ricolgono  fastidiosi  vermi.  Tanto  parve  al 
Poeta  biasimevole  l'ozio,  bench'e'  lo  supponga  qui 
disgiunto  dalla  sequela  de'vizi  onde  mal  può  far 
senza.  Ne  mi  dà  meraviglia,  che  un  uomo  sì  chiaro 

(1)  Inf.  ih.  " 

(2)  Purg.  vii,  3  e  9. 
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per  energia  dazione,  qual  era  Dante,  avesse  quasi 
al  pari  de' più  irrequieti  facinorosi  in  uggia  gii 
scioperati.  Ma  di  questi,  o  lettore,  è  stato  detto 
forse  più  che  non  bisogni.  Basti  al  contorno  del- 
l'evidente pittura  il  verso  concettoso,  anzichenò,  onde 
il  duca  del  nostro  cantore  chiude  il  suo  brevissimo 
cenno:  * 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ecco  la  dottrina  Teologica  del  Poeta  su  peccati, 
che  per  noi  fu  sposta  giusta  l'ordine  suggerito  dalla 
superiormente  svolta  teorica  dell'amore.  Ma  nell'un- 
decimo  dell'Inferno  egli  ne  dà  un'altra  classifica- 
zione, desunta,  anziché  dalla  causa  fontale  delle 
colpe  ad  esempio  della  già  dichiarata,  da'mezzi 
ond'elle  si  commettono,  o  dalla  qualità  dell'offesa 
che  arrecano.  Giova  pur  riferirla  e  perchè  inge- 
gnosa, e  perchè  somministra  un'  idea  della  diversa 
gradazione  riconosciuta  dal  Poeta  nella  gravezza 
del  male.  Locati  gl'incontinenti,  cioè  lussuriosi,  a- 
vari  e  prodighi,  fuor  della  città  di  Dite,  perchè,  a 
suo  vedere,  men  rei,  così  partisce  la  rimanente 
)  sgraziata  schiera  de'peccatori.  Carattere  di  costoro 
è  depravazione  e  malizia,  più  odiosa  al  cielo  d'ogni 
passione,  per  violenta  che  siasi.  E  siccome  malizia 
tende  ad  ingiuria  di  chicchessia,  e  in  diverse  guise 
e  coutro  diverse  persone  si  può  questa  rivolgere; 
cosi  diverso  n'emerge  l'aspetto  delle  colpe  ed  il 
nome.  Stromento  fatale  a  maliziosa  ingiuria  è  frode 
o  violenza.  La  prima  più  spiace  a  Dio,  perchè  sol 
propria  dell'animai  ragionevole,  e  rinchiude  quell'ar- 
gomento della  mente  e  quel  mal  volere  terribilissimi, 
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anche  dove  manchi  la  possa  (1).  La  frode  mali- 
ziosa può  usarsi  o  ue'diflidenti  od  in  quelli  che  si 
fidano.  Anche  rivolta  a  dauno  de'primi,  rompe  il 
vincolo  dell'amore  naturale  e  genera  (orribile  fi- 
gliazione!) l'ipocrisia,  le  lusinghe,  gli  affatturamenti, 
le  falsità,  i  ladronecci,  le  simonie,  i  ruffianesimi, 
le  baratterie,  e  così  fatte  lordure.  Ma  diretta  contro  i 
chi  si  fida,  non  pure  dispregia  quell'amore  univer-  j 
sale  ond'è  inspiratrice  natura;  ma  eziandio  lo  spe-  f 
ciale,  generatore  della  confidenza,  e  piglia  nome  di  ) 
tradimento,  relegato  nel  minor  cerchio  ov'è  il  punto 
dell'universo  e  il  seggio  di  Dite.  Orrendo  delitto, 
che  più  s'approssima  al  diavolo  e  si  allontana  da  Dio. 
La  violenza  poi  o  cade  sul  prossimo  e  sue  cose  e 
partorisce  gli  omicidii,  le  ferite,  le  mine,  gl'incendi,  . 
i  maltolti,  le  rapine,  che  subiscono  lor  pena  nel  gi- 
ron  primo  del  primo  cerchio;  o  colpisce  l'autore  stesso 
col  suicidio,  ch'è  scialacquo  del  miglior  bene  che 
s'abbia,  od  anche  i  beni  di  lui  col  ruinarli,  bfuciarli,  A 
consumarli  senza  godimento  (delitto  distinto  dalla  I 
prodigalità  di  cui  più  sopra),  e  trova  la  sua  pena  / 
nel  giron  secondo:  o  finalmente   sollevasi  contro  ; 
Iddio  stesso,  negandolo  e  bestemmiandolo  col  cuore, 
o  facendo  forza  a  natura  come  i  sodomiti,  od  a  >- 
natura  insietae  e  all'arte,  secondo  il  vezzo  degli 
usurai,  e  trovasi  confinata  a  piangere  se  stessa  nel 
terzo  o  minor  girone. 

Sebbene  nel  determinare  la  maggior  gravezza  o 
minore  delle  colpe  sopra  enunziate  non  siasi  per 
avventura  il  Poeta  attenuto  scrupolosamente  alle 
norme  proposte  da' Moralisti,  siccome  potrebbe  far- 

(i)  Inf.  xxxi,  19. 
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sene  di  leggieri  capace  chi  paragoni  le  classifica- 
zioni di  lui  a  quelle  di  S.  Tommaso;  è  tuttavia 
certo  eh' e'  non  si  diparti,  almeno  in  genere,  da 
que' canoni  universali,  che  insegnano  a  ben  consi- 
derare nell'opera  l'oggetto,  e  la  malizia  in  chi  la 
fa,  onde  pesare,  per  quanto  le  cose  morali  lo  com- 
portino, con  giusta  bilancia  il  peccato.  Quanto  al 
solo  obbietlo,  enormissima  di  tutte  prevaricazioni  è 
per  fermo  l'odio  di  Dio.  Dico  del  solo  obbietto,  senza 
toccare  del  fine  e  delle  circostanze,  perchè  varia- 
bili nel  concreto.  Contultociò  basti  percorrere  la 
surriferita  teorica  per  chiarirsi,  come  Dante,  per- 
suaso che  dal  cuore  muove  la  reità,  attribuisce 
maggior  peso  alla  malizia  dell'operante  che  alla 
materia  dell'azione,  e  dichiarasse,  esempigrazia,  più 
reo  il  traditore  che  'l  bestemmiatore;  conciossiache 
sebbene  il  primo  lancisi  direttamente  contro  il  pros- 
simo e  non  conlro  Iddio  al  pari  dell'altro;  tutta- 
volta  d'ordinario  serve  meno  di  questo  negli  atti 
suoi  alla  passione,  ed  opera  per  pura  e  pretta  mal- 
vagità. Con  questo  criterio  egli  distingue  il  baratro 
e  T  infelice  gente  che  lo  popola:  con  questo  spiega 
lo  mperchè  sieno  posti  fuori  dell'infuocata  cittade 
lussuriosi,  prodighi,  avari,  iracondi,  accidiosi.  Nella 
genesi  e  classificazione  de'  peccati,  vuoisi  da  taluni, 
che  Dante  abbia  mostrato  novellamente  la  sua  in- 
dipendenza dalla  scuola,  discostandosi  da  S.  Tom- 
maso e  seguendo  in  vece  piuttosto  Gregorio  Magno 
e  Bonaventura  (1).  Ho  però  ragion  di  dubitare, 
che  veramente  esista  fra  questi  illustri  Dottori  di 

(4)  S.  Tom.  4a  2ae,  Q.  84,  art.  7.  S.  Bonav.  Com- 
pendi, lib.  5,  c.  k  e  15  S.  Greg.  N.  Moral.  34,  34. 
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S.  Chiesa  una  discrepanza  sulla  genealogia  e  di- 
stinzione degli  umani  vizi.  Ma  lascierò  a1  teologi 
simili  ricerche,  che  qui  non  devo  internarmi  nel 
vasto  e  nel  profondo  della  sacra  scienza  (4). 

Tre  gradi  esso  distingue  con  Aristotele  di  mala 
volontà,  r  incontinenza,  la  malizia,  la  bestialità  (2). 
Nella  prima  sorge  Tappetilo  sì  potente,  che  con- 
fonde ragione  e  menala,  sebben  riluttante,  a  pre- 
varicare (3);  e  vi  si  comprendono  i  prenominati 
peccatori  non  chiusi  nella  città  di  Dite.  Nella  ma- 
lizia, di  cui  più  sopra,  appetito  e  ragione  insieme 
si  accordano  a  precipitare  nel  male.  Ma  quando 
depravazione  siasi  connaturata  nell'uomo,  allora  e' 
discende  ad  un  grado  d1  abbiezione  che  chiamasi 
bestialità  (4).  A  questa  degradazione  orribile  talor 
la  Bibbia  allude  e  la  mitologia,  che  è  non  di  rado 
simulacro  della  Bibbia.  Noto,  a  cagion  d'esempio, 
grimbestiati  Nabucchi  e  gli  eroi  che  Circe  aveva 
in  pastura  (5),  E  siccome  un  eminente  grado  di 
virtù  procaccia  air  uomo  la  denominazione  d'  angelo; 
così  T  infimo  punto  del  vizio  conguaglialo  al  bruto 
in  nome  e  natura. 

Ne  solamente  nel  graduare  bellamente  la  gravità 
delle  varie  colpe  rivela  il  Poeta  gran  dose  di  fi- 
losofia, ma  eziandio  nello  applicarvi  la  pena  con- 
veniente. Ora  questa  non  solo  risponde  alla  gra- 
vezza del  vizia,  ma  si  trova  altresì  in  opposizione 

(1)  V.  i  trattatisti,  come  il  M.  Alessandro,  De  pece. 
cap.  4,  art.  li. 

(2)  jEth.  lib.  7,  cap.  4. 

(o)  S.  2a  2ae  435,  2  é  4a  2ae,  q.  77,  2  ec. 

(4)  2a  2ae,  q.  Wi,  4  4. 

(5)  Purg.  xiy,  14. 
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diretta  colle  male  tendenze  del  medesimo.  Cosi  ha 
fallo  Dante  in  quella  sua  legislazione  penale  che 
governa  il  regno  del  supplizio  eterno  e  quello  della 
temporale  espiazione;  e  così  adoperando,  esso  cam- 
minava sulle  orme  sicure  della  Bibbia  e  de' Ss. 
Padri  (1).  A  buon  diritto  perciò  codeste  proporzioni 
fra  delitto  e  pena  scrupolosamente  seguite  da  Dante, 
attirano  l'attenzione  e  l'ammirazione  di  chi  studia 
la  storia  della  Giurisprudenza  penale.  Nel  centro 
del  poema  Dantesco  signoreggia  la  giustizia  penale, 
e  si  trovano  da  per  tutto  religiosamente  osservati 
i  termini  di  rapporti  fra  la  scala  de'  reati  e  quella 
delle  pene.  Ne  già  sempre  questi  si  sono  cercati 
fra  oggetti  fisici  e  materiali,  come  in  antico,  quando 
cioè  la  legge  del  Talione  costituiva  la  sola  norma 
per  commisurare  le  pene  a  delitti.  Le  leggi  di  Fe- 
derigo e  le  Bolge  di  Dante  ci  forniscono  gli  esempi, 
e  per  avventura  i  più  antichi,  di  codeste  proporzioni 
penali  sceverate  da  quel  concetto  di  materialità  che 
informava  le  legislazioni  dell'antichità  (2).  Il  Cri- 
stianesimo, e  col  predicare  la  penitenza  e  la  salute 
a  tutti  gli  uomini,  e  colla  prima  forma  delle  pe- 
nitenze pubbliche,  ha  mostrato  come  desideri  nelle 
pene  più  della  vendetta  l'espiazione  e  l'emenda- 
mento. Non  è  quindi  a  stupire,  se  la  idea  delle 
carceri  di  correzione  propriamente  sorse  e  prese 
corpo  all'ombra  del  Romano  Pontificato  (3).  Co- 
ti) Iob.  xx,  18.  Apoc.  xviu,  6  e  7.  S.  Efrem  libr. 

De  vera  Poenit.  cap.  i. 
(2)  Nicolini,  Questioni  di  diritto,  p.  2a.  Discorso 
dell'indole  e  del  corso  del  diritto  penale. 

(5)  Vedi  su  questo  importante  tema  il  Monchini:  Sul 
ben  inleso  miglioramento  delle  prigioni  concepito  per 
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desto  sistema  di  pene  più  correttivo,  che  non  ven- 
dicativo, fu  adottato  dall1  Alligbieri  nel  suo  Purga- 
torio. Dove  si  notano  esercizi  di  atti  contrari  al 
vizio  che  si  purga.  Ecco  perciò,  che  l'invidioso 
espia  la  sua  colpa,  disfacendosi  in  linguaggio  di 
amore:  ecco  I1  avaro,  giacente  boccone  a  terra,  gridar 
lagrimando:  Adhmit  pavimento  anima  mea:  ecco  il 
libidinoso  scontar  i  suoi  fallimenti  con  gridar  alto: 
Vi  rum  non  cognoscol  E  così  va  dicendo  d' altre  guise 
di  purgazione  subita  con  atti  contrari  affatto  a  quelli 
della  vita  primiera.  Codesta  legge  di  tirocinio  espia- 
tivo esprimevasi  dal  Poeta  in  que'  versi: 

Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  sferza. 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  (4). 

Dura  è  la  lotta  che  si  vuole  imprendere  contro 
de'  vizi,  e  la  è  più  o  meno  e  quindi  fonte  di  mag- 
giore o  minor  merito,  secondo  la  diversa  causa 
onde  quelli  procedono.  Ma  sarà  miglior  consiglio, 
a  ben  conoscere  la  dottrina  lucida  dell'  Allighieri 
su  tal  punto,  trascrivere  il  seguente  brano  dal  suo 
Convito.  «  È  da  sapere,  die'  egli,  che  certi  vizi  sono 
anco  nell'uomo,  alli  quali  naturalmente  egli  è  di- 
sposto, siccome  certi  per  complessione  collerica  sono 
ad  ira  disposti:  e  questi  colali  vizi  sono  innati,  cioè 
connaturali.  Altri  sono  vizi  consuetudinari,  alli  quali 
non  ha  colpa  la  complessione,  ma  la  consuetudine, 

la  prima  volta  da'Sommi  Pontefici,  negli  Annali  delle 
Scienze  religiose  che  stampansi  in  Roma,  Voi.  XI  pag. 
69  Vedi  pure  il  nostro  C.  .Petitti:  Emme  della  pole- 
mica insorta  sulla  Riforma  delle  Carceri,  pag.  52. 
(4)  Purg.  xiu,  43,  4*. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  44 
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siccome  la  intemperanzia  e  massimamente  del  vino. 
E  questi  vizi  si  fuggono  e  si  vincono  per  buona 
consuetudine:  e  fassi  V  uomo  per  essi  virtuoso,  senza 
fatica  avere  nella  sua  moderazione,  siccome  dice  il 
Filosofo  nel  secondo  dell'Etica.  Veramente  questa 
differenzia  è  intra  le  passioni -connaturali  e  le  con- 
suetudinarie, che  le  consuetudinarie  per  buona  con- 
suetudine del  tutto  vanno  via;  perocché  '1  principio 
loro,  cioè  la  mala  consuetudine,  per  lo  suo  con- 
trario si  corrompe;  ma  le  connaturali  il  principio 
delle  quali  è  la  natura  del  passionato,  tuttoché  molto 
per  buona  consuetudine  si  facciano  lievi,  del  tutto 
non  se  ne  vanno,  quanto  al  primo  movimento,  ma 
vannosene  bene  del  tutto  quanto  a  durazione;  pe- 
rocché la  consuetudine  non  è  equabile  alla  natura 
nella  quale  è  il  principio  di  quelle.  E  però  è  più 
laudabile  l'uomo  che  dirizza  sé  e  regge  sé  mal- 
naturato  contro  all'impeto  della  natura,  che  colui 
che  bene  naturalo  si  sostiene  in  buono  reggi- 
mento (1).  » 

CAPO  HI. 
MOHALE  DANTESCA 

Espiazione  e  Virtù 

Vi  ha  un  peccato  comune  a  tutta  l'umana  na- 
tura, non  proprio  delle  individuali  volontà,  il  quale 
si  è  l'originale,  di  cui  fu  già  detto.  Anche  ad  esso 
Iddio  in  virtù  di  quella  sublime  sapienza  che  spiega 

• 

(1)  Conv.  n,  8. 
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tannarle  pure  nel  mal  mondo  (1),  applicò  la  sua 
pena.  Intorno  alla  misura  della  quale  lasciando 
che  le  scuole  a  loro  posta  si  dibattano  dico,  se- 
condo il  dogma  cattolico,  ch'ella  è  perpetua  ina- 
bilitazione a  fruire  la  gloria  dc'cieli,  la  quale  gra- 
vitava non  pure  su'due  individui  che  concepirono 
e  dettero  in  luce  quel  primo  orrido  mostro  di 
peccato,  ma  su  tutta  ancora  lor  discendenza,  sic- 
come massa  che  restonne  infetta.  La  riabilitazione, 
recata  da  G.  C.  cogl  infiniti  meriti  di  sua  passione 
e  morte,  non  si  può  conseguire  senza  i  mezzi  da  lui 
prestabiliti.  E  è  primamente  il  battesimo  per  tutti  che 
vennero  e  verranno  dopo  al  grande  mistero  della 
riconciliazione,  bambini  ed  adulti.  Veramente  questo 
sagramental  rito  è  porta  di  fede  ed  unica  via  con- 
ducente a  salvazione  (2),  in  modo  però  che  al 
difetto  involontario  d'esso  i  secondi  sopperir  possono 
col  desiderio  (3),  o  col  martirio,  ed  i  primi,  seb- 
bene, colpa  de'genitori,  non  purificati  dall'onda  ri- 
generatrice,  compirebbono  anche  col  proprio  sangue 
innocente  la  voluta  purgazione.  Inoltre  la  fede  si 
ricercò  mai  sempre  per  conseguir  salute,  cioè  pe1 
bambini  la  fede  de1  parenti  sotto  l'antica  (lasciando 
da  un  lato  quel  che  intorno  alla  necessità  della 
circoncisione  liberamente  si  disputa  nelle  scuole), 
e  quella  della  Chiesa  sotto  la  nuova  alleanza  (4); 
ma  la  fede  propria  è  richiesta  indispensabilmente 
pegli  adulti.  Dequali  nissuno  sali  mai  o  salirà  al 
cielo  senza  credere  nel  mistero  e  nell'  Autore  di  sua 

(4)  Inf.  xix,  *.  ' 


(3)  Par.  xx,  43. 

(4)  Par.  xxxii,  15,  26  e  27. 
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riparazione,  nissuno,  dico,  morto  prima  o  dopo 
quella  divina  morte,  che  partorì  la  vita  dell'uman 
genere.  I  pochi  del  Gentilesimo  posti  nel  ruolo 
del  popolo  salvo,  come  un  Melchisedecco  e  un 
Giobbe  secondo  la  verità  biblica,  un  Trajano  e 
Rifeo  giusta  la  finzione  Dantesca,  credettero  in  Lui 
cbe  sol  poteva  aiutarli  (1). 

Adunque  i  pargoli  non  battezzati,  gli  adulti,  nè 
battezzati  nè  credenti,  perchè  stanziati  dove  non 
suonò  la  novella  del  Cristo,  saranno  esclusi  dal 
reame  eterno  senz  ingiustizia  divina,  ma  sol  per 
non  avere  deposto  il  fascio  d'iniquità  ondYnacquero 
eredi  (2).  Però  questo  manco  di  fede  non  è  colpa, 
bensì  pena  d'una  colpa  antica.  Colpa  sarebbe  l'aver 
conosciuto  o  potuto  almen  conoscere  Iddio,  e  l'a- 
vergli tributato  le  superstizioni  dell'idolatria  per  lo 
puro  culto  della  ragione  (3);  colpa  l'inadempimento 
denaturali  precetti,  luce  di  tutti  i  cuori.  Ma  gl'in- 
fedeli prevaricatori  aspetta  giudizio  men  severo 
che  i  credenti,  essendo  quelli  meno  di  questi  illu- 
minati e  confortati  nel  conoscimento  e  nella  fuga 
del  male.  Quanti  che  ora  gridano  Cristo  Cristo, 
saranno  da  Lui  più  divisi  di  tali  che  noi  conob- 
bero! Quando  la  generazione  di  Adamo  sarà  spar- 
tita in  due  grandi  collegi,  l'uno  in  eterno  ricco  per  1' 
acquisto  inamissibile  di  Dio  e  l'altro  in  eterno  povero 
per  la  perdila  irreparabile  che  ne  fa;  quando  s'aprirà 
a  tutti  quel  volume  ove  stanno  scritti  gli  orribili  di- 
spregi mossi  contro  il  Redentore  (4);  allora  è  chesor- 

(1)  Par.  xix,  35,  xx,  35. 

(2)  V.  ivi. 

(3)  Inf.  iv,  13. 
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geranno  gli  abitatori  dell'Etiopia  e  della  Persia  a 
deporre  contro  i  sudditi  di  Roma.  Di  questa  universale 
rivelazione  di  virtù  e  di  delitti,  di  santità  e  di  vizio 
tocca  maestrevolmente  il  Poeta,  recando  in  mostra 
le  turpitudini  che  bruttavano  a'  suoi  tempi  i  tropi 
d'Europa  (1).  Un  adulto  senza  fede,  che  viva  innocente 
come  il  parvolo  al  quale  spuntarono  pochi  di  sulla 
terra,  sarebbe  miracolo  e  tale,  che  Dio  se  n  inva- 
ghirebbe a  segno  di  marcarlo  del  suo  battesimo 
eziandio  col  ministero  degli  angeli  (2).  Ma  il  Poeta, 
più  tenero  dell'idealità  che  del  fatto,  quando  quella 
giovi  a  fornire  nuovi  aspetti  a'suoi  concepimenti, 
forma  un  popolo  solo  de'fanciulli  digiuni  del  sa- 
cramento e  degli  adulti  infedeli,  questi  supponendo 
esalti  osservatori  della  naturai  legge  e  senza  colpa 
alcuna  da  vendicare  o  purgare  col  sensibile  dolore 
dell'eternità  o  del  tempo.  Ed  ecco  cosi  rallargato  ■ 
il  campo  delle  sue  immaginose  creazioni:  ecco  mol- 
tiplicato il  numero  delle  stazioni  del  meraviglioso 
suo  Inferno. 

Veramente  da  alcuni  è  stato  creduto  Dante  pro- 
penso per  la  tolleranza  e  non  già  solo  per  la  po- 
litica, ma  altresì  per  la  religiosa.  Ma  tutto  quello 
eh'  egli  scrisse  nella  Divina  Commedia  sulla  necessità 
della  fede  e  del  battesimo,  e  di  questo  medesimo 
persino  negli  infanti  tenore  Ili.  a  pezza  dee  bastare 
a  scolpamelo.  Vide  alcuno  espressa  l'indifferenza 
religiosa  in  que'  bellissimi  versi: 

Con  tutto  il  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  (3); 

(4)  V.  ivi  stesso.  • 

(2)  Cosi  S.  Tommaso. 

(3)  Par.  xiv,  30. 
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come  se  il  Poeta  non  abbia  messa  differenza  fra 
una  preghiera  e  P  altra,  qualunque  sia  per  essere 
lo  spirilo  religioso  e  la  qualità  di  credenza  che  ne 
la  delti.  Ma  il  concetto  Dantesco  sarebbe  in  tal 
guisa  enormemente  travisato.  La  favella  una  in  tutti 
cui  accenna  il  Poeta,  altro  non  è  salvo  il  verbum 
mentis,  cioè  il  sentimento  dell'animo,  e  questo  non 
ha  per  sè  forma  sensibile,  per  la  quale  si  diffe- 
renzii,  giusta  la  diversità  dei  soggetti  ove  cape,  seb- 
bene ammetta  differenza,  secondo  la  varietà  dei 
soggetti,  nel  grado  della  bontà,  della  santità,  nell'in- 
tensità del  fervore,  e  possa  anche  negli  stessi  cre- 
denti essere  men  buono  o  tristo;  conciossiachè  pur 
troppo  verificarsi  potrebbe  in  chi  che  sia  quella 
terribile  sentenza  di  Dio:  Populus  hic  labiis  me  ho- 
norat;  cor  autem  eorum  longe  est  a  me.  Fra  coloro, 
che  scórsero  in  Dante  uno  spirito  di  tolleranza  fi- 
nitimo al  Protestantesimo,  menzioneremo  l'inglese 
Lyel.  Il  quale  trova  lo  spirito  Dantesco,  non  del 
genere  esclusivo  che  confina  rigorosamente  la  salute 
delle  anime  nel  circolo  della  Chiesa  di  Roma  (1).  Ma 
non  ha  forse  il  Poeta  locati  nel  suo  terribile  Inferno 
eretici,  noti  o  sol  anche  sospetti,  scismatici,  eccetera? 
Adunque  non  ha  aperto  il  cielo  all'eresia,  come 
si  vuol  supporre,  non  ha  trovato  un  Paradiso  per 
que'  miseri  cui  la  sorte  toccò  di  nascere  in  riva 
al  Gange  od  al  Nilo.  E  mal  si  ricorre  al  ternario, 
che  sta  al  xxvu  del  Paradiso,  N.  4  3:  Non  fu  nostra 
intenzion  che  a  destra  mano  ecc.,  per  addimostrare 

che  a  Dante  piaceva  l' assoluta  libertà  di  coscienza, 

- 

*  (1)  Spirito  Religioso  di  Dante,  versione  del  Polidori, 
edizione  di  Londra,  pag.  46. 
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qual  regna,  esempigrazia,  in  Francia.  Che  qui  è 
manifesta  l'allusione  a' Guelfi  ed  a' Ghibellini.  Fra 
codeste  fazioni  che  l' Italia  infelice  miserabilmente 
straziavano,  avrebbe  voluto  Dante,  che  i  Papi,  sic- 
come padri  universali,  non  parteggiassero,  nè  gli 
slemmi  loro  s' inalberassero  contro  una  porzione  del 
popolo  cristiano,  anzi  del  popolo  italiano.  Basteran 
dunque  queste  misere  ragioni  a  tradurre  il  gran 
ij     Poeta  quale  un  riformatore  del  cristianesimo,  pre- 
cursore a  quelli  del  secolo  xvi?  «  Il  religioso  si- 
-    stema  di  Dante,  dice  il  Lyel,  è  un  modificato  cat- 
olicismo romano  il  quale  abbraccia  molte  cose  che 
,    la  Chiesa  anglicana  rigetta,  ina  è  ortodosso  nei 
punti  essenziali  e,  studiandolo,  non  vi  ha  mente 
,|    ragionevole  che  non  accresca  le  sue  cognizioni  e 
la  sua  liberalità  (pag.  175).  »  Ma  il  complesso 
'I  della  nostra  scrittura  abbracciarne  l'intero  sistema 
1  religioso  del  Poeta,  bene  addimostra,  come  l1  orto- 
li  dossia  del  medesimo  abbia  tanto  da  fare  coll'an- 
|  glicanismo,  quanto  la  sua  veste  poetica  con  quella 
|   de' poeti  suoi  contemporanei.  Codesto  scrittore  an- 
glicano, per  altro  moderato  anzi  che  no,  per  locare 
I    anche  Dante  fra  gli  arcavoli  d'Enrico,  adottava  tre 
|    forme  d' argomentazione.  Attribuiva  cioè  primamente 
I    un  senso  semi-protestantico  a  certi  luoghi  che  pro- 
I    priamente  non  l'ammettono,  quali  sarebbero  alcuni 
I    su  citati;  in  secondo  luogo  traeva  illazioni  dal  si- 
I    lenzio  di  Dante  su  certe  materie  ecclesiastiche,  e- 
j    sempigrazia  opinava,  che  pel  silenzio  di  lui  sul  ce- 
I,    libato  ecclesiastico,  sulla  real  presenza,  sulla  co- 
I    munione  nel  solo  pane,  sulla  giustificazione,  potes- 
r    sero  i  protestanti  arruolarlo  sotto  le  proprie  insegne; 
laddove  sulla  costituzione  della  Chiesa  sul  diritto 


216 


esclusivo  d'interpretare  le  Sacre  Carle,  suir origine 
della  Sedia  romana  da  quella  di  S.  Pietro,  ei  troppo 
sarebbesi  differenziato  dai  novatori  (pag.  36-37  ecc.). 
Il  nostro  lavoro  renderà  pur  manifesto,  se  il  Poeta 
non  abbia  mai  espresso  il  sentir  suo  intorno  dei 
punti  su  menzionati,  mentre  d'altra  parte  codesto 
preteso  silenzio  non  pregiudicherebbe  guari  a  chi 
non  delti  exprofesso  un  corso  di  teologia  scolastica. 
In  fine  il  Lyel,  entrando  nel  santuario  delle  inten- 
zioni, ha  tentalo  di  affievolire  alcune  fra  le  mede- 
sime più  esplicite  dichiarazioni  del  Poeta.  Facendosi 
lecito  <r  inveire  contro  di  S.  Domenico,  afferma  che 
se  il  Poeta  tolse  a  lodarlo,  ciò  fu  per  tema  dell'In- 
quisizione. Singolare  scoperta!  Se  Dante  avea  tanta 
paura  di  codesto  tribunale,  perchè  non  tenne  il 
secreto  su'  veri,  o  pretesi  e  da  lui  creduti  veri,  di- 
fetti dei  papi  contemporanei  e  massime  di  quei 
Bonifazio,  che  sembra  stato  ed  essere  tuttora  lo 
spauracchio  di  molta  gente?  0  perchè  limitatosi  a 
lodare  il  fondatore  ed  alcuni  suoi  più  illustri  di- 
scepoli, dette  un  buon  carpiccio  al  suo  medesimo 
Ordine,  comechè  reggesse  in  allora  il  temuto  tri- 
bunale ?  Con  tutta  la  sua  paura  degl1  inquisitori, 
Dante  scriveva  dei  Domenicani,  forse  più  severamente 
trattandoli,  che  i  figli  di  S.  Francesco: 

Ma, il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

,  E  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puote, 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 


Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno 
E  stringonsi  al  Pastor;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  (4). 
(4)  Par.  xi. 
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Se  adunque  esso  ba  lodato  il  padre,  pur  severa- 
mente stimatizzandone  i  figliuoli,  ciò  ba  fatto  con 
inlima  convinzione  e  manifesta  imparzialità.  Se  la 
passione  è  potuta  entrare  nella  censura  de'  Dome- 
nicani, non  ebbe  certo  accesso  nella  lode  di  S.  Do- 
menico. Il  quale  giustificalo  e  lodato  dagli  scrittori 
contemporanei  e  dai  susseguenti,  riceveva  più  tardi 
apologie  ed  encomi  da  altri  gravi  autori  ecclesia- 
stici, come  il  Butler,  il  Lacordaire,  l'  Hurter  ed  altri. 
Coloro  che  mordono  S.  Domenico  per  la  missione 
cui  ebbe  ad  esercitare  contro  gli  Albigesi,  dovreb- 
bero provare,  eh'  egli  predicò  guerra  di  sterminio 
contro  i  medesimi,  e  che  non  perturbassero  la 
Francia  e  la  cristianità  co' loro  tumulti  di  setta. 

Altri  poi  ha  preleso  scuoprire  nell'  Allighieri  un 
sistema  di  tolleranza  tutto  particolare,  tendenze  a- 
perte  ad  una  religione  universale.  «  Che  Dante, 
dice  Zani  de' Ferranti  (1),  vagheggiasse  l'idea  di 
ridurre  tutte  le  Chiese  ( società,  assemblee  di  fedeli), 
in  una  sola,  a  chiunque  ha  studiato  con  diligenza 
gli  scritti  di  lui,  e  specialmente  il  Poema,  è  verità 
irrefragabile  comechè  dissonante,  forse  a  certi  o- 
recchi  timorati  od  ipocriti.  »  Da  questa  vii  turba 
però  l'ardito  scrittore  degnava  escludere  Gian  Vin- 
cenzo Gravina ,  il  quale  per  dimostrare  che  la 
D.  C.  sebbene  architettata  su  religiose  credenze, 
pur  è  letta  e  studiata  da  tutte  le  comunioni,  ammi- 
rala ed  esaltata  da  tulle,  reca  il  seguente  imper- 
ché: «  Colla  morale,  tanto  cristiana  quanto  fi- 
losofica, Dante  anche  insinua  la  teologia  rivelata, 

esponendone  a  suo  luogo  i  misteri;  ma  non  lascia 

• 

(1)  La  Commedia  di  Dante  Parigi  4846,  V.  pag.  188. 
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nella  tessitura  del  lutto  cT  infondere  come  interno 
spirito,  un  sentimento  generale,  nel  quale  la  rive- 
lata teologia  de' cristiani  e  la  naturale  de1  filosofi 
parimente  convengono  (1),  »  Arreca  in  conferma 
le  seguenti  parole  del  Convito  (2):  «  La  divina 
scienza  (Teologia)  che  piena  è  di  tutta  pace,  la 
quale  non  sofferà  lite  alcuna  di  opinioni  o  di  so- 
fistici argomenti,  per  la  eccellentissima  certezza  del 
suo  soggetto,  lo  quale  è  Iddio.  »  Di  che  conchiude 
il  chiosatore:  «  Ora  se  togli  le  liti,  i  sofismi,  i 
cavilli  (che  soli  creano  ed  eternano  le  sette)  che 

li  rimane?  I  due  gran  precetti  di  Cristo   d'ogni 

età  e  d'ogni  gente.  »  Aggiunge  che  Dante  bramava 
la  final  congiunzione  della  nuova  coli'  antica  legge, 
si  ponesse  fine  ad  uno  scisma  sacrilego  per  essere 
da  figlia  a  madre,  indebito,  temerario,  ridicolo,  ecc. 
Affé  che  codesto  signor  Aurelio  Zani  vuole  mozzarci 
bene  e  impiccolirci  il  sistema  della  teologia  catto- 
lica! Nella  quale,  secondo  lui,  tutto  è  lite,  sofisma, 
cavillo,  levatine  i  due  grandi  precetti  scritti  nei 
cuori  umani  da  madre  natura,  prima  ancora  che 
Cristo,  oscurati,  dimentichi  e  quasi  quasi  obliterati, 
ne  li  richiamasse  a  vita.  Che  su  questi  due  precetti 
poggi  Tedifizio  sublime  dell'etica  cristiana,  e  che 
a  propagarne  ed  universaleggiarne  l' attuazione  nel 
mondo  sia  diretto  lo  stesso  sistema  dogmatico  del 
Cristianesimo,  concediamo  ben  volentieri:  ma  esso 
Cristianesimo,  come  dottrina,  racchiude  qualche  cosa 
di  più  che  que'due  precetti,  già  slati  banditi  dallo 
stesso  Moisè  e  dai  profeti,  per  testimonianza  di 

» 

(4)  Della  Ragion  poetica,  libr.  2,  §  43. 
(2)  Tr,  n,  c.  15. 
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Cristo.  Certamente,  se  il  Cristianesimo  si  spogli  di 
tutta  la  parte  sopranaturale,  se  lo  si  riduca  sem- 
plicemente ai  due  precetti  capitali  della  sua  mo- 
rale, tornerà  facile  in  allora  raccordarlo  colle  varie 
sette  le  quali,  avviate  per  quel  metodo  negativo  o 
d'eliminazione  che  va  a  parare  in  un  perfetto  nul- 
lismo, trovano  aperta  la  strada  alla  negazione  del 
tutto,  salvo  quello  che  ha  insegnato  natura.  E  rac- 
cordo potrebbe  eziandio  portarsi  fino  al  Giudaismo, 
quando  si  venga  a  niegare  che  il  Cristianesimo 
n'è  il  fine  indeclinabile  ed  il  perfezionamento, 
quando  si  venga  a  tòr  di  mezzo  il  sistema  della 
redenzione,  personificato  in  Cristo  Dio-Uomo.  Che 
il  signor  Zani  abbia  voluto  spingere  si  oltre  il  suo 
progetto  d'accordo  fra  le  diverse  comunioni  reli- 
giose e  naturalizzare  affatto  la  sua  idea  cristiana, 
siam  tentati  di  credere,  dopo  quelle  sue  parole 
mal  capaci  d'un  senso  più  benigno.  Ma  che  poi 
Dante  la  sentisse  di  tal  guisa,  e  credesse  concilia- 
bile il  Cristianesimo  colle  sette  e  perfino  col  Giu- 
daismo, disgiunto  da  quello  per  un  gran  muro  di 
divisione  il  quale  si  è  Cristo  Dio-Uomo,  ecco  ciò 
che  non  mi  cape.  Carezzando  il  Poeta  l'idea  dell' 
unità  politica  cui  personificava  nell'  impero,  era  certo 
pur  invaghito  di  quella  dell'unità  religiosa,  di  cui 
faceva  centro  la  Chiesa  e  la  Sede  di  Roma.  Ma 
in  che  modo  venire  a  quest'unità  fra  le  sette  dis- 
sidenti? In  niuno  altro,  se  non  se  quello  di  ri- 
durle alla  fede  invariabile  ed  intangibile  della  co- 
munione romana.  Pegli  eretici  e  pegli  ebrei,  morti 
nei  loro  errori,  Dante  non  ha  trovato  altro  luogo 
che  l' Inferno:  ne  ha  creduto  possibile  limitare  ai 
due  precetti  fondamentali  la  sua  professione  di  fede. 
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Che  la  teologia  cattolica  poi  non  comporti  sofismi 
e  lotte  di  opinioni,  come  dice  Dante  nel  Convito, 
è  troppo  chiaro.  Fondandosi  ella  sul  rivelato  e 
questo  trovandosi  segnato  a  lettere  perspicue  o  da 
infallibile  magistero  dichiarato,  non  dee  dare  prò-  , 
priamente  luogo  ad  alterazioni  o  sofismi.  Chi  que- 
stiona su  ciò  che  è  definito  dalla  Chiesa,  non  è 
più  teologo,  ma  eretico:  laddove  le  questioni  pura- 
mente scolastiche,  cadenti  su  materia  non  rivelata, 
non  appartengono  propriamente  alla  teologia.  Il 
sentimento  generale  infine  cui  accenna  il  Gravina 
citato  dal  De- Ferranti,  non  è  altro,  a  parer  nostro, 
fuori  quel  lume  filosofico  che  informa  la  teologia 
Dantesca,  come  quella  del  grande  dottore  d'Aquino 
suo  primo  maestro,  quel  lume  che  accorda  insieme 
la  teologia  rivelata  e  la  naturale,  facendo  di  questa 
una  preparatrice  ed  adiutrice  a  quella,  senza  però 
confonderle;  che  l'una  è  compimento  e  termine  e 
T altra  solo  introdutlrice  ed  avviamento. 

Fra  coloro  che  stimano  essersi  Dante  nella  Chiesa 
assunta  una  missione  di  riforma,  non  tacerommi  di 
Ugo  Foscolo.  Nel  quale  appare  insistente,  tormen- 
tosa quasi  l'idea  accennala  più  che  provata  nel  Di- 
scorso sul  Testo:  «  che  Dante  s'era  costituito  rifor- 
matore principalmente  di  Religione,  e  che  il  poema 
fu  dettato  per  la  missione  profetica  alla  quale  di 
proprio  diritto  e  senza  timor  di  sacrilegio  si  con- 
sacrò nell'altissimo  de' cieli.  »  S'innoltra  il  Foscolo, 
e  si  sforza  di  dimostrare,  come  lo  Spirito  Santo 
sia  unico  maestro  rivelatore  individuale  e  da  cre- 
dersi indipendentemeute  dalla  tradizione  apostolica 
e  patristica,  non  che  dall'autorità  della  Chiesa.  Non 
mi  fermerò  certo  a  combattere  il  sistema  pretta- 
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mente  prolestantico  insinualo  ivi  dal  Foscolo,  nè 
odo  per  uno  spiegare  i  testi  biblici  e  i  tradizionali 
cbe  esso  pretende  favorevoli.  È  questo  lavoro  già 
fatto  da  cento  penne  e  in  guisa  sì  conchiudente, 
da  levare  a  chi  che  sia  la  speranza  del  meglio. 
D'altra  parte  non  mi  tolgo  qui  l'impresa  di  una  con- 
troversia contro  i  dissidenti.  Quel  die  m'importa,  si  è 
stabilire,  che  Dante  non  s'è  mai  mostrato  partigiano 
di  cotesta  rivelazione  individuale,  avendo  esso  ricono- 
sciuto, oltre  al  doppio  Testamento,  nel  Pastor  della 
Chiesa  l'interprete  legittimo  e  sicuro.  Come  conse- 
guenza di  codesta  pretesa  rivelazione  individuale  vor- 
rebbe Foscolo,  che  Dante  ammettesse  la  salvazione  di 
tutti  i  gentili,  dietro  la  dottrina  dei  Padri,  la  quale, 
con  riverenza,  fu  dal  chiosatore  malamente  intesa. 
Ma  come  regge  mai  un  tale  supposto,  a  petto  di  quel 
Virgilio,  Ragione  personificata,  confinato,  per  solo 
manco  di  fede  e  di  battesimo,  nel  Limbo?  Con 
quale  fondamento  ha  potuto  osservare  il  Foscolo, 
che  i  Pagani  non  erano  se  non  ministri  di  Dio, 
ciechi  per  sè,  ma  assistiti  dal  lume  naturale,  per 
cui  furono  salvi  (1)?  Malamente  eziandio  vorrebbe 

(i)  V.  Par.  xix,  ove  trovasi  la  chiarissima  confuta- 
zione di  ciò  che  dice  Foscolo,  e  in  vari  luoghi  del  suo 
Discorso  sul  Testo  ed  in  una  nota  che  trovasi  al  fine 
del  volume  5°,  ediz.  di  Mazzini.  —  Del  resto  la  ne- 
nessità  della  fede  e  del  battesimo  viene  ad  ogni  piè 
sospinto  inculcata  dal  Poeta  Teologo.  Mi  perdoni  il  let- 
tore se  tanto  insisto  su  questo  punto,  che  è  rilevan- 
tissimo. «  Quaedam  sunt  Dei  iudicia,  dice  egli  nella  sua 
Monarchia  (  lib.  2,  cap.  8  ),  ad  qua?  humana  ratio,  et  si 
ex  propri is  pertingere  nequit,  elevatur  tamen  ad  illa 
cum  ad  in  torio  lido  i ,  et  eorum  quae  in  Sacris  Litteris 
nobis  dieta  sunt,  sicut  ad  hoc:  Quod  nemo  quantumeum- 
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argomentare  il  Foscolo  nel  Poeta  l'idea  ed  una  spe- 
ciale missione  per  attuare  una  religiosa  riforma  in 
Italia  dalla  lode  di  alto  sperare,  cbe  gli  viene  data 
nel  Paradiso  (xxv),  a  paragone  degli  altri  membri 
della  Chiesa  militante.  Codesto  privilegio  di  pre- 
matura visione  celeste  non  importerebbe  già  per 
se  l'investitura  d'una  autorità  religiosa  o  missione 
di  riforma;  essendoché  un  tale  privilegio  di  as- 
sunzione alle  visioni  degli  alti  cieli  sia  toccato  a 
Paolo  anzi  che  a  Pietro,  che  pur  era  costituito  capo 
del  mandato  apostolico  e  della  Chiesa.  D'altra  parte 
è  altrove  ben  chiaro  espresso,  come  il  pietoso  in- 
tendimento della  pellegrinazione  di  Dante  per  li  tre 
regni  delli  spiriti  fosse  in  vece  rivolto  a  stornarlo 
dalle  già  entrate  vie  d'errore  (1). 

Men  dolorosi  degl'incontinenti,  su  cui  men  pesa 
il  martello  della  giustizia  divina  che  sopra  gli  altri 
malfattori;  men  dolorosi  degl'  infingardi,  che  ad  onta 
di  molti  spirituali  soccorsi  si  rimasero  dall' operare 
il  bene,  incontratisi  sulla  soglia  d' inferno  tosto  dopo 
quella  terribile  scritta,  annunziatrice  dell'eternità 

que  moralibus  et  intellectualibus  virtutibus,  et  secun- 
dum  Inibitimi  et  secunduin  operationem  perfectus,  abs- 
que  fide  salvari  potest;  dato  quod  numquam  aliquid  de 
Christo  audiverit:  nani  hoc  ratio  humana  iustum  intueri 
non  potest,  fide  tamen  adiuta  potest.  »  Reca  in  prova 
il  noto  testo  di  S.  Paolo:  Sine  fide  impossibile  est  piacere 
Deo,  e  s'appiglia  quindi  a  un'interpretazione  tutta  mi- 
stica d'un  altro  testo  del  Levitico,  la  quale  non  è  certo 
d'un  valore  dommatico.  Da  tutto  ciò  si  pare,  che  Dante 
metteva  la  necessità  della  fede  anche  in  quelli  che  mai 
non  abbiano  udito  parlare  di  Cristo,  fra  le  verità  dog- 
matiche, misteriose  si,  ma  non  meno  certe  per  fede. 
(4)  Inf.  i.  Purg.  xxx. 
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desolante,  turbe  di  grandi  e  piccioli,  maschi  e  fem- 
mine, che  non  portano  gravata  l'anima  di  mortale 
iniquità  (1).  Il  loro  slato  è,  per  cosi  dire,  di  so- 
spensione e  medio,  perchè  divisi  dalla  gloria  del 
cielo  e  dalle  pene  sensibili  dell'inferno  (2).  Ma 
gli  è  stato  d'infelicità;  perocché  perduto  hanno  il 
bene  dell' inlelletlo,  il  Dio  della  beatitudine,  e  co- 
noscono e  sentono  quella,  che  toccarono,  irrepara- 
bile iattura  (3).  Quindi,  bandita  ogni  speranza,  vi- 
vono in  desideri;  e,  desiderando  senza  sperare,  su- 
biscono la  cosidetta  loro  pena  di  danno.  Tuttavia 
fra  di  essi  non  regna  il  tumulto  della  disperazione, 
bensì  una  tal  quale  calma,  quasi  addicevole  a  gente 
rassegnata.  Chè  forse  comprendono,  tanto  levarsi 
la  gloria  del  cielo  sulle  forze  dell'arbitrio,  da  ren- 
dersi d'impossibile  acquisto,  ed  essere  slata  al  tutto 
inevitabile  Tiucorsa  pena:  forse  perchè,  scevri  da 
quelle  colpe  personali,  perturbatrici  della  ragione 
e  degli  affetti,  proveranno  un  non  so  che  d*  acquie- 
scenza air  irresistibile  volontà  divina.  E  come  I  ac- 
cento testimonia  lo  stato  interiore;  così  il.  loro  non 
è  quel  rabbioso  gittar  di  pianti  ed  altissimi  guai, 
che  contraddistingue  gli  abitatori  del  fuoco  eterno. 
La  favella,  onde  fanno  tremare  l'aura  eterna  che 
li  cigne,  è  tale  ch'esprime  un  bene  perduto  e  la 
brama  di  riaverlo,  gli  è  un  sospiro  innocente,  che 
quasi  ti  rimemora  il  pacifico  soffrire  del  Purgato- 
rio (4).  E  qui  non  faremo  mai  eco  a  Lorenzo 

(1)  Inf.  iv,  10. 

(2)  Inf.  ii,  18.  ìv,  15. 

(3)  S.  Tom.  Q.  5  de  mal.  art.  2  ad  Im.  Rubeis 
Diss.  de  pece.  orig.  cap.  35. 

(k)  Inf.  ìv,  9.  Purg.  vii,  10. 
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Berli,  il  quale  dà  carico  al  Poeta  del  non  aver 
collocato  questo  popolo  d'innocenti  nel  prossimo 
cerchio  dove  stride  la  fiamma.  Diciamo  anzi  che 
la  supposizione  di  Dante,  oltre  all'essere  poetica- 
mente più  bella,  sembra  altresì  teologicamente  più 
fondata.  E  non  temiamo,  cbe  quelle  tenere  creature 
sieno  costrette,  quasi  per  ingannar  Tore,  di  tra- 
stullarsi giocando  a  pari  e  caffo,  od  andando  a 
cavalluccio  con  una  canna  aggavignata.  Oh  cbi  non 
ammira  qui  la  gravità  del  Teologo!  Per  timore  di 
obbligare  quella  gente  incolpata  a  fanciullesche  baz- 
zecole, le  somministra ,  vedete  cortesia  !  un'  eterna 
esercitazione  in  mezzo  alle  fiamme.  Senza  di  questa 
occupazione  con  quale  tedio  avranno  mai  passati 
tanti  secoli  que' buoni  patriarchi,  che  nel  limbo  si 
stavano  aspettando  la  venuta  del  Salvatore  !!  (1). 

Siccome  una  virtù  e  un  sacramento  vi  vollero 
per  cancellar  negl'infedeli  la  colpa  ereditaria,  cioè 
fede  e  battesimo;  cosi  una  virtù  e  un  sacramento 
richiedonsi  a  salvamento  de1  battezzati,  che  nel  male 
ricaddero  di  propria  volontà.  E  tanto  1'  una,  quanto 
l'altro  ha  nome  di  penitenza.  La  penitenza  come 
virtù  è  assolutamente  necessaria  a  conseguir  per- 
dono, e  cancellarsi  d'in  su  la  fronte  que' terribili 
peccati,  che  portiamo  ben  soventi  impressi  in  questa 
terra  di  miserie  (2).  La  sua  origine  è  sopranna- 
turale, che  vale,  da  Dio.  Molto  giova  ad  eccitarla 
il  considerare  il  breve  e  mal  termine  che  sovrasta 
agl'idoli  del  peccalo;  molto  le  divine  inspirazioni, 
il  ricordo  e  l'intercessione  de' comprensori;  molto 

(4)  Berti,  Della  Dottrina  teologica  contenuta  nella 
Divina  Commedia.  Dissert.  sopra  V Inferno. 
(2)  Purg.  xxv,  27. 
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eziandio  il  ricordo  della  gloria  celestiale  (1):  ma 
talvolta  non  bastando  tutto  ciò  a  smuovere  gli  abituati 
dall'amor  della  colpa,  conviene  menar  questi  sgraziati 
a  visitare  in  ispirilo  l'uscio  de' morti  e  ben  con- 
siderare la  sventura*  delle  perdute  genti  (2).  Ma 
la  sola  temenza  d'incorrerla,  senza  un  odio  intimo 
della  colpa  che  meritolla,  non  costituisce  verace 
pentimento.  Il  quale  non  può  slare  col  volere  e 
desiderio  dell' obbietto  peccaminoso,  che  sarebbe 
mostruosa*  contraddizione;  e  richiede  sincera  abbo- 
mina/ione  della  cosa,  che  torse  l'anima  incauta 
nell'amore  di  sè  (3).  Senza  di  questa  preparazione 
interiore  cade  a  vuoto  la  più  solenne  assoluzion 
sagramentale.  Ecco  si  grande  verità  messa  in  bocca 
a  nero  cherubino,  che  strappa  di  mano  ad  un  santo 
Prolettore  un  disgraziato  impenitente: 

Assolver  non  si  può  chi  non  si  pente: 

Nè  pentere  e  volere  insieme  puossi 

Per  la  contraddizion,  che  noi  consente  (4). 

All'incontro  contrizione  verace  porta  seco  unita  la 
certezza  del  perdono,  ed  è  quel  sublime  dolore,  che 
rimarita  al  Signore  l'anima  infedele  (5).  Ma  la  non 
dee  rimaner  chiusa  nel  cuore,  bensì  manifestarsi 
con  segni  esterni,  cioè  colla  sagrameli  tal  confessione. 
Nò  è  già  che  il  silenzio  od  il  niego  rendano  men 
nota  la  colpa,  perchè  questa  da  tal  giudice  si  sa, 
che  è  scrutatore  delle  coscienze  (6).  Ma  quando 

(1)  Purg.  xxxi,  19.  Par.  xxii,  56. 

(2)  Purg.  xxx,  46,  ed  I,  21. 

(5)  Purg.  xxxi,  29.  Inf.  xxvii,  58, 

(4)  Inf.  xxvii,  40. 

(5)  Purg.  xi,  50.  xxiii,  27. 

(6)  Purg.  xxx,  48.  xxxi,  15,  14. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  15 
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dal  proprio  labbro,  bassa  e  vergognosa  la  fronte, 
scoppi  l'accusa  del  peccato,  qual  ira  divina  non  si 
mitigherebbe?  E  questo  confusione  che  provasi  alla 
dichiarazioue  delle  infedeltà  commesse,  e  cresce 
pe'rimproveri  di  chi  siede  a  giudicarle,  tingendo 
in  rosso  il  viso,  non  dà  forse  diritto  al  perdono? 
non  è  forse  soddisfazione  accettevole  a  Dio?  non 
rende  il  duolo  d'una  misura  colla  stessa  colpa  (1)? 
Premesse  lai  disposizioni  nel  colpevole,  il  giudice 
profferisce  la  sentenza  del  perdono,  e  la  sentenza 
è  subito  ratificata  nel  cielo.  Ma  l'impenitente  non 
può  essere  assolto  dall'uomo,  in  cui  risedesse  anche  la 
piena  dell'autorità,  e  non  può  neanco  da  Dio.  Il 
Poeta  per  quell'avversione  che  sentiva  a  papa  Bo- 
nifacio osa  imputargli  una  di  codeste  scandalose 
assoluzioni  (2).  A  lui  rimanga  tutta  la  risponsibilità 
dell'obbrobrioso  incolpamento. 

I  tre  gradi  della  penitenza,  cioè  la  contrizione 
del  cuore,  la  confessione  della  bocca,  la  sod- 
disfazione dell'  opera  col  sangue  e  col  rossor 
del  peccalo,  l'assoluzione  del  sacerdote  coli1  uso 
delle  due  chiavi,  simboli  l'una  di  scienza  e  d'au- 
torità l'altra,  adombrate  sono  bellamente  dal  Poeta 
nel  ix  del  suo  Purgatorio.  Dove  l'umile  contegno 
dell'angelo  aprente  la  porta  del  perdono  dinoia, 
come  debbano  condursi  i  sacerdoti,  veraci  angeli 
del  Signore  per  grandezza  e  carità  di  ministero, 
copenitenli  che  vogliono  essere  mondati  (3).  L'in- 

te, 

(4)  Purg.  v,  7.  xxxi,  45.  xxx,  36. 

(2)  Inf.  xxvii,  37.  Confronta  il  libro  m.  De  Monar- 
chia, cap.  8. 

(3)  V.  intorno  a  questi  sensi  allegorici  Landino  e 
Vellutello. 
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temo  tribunale  della  coscienza,  per  quantunque  se- 
vero e  inesorabile  anche  contro  le  più  lievi  man- 
canze, non  basta  ad  operare  la  remissione  della 
colpa.  Gli  è  mestieri  soggettarsi  a  quello  de'sacerdoti, 
a1  quali,  come  successori  degli  apostoli,  commise 
Iddio  Tallo  ufficio  di  prosciogliere  i  rei  (1).  Ma  di 
niun  valore  sarebbe  l'assoluzione,  che  venisse  da 
loro  senza  Fuso  simultaneo  d'ambe  le  chiavi,  onde 
sono  depositarii;  che  è  dire  senza  l'uso  dell'auto- 
rità insieme  e  della  scienza,  secondo  quel  che  per 
simbolo  dichiarava  il  Poeta. 

Quell'autorità,  che  proscioglie  i  peccatori,  talvolta 
anche  gli  lega,  e  gli  lega,  non  pur  niegando  ad 
essi  la  sentenza  di  remissione,  ma  eziandio  aggra- 
vandoli con  quella  degli  spirituali  anatemi.  De'quali 
tutti  è  certo  terribilissimo  la  scomunica,  stralciandosi 
per  lei  il  reo  pervicace  dalla  società  de'credenti. 
Coll'uso  di  questa  pena  medicinale  la  Chiesa  altro 
più  non  fa,  che  conformarsi  alla  pratica  universale 
degli  antichi  popoli.  Appo  i  quali  i  più  insigni 
malviventi  erano  puniti  col  bando  dalle  religiose 
cirimonie,  e  dalla  socievole  comunanza.  Il  trovarsi 
con  essi  sott'un  medesimo  tetlo,  in  una  nave,  o  ad 
una  mensa  medesima,  sembrava  un  partecipare  a 
quella  divina  vendetta,  che  in  ogni  dove  persegui- 
tavali.  Filosofi,  Storici  e  Poeti  testimoniano  questo 
tremendo  fatto,  universale  (2)  Direbbesi,  che  l'e- 
sempio del  primo  facinoroso,  fuggente  sopra  la  faccia 
della  terra  a  guisa  di  tuono, 

che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende, 

(4)  Purg.  ni,  3.  ix,  43. 

(2)  Rohrbacher,  Stor.  Eccl,  lib.  3. 
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rinnovellisi  sopra  i  suoi  sgraziati  imitatori;  che  anche 
in  capo  a  questi  rumoreggi  il  fulmine  di  quell'in- 
timazione divina:  Eris  profugus  super  lerram,  ed 
esca  lor  di  bocca  quell'orribil  grido  dell'umana  di- 
sperazione: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende  (1) 

Lo  scomunicato,  quasi  ramo  che  diviso  dal  suo 
tronco  non  partecipa  più  agli  umori  vivifici  di 
questo,  perde  l'uso  de'beni  spirituali  alla  comunione 
ecclesiastica  annessi,  quai  sarebbono  i  sacramenti, 
i  suffragi,  gli  onori  della  sepoltura.  Alla  privazione 
de'sacramenti,  in  ispezieltà  dell'eucaristia,  cui  seco 
portano  scomunicazioni  ed  inlerdelli,  allude  il  Poeta 
là,  dove  querelasi  che  venga  cou  tanto  di  facilità 
levalo  a'fedeli 

Lo  pan,  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra  (2). 

4  *  • 

Il  citato  passo,  cui  si  potrebbono  aggiungere  in- 
torno a  sei  ternari  del  Credo  di  Dante,  chiaro  ad- 
dimostra Io  spirito  di  fede  e  venerazione  ond'  egli 
tocca  di  codesto  sacramento  d'amore,  vincolo  d'u- 
nione fortissima  tra  i  fedeli  partecipanti;  ed  esclude 
la  sinistra  interpretazione  che  altri  volle  dare  a 
quel  famoso  verso 

Che  vendette  di  Dio  non  teme  suppe, 

« 

al  quale  porse  occasione  una  singoiar  costumanza, 
invalsa  a  que'  di  in  Firenze  (3). 

(1)  Purg.  xiv,  45. 

(2)  Par.  xvm,  43. 

(5)  Purg.  xxxm.  42.  V.  gli  espositori,  ed  anche  Bel- 
larmino nella  Risposta  air  opuscolo  :  Avviso  piacevole 
dato  alla  bella  Italia,  cap.  xvi. 
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La  sepoltura  degli  scomunicati  si  compie  fuori 
del  sacro  recinto  senza  pompa  di  lumi  e  di  sup- 
plicazioni; ed  ove  e'  fossero  tumulati  in  terra  be- 
nedetta, converrebbe  dissotterrarli.  A  questa  igno- 
miniosa pena  soggiacquero  le  spoglie  di  Manfredi 
per  ordine  del  Cardinale  di  Cosenza  (1).  V  ha  dei 
beni  interiori,  cui  non  può  togliere  la  sovrana  au- 
torità delle  chiavi.  E  sono  la  grazia,  la  carità,  sic- 
come quelle  che  informano  l'anima  e  per  sola  mor- 
tale colpa  si  perdono,  di  guisa  che  Io  scomunicato 
può  conservarsi  in  istato  di  giustizia,  se  erri  il 
giudizio  ecclesiastico,  od  anche  per  grave  reato  di- 
cadutone può  rimettervisi,  prima  che  venga  dalla 
censura  prosciolto,  non  però  senza  il  desiderio  d'ot- 
tenere al  più  tosto  possibile  codesto  proscioglimento. 
La  scomunica  non  impedisce  la  riconciliazione  con 
Dio:  e  qual  n'è  gravato,  se,  venendogli  meno  il 
tempo  di  farsene  assolvere,  muoia  penitente,  con- 
segue l'eterna  salute.  Questa,  che  è  pura  e  pretta 
dottrina  cattolica,  così  viene  esposta  dal  Poeta: 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  l' eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  (2). 

Dove  io  scopro  tutt'  altro  che  dispregio  per  la  ter- 
ribilissima delle  ecclesiastiche  censure.  Se  Dante  ne 
condannava  l'abuso,  ne  riconosceva  ad  un  tempo 
il  valore,  checché  altri  ne  pensi.  Così  pur  disap- 
provava l'abuso  delle  assoluzioni,  mentre  venerava 
la  podestà  delle  chiavi  (3). 

(1)  Purg.  iu,  43  e  44. 

(2)  Purg.  m,  45. 

(5)  Par.  xviii,  43.  V.  Pianciani,  Considerazioni  sulla 
vita  £  Arnaldo i  Ann.  delle  scienze  relig.  fase.  57. 
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Ma  siccome  Chiesa  santa  non  giudica  che  de' 
segni  esterni;  cosi  non  assolve  chi  persiste  in  con- 
tumacia quanto  all'estrinseca  dimostrazione.  Di  questa 
sola  contumacia,  e  non  già  dell'interna  che  fruita 
dannazione  irreparabile,  intende  favellar  Manfredi 
nella  seguente  terzina  (1),  giacché  premette,  che 
verace  si  fu  la  conversion  sua,  benché  protratta 
agli  estremi  (2).  Direbbesi  anzi,  che  codesto  celebre 
procrastinante,  non  che  disconoscere,  esageri  al- 
quanto gli  effetti  della  maggiore  scomunica.  Narra 
infatti,  che  qual  si  muore,  benché  pentito,  senza 
l'assoluzion  dalla  censura,  verrà  costretto  di  starsene 
trenta  volte  il  tempo  che  perdurò  in  sua  ostina- 
tezza fuor  del  ricinto  ove  s'accolgono  le  anime  pur- 
ganti, eccettochè  la  preghiera  del  viatore  gli  ab- 
brevi questo  tempo  d' espettazione.  Supposizione  que- 
sta, comechè  in  parte  fantastica,  non  aliena  tuttavia 
per  un  altro  verso  dalla  vera  dottrina.  Chè  forse 
con  questo  obbligo  di  più  lunga  purgazione,  onde 
si  gravano  gli  scomunicati,  vuoisi  accennare  all'in- 
capacità loro  di  fruire  de' pubblici  suffragi,  cioè  di 
quelli  che  a  nome  della  Chiesa  vengono  offerti:  im- 
perocché questa  madre  non  connumera  più  tra  suoi 
figli  que'  che  rigettò  dal  suo  seno.  Ciò  non  di 
manco  e*  sono  luttor  capaci  di  quello  alleviamento 
che  proviene  dalle  private  altrui  preghiere,  siccome 
que'  che  permangono  nel  vincolo  di  carità,  il  quale 
tra  sé  unisce  i  fedeli  e  a  Dio.  «  Suffragia,  cosi 
l'Angelico  (3),  Ecclesiae  eis  non  prosunt  quae  prò 


8 


Purg.  in,  46. 
V,  Landino.  . 
(3)  Suppl.  Q.  24,  art.  im  ad  2m. 
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tota  Ecclesia  fiunt,  nec  ex  persona  Ecclesiae  o  ratio 
eis  ioter  membra  Ecclesiae  fieri  potest:  quamvis  a- 
liqua  persona  privata  possit  ad  eorum  conversionem 
aliquod  suflragium  per  intentionem  dirigere.  »  Bene 
stava  dunque  a  Manfredi  scomunicato  d'implorare 
sul  fine  del  canto  le  private  preghiere  della  sua 
buona  Gostanza. 

Pura  altresì  s'ha  da  dire  la  dottrina  del  Poeta 
intorno  delle  indulgenze.  Venerando  l'autorità  de' 
Supremi  Gerarchi  che  le  dispensano,  si  limita  a 
mordere  la  temerità  di  que'  predicanti  che  ne  vanno 
spacciando  di  fallaci,  e  cosi  pagano  -le  surrepite 
elemosine  con  moneta  senza  conio  (1). 

Sommerso  il  peccatore  nel  bagno  del  battesimo  e 
in  quello  della  penitenza,  vi  ritrova  in  un  colla  san- 
tificazione l'abito  delle  cristiane  virtù.  Queste  accol- 
gono fralle  materne  braccia  l'uomo  rinnovato,  lo  ca- 
rezzano, e  guidano  nel  sentiero  della  vita.  Le  prime, 
che  scortano  il  viatore  e  lo  dispongono  alla  co- 
gnizione ed  all'acquisto  di  Dio,  sono  le  cardinali  e 
morali,  laddove  le  tre  teologiche  più  alto  lo  le- 
vano a  maggior  perfezionamento  dell'  intelletto  e 
della  volontà  (2):  perfezionamento  sublime,  del  quale 
l'uomo  dee  nutrire  un  desiderio  sempre  vivo,  come 
ne  prova  ognora  un  senso  dilettosissimo  (3).  Oh 
quanto  giova,  per  avanzare  nella  scienza  e  nell'a- 
more, il  culto  di  queste  bellissime  infra  le  umane 
virtù!  Delle  quali  la  terza  è  prima  in  ordine  d'ec- 
cellenza perchè,  abbandonala  dall'altre  due  sorelle, 


i 


1)  V.  Bellarm.  opusc.  lod.  cap.  48. 

2)  Purg.  xxxi,  55  ec.  f 
(5)  Par.  xviii,  20. 
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assiste  al  comprensore  nel  pieno  possedimento  di 
Dio.  Tutte  e  tre  rimasero  sconosciute  al  mondo 
pagano,  dovecbè  le  quattro  prime  ebbero  fra  quella 
gente  straniera  qualche  non  infelice  cultore  (i).  E 
ciò  sia  suggello  che  sganni  tutti  loro,  i  quali  nelle 
opere  più  diritte  dementili  non  iscuoprirono  che  pec- 
cali, disconoscendo  così  la  parte  buona  che  restò 
all'offesa  umana  natura.  L'Allighieri  si  piace  nell'e- 
saltare  le  virtù  pagane,  e  di  quel  popolo  specialmente 
di  cui  ammirava  il  valore  e  i  destini,  quasi  pre- 
parazione e  sgabello  alla  grandezza  della  soprappo- 
stavi cristianità,  e  le  invoca  talora  a  maestre  di  vita 
nella  corruttela  del  suo  secolo.  E  ragionevolmente; 
perocché  sebbene  lo  splendore  di  lai  virtù  spedissi 
in  faccia  a  quello  dell'evangeliche;  nondimeno  gio- 
verà sempre  il  rimemorarle  ad  esempio,  perchè 
nate  e  cresciute  in  tanta  copia  d'errori  e  penuria 
di  grazie.  Tuttavolta  non  alimentate  dalla  più  su- 
blime fralle  teologiche,  son  d'ordinario  sterili  cotali 
virtù;  od  i  frutti  ch'elle  menano,  non  vanno  per 
lo  più  senza  qualche  imperfezione.  Chè  l'orgoglio 
gentilesco  non  potè  mai  adeguare  i  parti  della  crU 
stiana  carità.  Del  rimanente,  eziandiochè  gl'infedeli 
si  conducessero  ad  operare  molte  fiate  senza  la 
mala  spinta  della  cupidigia;  non  conseguivano  però 
merito  d'eterna  vita  (2). 

Era  serbato  a  cristianità  l' offerire  al  mondo  lo 
spettacolo  veramente  nuovo  e  magnifico  d'un  culto 
perfetto  di  tutte  virtù.  E  cosi  vide  allora  il  Paga- 
nesimo sollevarsi  a  grande  altezza  le  morali,  che  esso 

(1)  Purg.  vii,  12. 

(2)  Inf.  iv,  42  ec. 
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non  conosceva  ne  praticava  assai  bene:  vide  uscirne 
le  teologiche,  che  gli  furono  sempre  ignote  e  stra- 
niere: vide  e  stupinne.  Ni  potè  disconoscere  la 
gran  prova  che  sarà  mai  sempre  alla  verità  della 
fede  la  santità  della  vita  in  loro  che  la  fede  pro- 
fessavano. La  santità  più  vale  ad  operare  le  conver- 
sioni, che  non  la  stessa  parola.  Imperocché  questa  non 
sostenuta  da  quella,  per  lo  più  cade  invano,  dovechè 
la  prima  impera  su1  cuori  anche  senza  avvalorarsi  col 
potere  della  seconda.  Santità  è  grande  criterio,  che 
manifesta,  quale  infra  diverse  sette  siasi  diffonditrice 
del  vero:  ed  è  tale  un  criterio,  che  non  pure  acquiela 
gli  spiriti  rozzi,  incapaci  d'elevate  speculazioni;  ma 
perfino  i  savi,  capaci  di  ponderare  gli  altri  argo- 
menti di  credibilità.  Quindi,  giusta  la  bella  finzione 
del  Poeta,  la  meditazione  de'versi  Virgiliani  inspi- 
rava a  Stazio  il  desiderio  solo  di  quella  conversione, 
che  fu  dipoi  compiuta  all'aspetto  continuo  di  tanta 
rettitudine  cristiana,  appetto  a  cui  invilivano  tutte 
l'altre  sette  (1). 

Anima  fecondatrice  delle  virtù  cristiane  si  è  la 
grazia,  mediante  cui  ogni  abito  santo  divinamente 
infuso  si  attua  alle  più  mirabili  prove  (2).  Per  essa 
si  risolvono  le  schiume  della  coscienza,  sicché  chiaro 
per  questa  discenda  il  fiume  della  mente  eh' è 
Dio  (3):  per  essa  la  fede  entra  nell'anima  e  ma- 
nifestasi colla  intrepida  confession  della  bocca:  per 
essa  sorge  nel  cuore  la  speranza  e  l'amore  (4). 
Senza  la  grazia  che  giova  tutto  l'umano  ingegno? 

(1)  Purg.  xxu,  29. 

(2)  Purg.  xxx,  58. 

(3)  Purg.  xiii,  30. 

(k)  Par.  xxiv,  20,  40.  xxv,  21  e  23. 
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Trovasi  nell'impotenza  di  resistere  a'colpi  dell'an- 
tico Avversario,  denominato  da  Cristo  nella  pre- 
scritta formola  di  preghiera  male  per  antonomasia, 
e  di  conseguire  la  pace  del  reame  divino  (1).  Ma 
la  grazia  non  può  condur  l'uomo  sino  all'immortal 
sua  destinazione,  se  non  vi  cooperi  il  libero  arbitrio, 
senza  il  concorso  del  quale  ella  diverrebbe  quasi 
lucerna  priva  d'alimento  (2).  La  è  dono  affatto 
gratuito:  ma  quandancbe  non  si  possa  meritare,  di- 
vien  tuttavia  essa  medesima  principio  e  seme  di 
merito,  ognoracbè  si  apra  il  cuore  a  riceverla  (3). 

Largo  fiume  di  pura  dottrina  spandesi  dalle  pa- 
gine del  Poeta  sulle  virtù  cristiane;  e  però  di  queste 
gioverà  dare  un  cenno,  incominciando  dalle  teolo- 
giche di  cui  prima  in  ordine  di  anteriorità  è  la 
fede.  Questa  virtù,  che  il  Poeta  definisce  sulle  tracce 
dell'Apostolo,  è  tanto  necessaria,  che  senza  di  lei 
a  nulla  tornerebbono  anche  le  opere  più  sante,  an- 
che il  corredo  amplissimo  delle  altre  intellettuali 
virtudi  e  morali,  è  principio  col  consorzio  della 
carità  di  vita  spirituale;  conciossiachè  amore  guidi 
a  fede  e  per  questa  accendasi  quello  (4).  Ma  all' 
amore  conviensi  per  ragion  di  dignità  il  primo  luogo; 
perchè  da  solo  esso  pigliano  o  concitata  o  lenta 
la  mossa  fede  e  speranza.  E  tal  dipendenza  dell' 
una  e  dell'  altra  dalla  massima,  che  è  la  carità,  fu 
dal  Poeta  con  imagine  non  disacconcia  significata  (5).  • 
La  fede,  queir  amorosa  che  degna  sposarsi  nel  bat- 

(1)  Purg.  xi,  7.  Par.  x,  18. 

(2)  Purg.  vili,  38. 

(3)  Par.  xxix,  22. 

(4)  Purg.  xxii,  20.  Par.  xx,  38  e  39.  Monarch.  lib.  2. 
(8)  Purg.  xxix,  43. 
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lesimo  ali1  uomo,  colmandolo  di  promesse  ed  altre 
ricevendone  in  cambio;  che  fa  conta  l' anima  a  Dio, 
disgregandola  da  quelle  che  gli  sono  straniere  (1), 
è  certa  insieme  ed  umile.  Come  certa,  affidasi  alla 
parola  del  Signore  che  non  può  fallare,  e  dalle 
stesse  apparenti  discordanze  tragge  motivo  di  più 
docile  ossequio  (2):  come  umile,  non  valica  i  con- 
fini segnati  dall'  eterna  Sapienza,  ed  a  quelle  menti 
curiose,  che  vorrebbono  per  ogni  verso  *  squadrare 
i  disegni  e  le  opere  dell' Altissimo,  va  gridando  : 
o  stoltissime  e  vilissime  bestiuole,  che  a  guisa  d  uomo 
voi  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  fede  par- 
lare, e  volete  sapere  filando  e  zappando  ciò  che  è 
Iddio,  che  tanta  prudenza  ha  ordinato!  Maledetti 
siate  voi  e  la  vostra  presunzione,  e  chi  a  voi  crede  (3)  ! 
E  ben  a  ragione;  imperocché  certi  concetti,  non 
già  per  libero  volere  di  Dio,  ma  per  ineluttabile 
necessità,  passano  il  segno  del  corto  nostro  inten- 
dimento (4). 

La  fede  vuol  essere  esplicita  sul  punto  di  Dio 
creatore,  rimuneratore,  redentore;  esplicita  sull'au- 
gusta triade,  che  è  seme  d' ogni  altro  santo  credere, 
giusta  l'affermazion  del  Poeta  (5). 

Ma  la  vuol  essere  almeno  implicita  su  tutti  gli 
altri  articoli  rivelati  col  magistero  della  Chiesa.  Tut- 
tavia non  diasi  biasimo  a  Dante  per  aver  ommesso 
qualche  capo  da  credersi  per  necessità  di  mezzo 
là,  dove  formola  la  sua  professione  di  fede  e  spone 

(1)  Par.  xu,  24,  xxv,  4. 

(2)  Purg.  iv,  23.  V.  Preliminari. 
(5)  Convivio,  iv,  5. 

(4)  Par.  xv,  44. 

(5)  Par.  xxiv,  49.  V.  ivi  il  Cesari. 
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i  motivi  di  credibilità;  poiché  tanto  di  questi,  quanto 
dell1  autorità  magistrale  della  Chiesa  altrove  IV  men- 
zione. Sottoponendosi  egli  air  atto  del  professare 
la  sua  fede,  dà  chiaro  a  vedere,  come  ad  aprirsi 
la  via  del  cielo  non  basti  l'intima  e  ferma  cre- 
denza, quand'olia  non  sia  pure  di  fuori  esplicata. 
E  siccome  altrove  dichiarò  necessaria  la  confession 
delle  colpe,  sebben  già  tutte  notissime  a  Dio,  solo 
per  T  umiliazione  del  reo;  cosi  qui  dice  il  mede- 
simo sulla  professione  di  fede,  non  già  perchè  Dio 
ignori  se,  e  come  noi  crediamo,  bensì  per  edifica- 
zione degli  altri,  per  glorificazione  d'essa  fede,  non 
che  dell'immortale  Autore  della  medesima  e  Con- 
sumatore. Solo  con  questa  condizione  fu  popolato 
il  regno  de' cieli  (1).  Convenientemente  poi  Beatrice, 
l'ortodossa  Teologia,  ricorre  all'alto  Primipilo,  af- 
finchè degni  tentare  quella  prediletta  anima  viatrice 
intorno  della  fede  e  riceverne  la  professione.  Ve- 
ramente chi  mai  in  tale  materia  può  vantare  di- 
ritto d'esame  e  d'approvazione,  se  non  è  il  prin- 
cipe dell'Apostolato,  il  Supremo  Gerarca  della  Chiesa 
cattolica?  Tutte  opinioni  in  fatto  di  religione  deg- 
giono  essere  pesale  sulla  bilancia  sicura  di  Pietro 
e  de' suoi  successori  nella  Cattedra  eterna.  Non  è 
questa  la  prima  volta,  nè  fia  ultima,  che  il  Poeta  Ghi- 
bellino rende  solenne  omaggio  alle  chiavi  del  grande 
Sacerdote.  Ed  è  pur  a  questo  luogo,  ch'egli  in- 
culca la  necessità  della  fede  cattolica  romana  e  pre- 
clude tutte  quante  le  sciocche  accuse  che  gli  s'ap- 
posero di  religiosa  indifferenza. 

Sul  fondamento  della  fede,  che  abbraccia  le  prò- 

■ 

(1)  Par.  xxiv,  45. 
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fonde  cose  scoverte  air  occhio  del  comprensore  ed 
imperscrutabili  al  mortale,  sorge  la  speranza  seconda 
fra  le  teologiche  sorelle  (4).  Benedetta  virtù,  che 
infiora  all'anima  viàtrice  il  cammino  fra  le  spine 
di  quest9  esigilo,  e  lei  innamora  dell'eterne  bellezze: 
benedetta  virtù,  che  indirizza  gli  occhi  dell'esule 
verso  l'eccelso  monte,  onde  discende  l'aiuto  di 
Dio  (2).  Ella  è,  secondo  la  definizione  del  Poeta, 
che  spose  in  versi  quella  di  Pier  Lombardo ,  un 
attender  certo  della  gloria  futura,  proveniente  dalla 
grazia  di  Dio  e  dal  merito  precedente.  «  Certa  expe- 
ctaiio,  così  'I  teologo  Novarese,  faturae  beatitjidinis 
ex  Dei  gratia  et  meritis  propriis  proveniens.  »  Vi  si 
pone  per  fondamento  in  un  colla  divina  grazia  il 
merito:  conciossiachè  senza  di  questo  la  speranza 
tralignerebbe  in  presunzione,  colpa  degna  di  gia- 
cersi in  quel  brago,  dove  stannosi  immerse  la  su- 
perbia sua  genitrice  e  le  altre  consorelle.  Per  buone 
opere  e  non  per  solo  desiderio  acquistasi  il  cielo  (3). 
La  gloria  futura,  eh'  è  segno  alla  cristiana  speranza, 
trovasi  nel  libro  eterno  specificata;  e  si  è  la  du- 
plice gloria,  che  sta  serbata  all'anima  ed  al  corpo 
secondo  quel  d' Isaia  al  lxi  ove  dice:  In  terra  sua 
duplicia  possidebunt,  e  poco  più  sotto:  Exultavit  anima 
'  ma  in  Deo  meo,  quia  induit  me  vestitnentis  salutis 
et  indumento  iustitice  circumdedit  me;  e  secondo  quel 
di  Giovanni  al  vii  dell'Apocalisse  ove  dice:  Post 
haec  vidi  turbam  magnam,  e  più  dilucidata  mostra 

(4)  Par.  xxiv,  n  e  25. 
(2)  Par.  xxv,  43,  13  e  46. 

(5)  Par.  xix,  5:  Anche  qui  il  sentire  di  Dante  di- 
lungasi le  cento  miglia  da  quel  de' Novatori.  V.  Bel- 
larm.  nell'opusc.  già  lodato  cap.  49. 
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la  futura  rivelazione  delle  anime  coi  corpi  glorificati 
dopo  la  finale  sentenza  (1).  La  speranza,  quest'a- 
mica e  tutrice  dell'uomo,  abbisogna  di  nutrimento 
che  la  tenga  viva.  Ma  quale  fià  per  lei  cibo  più 
nutritivo,  che  il  volume  delle  grandi  rivelazioni  e 
promesse?  E,  fra  tutti  gì1  inspirati  alimentatori  delle 
cristiane  speranze,  qual  è  tenero*  e  costante  al  pari 
del  Cantore  coronato?  Dov'è  pascolo  più  vitale  e 
saporoso  della  sua  immortale  Teodia?  Anche  Iacopo 
il  maggiore  nella  sua  pistola  Canonica  si  fa  instil- 
latore  di  speranza.  Difatto  quest'  apostolo  commenda 
la  liberalità  della  celeste  basilica  o  chiesa  trionfante, 
donde  in  terra  diffondesi  ogni  lume  e  perfetto  dono, 
conforta  i  suoi  fratelli  a  sostenere  equanimi  in  ogni 
avversità  e  confidare  in  Dio  rimuneratore,  gì' inco- 
raggia colla  similitudine  dell'  agricoltore  paziente 
nella  espetlazione  dell'  ubertoso  ricolto,  coli'  esempio 
de' profeti  e  di  Giobbe,  miracoli  di  costanza  nel 
sopportare  per  lo  solo  attendere  dei  beni  futuri  (2). 
Come  tre  volte  l'apostolo  figura  nella  sua  pistola 
la  speranza;  cosi  altrettante  n'ebbe  gagliardo  ecci- 
tamento da  Cristo  medesimo  in  quelle  particolari 
rivelazioni  di  gloria  e  diviuita,  ch'egli  ricevette  in 
compagnia  degli  altri  due  privilegiati  discepoli,  cioè 
alla  sanazion  del  lebbroso,  alla  risuscitazione  della 
figliuola  dell'  arcisinagogo,  ed  infine  alla  gloriosa 
trasfigurazione  del  Taborre  (3).  Queste,  e  non  altre, 
ragioni  condussero  la  Teologia  personificata  a  pre- 

(1)  Par.  xxv,  50,  31. 

(2)  Par.  xxv,  li. 

(3)  Lue.  v,  Marc,  v,  Mat.  xvii.  Non  è  qui  luogo  di 
toccare  la  questione  che  si  fa  sul  monte  della  trasfi- 
gurazione. 
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scegliere  l'apostolo  Iacopo  nell'ufficio  di  predicare 
la  speranza  e  saggiare  il  novello  visitatore  del  Pa- 
radiso intorno  alla  medesima  virtù.  La  quale  è  pro- 
pria degli  animi  grandi;  ed  il  Poeta  ben  sentiva 
di  possederla.  Del  quale  invidiabile  possesso  voleva 
r  esule  gloriarsi  in  faccia  al  mondo,  e  massime  al 
cospetto  de1  suoi  nemici.  Ma  temendo  non  gli  ve- 
nisse apposta  a  iattanza  una  tale  dichiarazione  in 
sua  bocca,  ne  lascia  tutto  V incarico  a  Beatrice 
slessa.  Ed  è  veramente  magnifico  V elogio  ch'ella 
qui  tesse  al  suo  amadore,  affermando  nissuuo  tra 
i  figli  della  Chiesa  militante  andargli  innanzi  in 
vigoria  di  speranza,  e  però  essergli  conceduto,  non 
anco  compiuta  la  terrena  milizia,  il  salire  dall'E- 
gitto a  Gerosolima  (f).  Se  ad  alcuno  pulisca,  anche 
nel  labbro  di  quell'Eletta,  cotanto  encomio,  non 
dimentichi  come  il  lodato,  quasi  per  anticipato  sa- 
lutar contrappeso  d'umilia,  si  fece  nel  Purgatorio 
creder  reo  delle  principali  colpe,  levandone  avarizia 
e  l'accidia.  All'encomio  di  Beatrice  corrisponde  la 
virtù  del  Poeta,  sicché  un  canto  unanime  di  spe- 
ranza, inspirato  dall'estro  Davidico  a' figliuoli  di  Ge- 
rusalemme, diventa  l'applauso  all'esito  felice  della 
subita  prova  (2). 

Ed  eccoci  oramai  alla  virtù  regina.  Se  il  cuore 
tenda  a  Dio,  eh' è  la  beatitudine  del  cielo,  l'Alfa 
e  l'Omega  del  gran  libro  insegnante  agli  uomini 
l'amore,  allora  può  dirsi  informato  da  carità  (3). 
A  questo  sublime  bersaglio  è  rivolto  per  natura  il 

(4)  Par.  xxv,  18  e  19.  Abbiamo  sopra  notato  il  cat- 
tivo senso  che  altri  dà  a  siffatte  parole. 

(2)  Ivi,  33. 

(3)  Par.  xxvi,  3  e  6. 
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cuore,  siccome  a  massimo  bene  accenditore  di  af- 
fetto e  comprendente  quant  è  di  bontà  nel)'  esistenze, 
le  quali  altro  non  sono  che  derivazione  di  Lui  e 
raggio  tenuissimo  dell'unico  sommo  sole  (1).  A  questo 
segno  dovrebbe  immutabilmente  levarsi  la  volontà 
addottrinata  dall'intelletto  sul  valore  di  tale  prova  (2). 
Ma  che!  avviene  di  spesso,  che  l'uomo  a  minor 
punto  dirizzi  i  dardi  cocenti  de' suoi  affetti,  dir 
voglio  ad  alcuno  di  que' beni  seducitori,  i  quali 
non  sono  più  d'un  miserabile  vestigio  mal  noto 
della  Bontà  per  essenza  (3). 

Adunque  è  bisogno  d'un  qualche  richiamo  per 
rimettere  nel  segno  i  cuori  fuorviati;  è  bisogno 
d'uno  slimolo  che  i  tardi  rincalzi  nel  corso.  Filo- 
sofia ed  autorità  operano  di  conserto  codesto  ravvia- 
mento ed  ardore  (4^.  Filosofia,  perocché  nell'amore 
ha  pur  molta  parte  natura:  autorità,  conciossiachè 
a  ben  amare  confortino  e  il  libro  delle  rivelazioni 
e  la  grazia  del  supremo  Rivelatore.  Filosofia  parla 
coll'organo  del  figlio  d'Aristone,  che  non  si  dilunga 
dalla  scuola  cristiana,  e  dimostra  quale  siasi  il  primo 
amore  delle  intelligenze  sempiterne  (5).  I  dettali  di 
questo  Greco  sapiente  muovono  certo  ad  amare. 
Ma  le  pagine  dello  Spirilo  Santo  sono  molto  più 
ala  e  guida  di  amore,  e  correggono  il  vizio  onde 

(4)  Guardati  bene  d'intendere  tali  espressioni  nel 
senso  dell' Emanatismo, 

(2)  Par.  xxvi,  9  ecc. 

(5)  Par.  v,  4. 

(4)  Par.  xxvi,  9. 

(5)  Par.  xxvi,  45.  Colui,  onde  ivi  si  parla,  non  è 
Aristotele,  come  chiosa  il  Landino,  non  Dionisio  Areo- 
pagita,  come  intende  il  Vellulello,  sibbene  Piatone, 
come  si  può  dimostrare. 
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imbrattasi  talor  amando  natura  e  filosofia.  Siccome 
di  speranza,  così  sono  i  due  Testamenti  promovi- 
tori  di  carità.  Per  l'antico  valga  quella  promessa 
onde  il  Signore  annunzia,  a  Mosè  la  rivelazione 
d'ogni  bene,  la  visione  di  se  stesso.  Ma,  fra  i  te- 
stimoni dell'alleanza  novella,  qual  e  mai  possente 
predicatore  d'amore,  che  sia  da  più  di  Giovanni? 
di  colui,  che  succiò  nel  seno  del  Pellicani  divino 
i  segreti  della  carità?  che  sulla  montagna,  ove 
trionfò  l'amore  divino,  fu  chiamato  all'adozione 
della  più  tenera  fra  le  genitrici  e  del  più  amorevole 
tra'  fratelli? 

Non  pure  nelle  sue  lettere,  ma  in  quel  libro 
ancora  dove  si  rivelano  gli  arcani  dell'avvenire,  e1 
diffonde  l'alta  'dottrina  della  carità  divina.  Ecco 
adunque  come  ragione  ed  autorità  chiamino  a  Dio 
l'amore  sovrano  degli  uomini  Ma  v  ha  eziandio 
altre  corde  che  in  alto  tirano  i  cuori,  e  sono  i  grandi 
fatti  della  creazione  e  della  riparazione,  sono  gl'im- 
mensi benefizi  di  Dio.  La  contemplazione  di  noi  me- 
desimi e  del  mondo  destinato  a  ricoglierci;  la  contem- 
plazione della  morte  apportatrice  di  nostra  vita;  la 
contemplazione  de' beni  cui  mirano  i  voti  d'ogni 
credente,  eccovi  novelli  stimoli  ed  eccitamenti  di 
carità:  eccovi  i  richiami  che  ritraggono  le  anime 
incaute  dall'amor  torlo  ed  alla  perfezione  del  di- 
ritto e  santo  ne  lo  conducono.  Ma  questo  amore 
che  portasi  infino  a  Dio,  non  abbraccerà  anche  le  sue 
ragionevoli  creature?  Il  bisogno  e  l'obbligo  dell'a- 
more nostro  a  doppio  oggetto  si  riferiscono,  a  Dio 
ed  al  prossimo.  Non  si  può  fare  senza  riunire  in- 
sieme tutti  e  due  questi  segni  d'amore,  come  non 
potrebbesi,  amando  il  padre,  trasandare  i  fratelli. 
Gatti,  Beatrice  ecc.  16 
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L'amore  rivolto  a  Dio,  obbietto  infinito,  indivisibile,  » 
sebbene  si  diversifichi  di  grado  ne'diversi  amatori, 
per  necessità  nella  celeste  Gerosolima  e  qui  di  li- 
berissima elezione,  dee  tendere  alla  perfezione  mas- 
sima possibile  in  ogni  anima  viatrice,  perchè  Iddio 
ha  diritto  di  esigere  da  lei  maravigliosi  sforzi  e 
prove  d'  amore.  Le  creature  s  amino  per  Dio,  ne 
più  ne  meno  secondo  l'amore  ch'esso  loro  porta, 
secondo  11  bene  che  in  loro  mise,  perocché  fuor 
di  ciò  non  hanno  per  se  altro  che  meriti  amore  (1). 
Ecco  la  vera  misura  delle  cose  fuori  di  Dio;  ecco 
come  l'amor  sano  de'prossimi  un  solo  tutto  divenga 
con  quello  di  Dio:  ecco  infine  il  tenore  della  cri- 
sliana  dottrina  sull'arte  di  ben  amare  (2).  Imme- 
desimandosi l'amor  de'prossimi  con  quel  di  Dio,  fa 
sì,  che  portino  diritto  a  tale  prossimità  tutti  coloro 
in  cui  risplende  il  raggio  della  bontà  divina,  ed  i 
quali  si  comprendono  nel  cerchio  dell'universale 
fratellanza,  e  però  anche  i  nemici  De'quali  l'amore 
vuol  essere  di  necessità  congiunto  a  quello  di  Dio, 
e  conciliasi  pure  col  beninteso  amore  di  sè,  che 
fra  gli  umani  ha  merito  di  preferenza,  eziandio 
all'amore  de'congiunti,  che  natura  e  religione  epi- 
gono più  forte  d'ogni  altro  cadente  sugli  estranei  (3). 
.  Espressione  naturale  d'un  peculiare  affetto  debito  a 
più  prossimani  sono  certo  i  baci  e  gli  abbraccia- 
menti; mentre  il  saluto  ha  da  riguardarsi  siccome 
rimemorazione  dolcissima  dell'amoroso  vincolo  che 

(1)  Par.  xxvi,  22. 

(2)  Cosi  S.  Agostino,  e  tra'moderni  V.  Rosmini  nella 
Storia  dell'amor  di  Dio. 

(3)  V.  Purg.  xxi,  9  e  IO.  Purg.  x,  30,  xm,  42,  Par, 
xiv,  22.  xv  passim. 
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tutte  in  un  corpo  stringe  le  membra  dell'umana 
famiglia.  Comprimi  segni  Casella  volea  dichiararsi 
al  benamato  suo  Dante;  è  col  secondo  a  Dante  e 
Virgilio  sconosciuti  avvicinavasi  Stazio  (1).  Del  quale 
il  saluto:  Frati  miei  Dio  vi  dea  pace,  è  modellato 
sulle  forme  bibliche,  racchiudendo  le  due  grandi 
idee  dell'universa  paternità  divina  e  dell'umana  fra- 
tellanza, un  atto  di  carità  per  Dio  e  per  chi  ne 
fu  fatto  i pagine  vivente.  Anche  la  risposta  di  Vir- 
gilio spira  religione  e  santo  affetto,  chiude  una 
divota  preghiera  ed  il  più  beato  di  tutti  gli  au- 
gurii,  sicché  ti  par  proprio  d'assistere  ad  uno  de' 
commoventissirai  incontri  o  commiati  dell'età  pa- 
triarcale o  dell'apostolica  (2).  Questo  amore  fratelle- 
vole  vuol  essere  operoso,  benefico,  modesto  nell'o- 
pera e  nella  beneficenza.  Facciasi  l'uomo  cogli  altri 
qual  si  fa  seco;  e  testimone  del  bisogno  che  stringe 
il  suo  fratello,  gli  risparmii  il  rossore  della  dimanda, 
prevenendola  col  dono  e  col  fatto,  sopra  cui  è  da 
sleudersi  poscia  il  velo  d'un  umile  silenzio.  Qui 
sta  il  verace  benefizio,  qual  si  va  praticando  dagli 
angeli  e  dagli  uomini,  che  son  fedeli  ministri  della 
Provvidenza  (3). 

Alla  confessione  del  Poeta  tien  dietro  un  solenne 
cantico  d'amore,  cioè  l'intonazione  del  trisagio,  degna 
commendazione  di  sua  purissima  dottrina  (4).  No- 
bilmente egli  discorre  dell'amore,  o  che  lo  riguardi 
come  purificato  nel  Purgatorio,  o  perfezionato  in 
cielo,  dove,  scompagnata  dalle  altre  sorelle,  sola 

(1)  Purg.  n,  26.  xxi,  5. 

(2)  Purg.  xxi,  6. 

(3)  Purg.  xvii,  20.  Par.  xvii,  25.  lnf.  xxiv,  26. 

(4)  Par.  xxvi,  23. 
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penetra  e  regna  la  regina  delle  virtù.  Ma  di  ciò 
tornerammi  a  conto  ragionare,  quando  delle  due 
chiese  dell'altra  vita. 

La  protesta  ultima  del  Poeta  parve  ad  alcuni 
smentita  dal  fatto  (4).  Non  dee  qui  sembrare  inop- 
portuno un  cenno  rapidissimo  sugli  amori  di  lui,  i 
quali,  a  detta  d'un  grave  scrittore,  otterrebbono  im- 
portante luogo  nella  storia  dell'amore  in  Italia. 
L'affetto,  eh' e' professava  a  Beatrice,  fu  giudicato 
vizioso  e  carnale,  non  che  sentimentale  o  platonico; 
laddove  altri  gli  oppose  taccia  di  marito  e  padre 
disaffezionato.  Ma  sebbene  io  tenga,  che  l'amore 
dell'Allighieri  verso  della  Portinari  non  fosse  pura 
allegoria,  quale  sembrò  ad  alcuni;  dico  nondimeno, 
che  si  fu  nel  medesimo  tempo  onesto,  disinteressato 
o  platonico,  quale  appunto  costumavasi  di  professare 
in  quella  età  non  aliena  dalle  usanze  cavalleresche. 
Se  non  valesse  la  protesta  di  Dante  medesimo  in 
tale  materia,  addurrei  l'autorità  di  quella  cattiva 
lingua  del  Boccaccio  (2).  Del  resto  bisogna  con- 
fessare, che  l'antica  fiamma  del  Poeta  apparisce 
pura  assai,  segnatamente  nella  divina  Commedia. 
Ancora,  quel  Dante,  che  mostrò  squisito  sentimento 
di  affetti  domestici,  maritali  e  paterni  in  bocca  a' 
Foresr,  a'Catoni,  agli  Ugolini,  fu  tassalo  d'avveTsione 
alla  Gemma  Donati,  sua  consorte,  non  che  disa- 
more alla  prole  ond'ella  gli  fu  madre.  Ma  a  scol- 
pamelo mi  paiono  bastare  le  osservazioni  di  giu- 
diziosi scritlori,  in  ispeziellà  quelle  del  citata  Balbo 
e  del  Foscolo. 

(4)  Par.  xxvi,  22. 

(2)  V.  anche  Balbo,  Vita  di  Dante,  cap.  5»,  ed  Ar- 
rivacene, Secolo  di  Dante,  lib.  k.  part.  4w* 
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Per  la  vita  dell'eternità  tutti  gli  uomini  sortirono 
una  patria  comune,  che  è  il  cielo,  avendo  per  al- 
,  zarvisi  ricevuta  ala  bastevole  dal  Creatore  (1).  Quindi 
rispetto  al  medesimo  la  terra  è  un  miserabile  esi- 
gilo, è  quello  che  fu  il  deserto  ove  stanziarono  gli 
Israeliti  prima  d'aver  accesso  alla  Cananite  (2), 
è  l'Egitto  rispetto  a  Gerosolima.  Ma  il  Creatore 
scrisse  in  fondo  agli  umani  cuori  un  sentimento 
d'  affezione  per  un  angolo  della  terra,  sebbene  forse 
oscuro,  a  preferenza  d' un  altro.  E  questo  è  l'amor 
del  luogo  ove  si  nacque  o  dimorò:  affetto  dolcissimo, 
che  si  fa  sentire  durante  il  breve  pellegrinaggio, 
come  nella  slabile  possessione  del  secolo  futuro. 
Oh  qual  è  al  mondo  cosa  più  caramente  diletta 
che  la  patria  !  La  quale  è  il  nido  de'  parenti,  de'fi* 
gliuoli,  delle  più  grate  rimembranze,  e  racchiude 
nel  suo  seno  i  più  teneri  obbietti  d'amore.  Per 
questo  vieppiù  strazia  il  dardo  dell'esiglio:  per  questo 
vieppiù  inebria  la  consapevolezza  di  riavvicinarsi 
agli  amici  focolari  (3).  Fu  dubitato,  se  in  quel  santo 
petto,  albergo  della  musa  cristiana,  annidasse  l'amor 
della  patria.  Ma  contro  l' ingiurioso  sospetto  leva- 
ronsi  in  ogni  tempo  apologisti,  quale  facendo  par- 
lare Dante  col  zelo  dell'apostolo  che  voglia  sanare 
la  città  peccatrice,  e  quale  col  sentimento  dell'of- 
feso vendicativo,  che  voglia  segnarla  in  faccia  alla 
posterità  col  marchio  indelebile  dell'ignominia  (4). 

(1)  Purg.  xii,  32. 

(2)  Purg.  xi,  5.  Par.  xxv,  19. 

(3)  Par.,  xvii,  49.  Purg.  xxvn,  37. 

(4)  V.  tra  gli  altri  il  Landino  nella  prefazione  al 
Conionto,  il  Perticari  nell'amor  patrio  di  Dante,  ed  il 
Cesari,  ove  spiega  il  canto  xxv  del  Paradiso. 
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Niegar  non  si  può  che  il  Poeta  vomiti  talora  contro 
di  Firenze  una  rabbia  virulenta,  mal  conciliabile 
per  verità  col  zelo  de1  santi:  ma  gli  è  pur  vero,* 
ch'egli  aveva  cosi  in  animo  di  trafiggere,  anziché 
la  patria,  la  fazione  nemica  chq  vi  maggioreggiava. 
E  credo  bastare  a  prova  i  tre  primi  ternari  del 
c.°  xxv  al  Paradiso.  Dove  si  fa  chiara  la  distinzione 
fra  la  patria  ed  i  nemici  concittadini.  Quella  è 
'  detta  il  bello  ovile,  ove  il  Poeta  spera  e  desidera 
di  tornare,  e  questi  qualificali  sono  come  lupi  ma- 
ligni che  gli  danno  guerra.  Se  ciò  fosse  un  vitu- 
perare la  patria,  sarebbe  pur  reo  di  tale  ingrati- 
tudine Salustio,  perchè  morde  l'ambizione,  la  lussuria, 
l'avarizia  de' Romani  suoi  contemporanei,  la  perfidia 
di  Catilina,  di  Lentulo  ed  altri  congiurati,  o  perchè 
nota  di  grave  infamia  Albino  o  Calfornio  o  Scauro 
o  molti  altri.  Ma  lodando  l' antica  disciplina  Romana, 
dimostra  quanto  questi  sieno  degenerati  da'  loro  pro- 
genitori. Dello  stesso  modo  usava  Dante  colla  sua 
Firenze  (1). 

Fede,  speranza,  carità,  tre  virtù  che  sollevano 
l'uomo  a  Dio,  vogliono  con  atti  esteriori  manife- 
starsi ad  onore  di  lui:  e  questa  sensibile  professione 
costituisce  la  prima  fra  le  virtù  morali,  la  religione 
avente  per  obbietto  non  Dio  come  le  teologiche  per 
lei  attuate,  bensì  il  culto  da  esibirsi  a  Dio.  Quindi 
se  da  un  lato  importa  1»  ricognizione  della  sovrana 
dominazione  del  Creatore,  dall'altro  il  sentimento 
e  la  testificazione  dell'umana  nullità  ed  indigenza. 
Udissi  nell'  andato  secolo  una  voce  superba  che  di- 
ceva: e  quale  dimanda  potrò  fare  a  Dio?  Orrenda 

• 

(1)  V.  Landino. 
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bestemmia  di  chi  ignora  il  Creatore  e  se  slesso  (1). 
Senza  dell'  orazione,  atto  principalissimo  della  prima 
fra  le  morali  virtù,  a  che  mai  gioverebbono  la  fede, 
la  speranza,  l'amore?  E  l'amore  principalmente 
esige  codesta  soavissima  effusione  del  cuore,  codesta 
intima  comunicazione  con  Dio  nella  prosperità  e 
nella  sventura.  Lo  richiede  l' amore  dell' uomo,  per- 
chè si  manifesta  benedicendo  al  suo  benefattore  e 
riconoscendolo  con  oneste  dimande:  lo  richiede  l'a- 
more di  Dio,  perocché  fa  si  ch'ei  si  piaccia  d'a- 
scoltare dalla  bocca  stessa  dell'  amato  i  desideri 
che  nutre  e  i  bisogni  che  sente,  quantunque  gli 
conosca  assai  meglio  di  chi  gli  sperimenta,  ed  abbia 
ab  eterno  decretato  di  soddisfarli.  Gran  ragione  si 
è  questa  contro  di  coloro  che  niegano  a  Dio  l'o- 
maggio della  preghiera  ed  all'  uomo  la  consolazione 
di  prestarlo.  Se  l'uno  la  esiga  e  goda  l'altro  di 
tributarla,  gli  è  tutto  effetto  di  amore.  Sollevasi 
infino  a  questo  concetto  il  Poeta ,  cosi  per  bocca 
di  Cacciaguida  esprimendosi: 

Ma  perchè  '1  sacrp  amore,  in  che  io  vegWo 
Con  perpetua  vista  e  che  m'asseta 
Di  dolce  desiar  s'adempia  meglio; 

La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  '1  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta  (2).  * 

Siccome  è  in  piacere  di  Dio,  così  anche  de' beali 
comprensori,  che  noi  viatori  raccomandiamo  alFin- 
tercession  loro  colla  preghiera  i  nostri  bisogni  e 

(1)  Emile,  T.  3,  pag.  125  ecc.  V.  Censure  de  la 
Sorbonne. 

(2)  Par.  xv,  22  e  25. 
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desideri,  tuttoché  non  ignoti  ai  medesimi,  che  son 
tenerissimi  del  nostro  bene.  Così  suonano  le  se- 
guenti parole  di  Beatrice  a  Dante: 

.    .    .    Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  della  'n  terna  stampa: 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'aùsi 
A  dir  la  sete,  si  che  Fuom  ti  mesca  (4). 

Quello  che  viene  attribuito  al  comprensore,  è  molto 
più  da  credersi  di  Dio;  perchè  se  l'anima  viatrice 
entrò  coir  uno  in  rapporto  di  fratellanza,  si  fu  per- 
chè prima  divenne  all'altro  figliuola.  E  l'amore  è 
ben  più  forte  nel  padre  che  nel  fratello,  senza  dire 
immenso  intervallo  che  passa  fra  il  Creatore  e  la 
creatura.  Codesto  amor  divino  largheggiò  di  pro- 
messe a  favore  de' supplicanti  divoti:  e  cotali  pro- 
messe stabiliscono  l'efficacia  della  preghiera.  La 
quale  efficacia  immanchevole  non  potrà  mai  de- 
trarre all'immutabilità  degli  eterni  decreti:  verità 
questa  incomprensibile,  ma  pur  irrefragabile,  come 
tante  aUre,  pegli  esuli  della  terra,  non  pegli  ospiti 
del  cielo  (2).  La  potenza  della  preghiera  non  si 
circoscrive  al  conseguimento  di  quanto  dimandisi 
in  ordine  al  tempo  ed  all'eternità.  Altrimenti,  che 
prò  ne  deriverebbe  da  una  prece  meramente  eu- 
caristica, indirizzata  al  Dispensator  delle  grazie?  Sic- 
come atto  di  sua  natura  piacente  a  Dio,  ella  porta 
un'  intrinseca  ragione  di  merito,  e  però  produce  un 
titolo  alle  sempiterne  rimunerazioni  del  cielo  (3). 

(1)  Par.  xvii,  k  e  5.  , 

(2)  Purg.  vi,  9  ecc.  Par.  xx,  48  ècc. 
(5)  Par.  xx,  43  e  ik. 
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Ma  perchè  torni  accettevole  a  Dio,  uopo  è  eh'  ella 
sia  olocausto  del  cuore,  ed  informata  così  da  queir 
interno  linguaggio,  universale  ne'  devoti:  uopo  è  che 
la  sgorghi  da  un  cuore  umile  siccome  quel  della 
Cananea  (1). 

A  meglio  accertar  F  esito  della  preghiera  giova 
non  poco  F  interposizione  de' celesti  comprensori. 
Oh  quanto  di  fragranza  acquista  codesto  misterioso 
incenso  passando  per  lor  benedette  mani!  E'  sono 
i  cortigiani  nati  fatti  per  rappresentare  i  bisogni 
e  le  supplicazioni  de' poveri  sudditi  della  terra  al 
sovrano  Imperadore  del  cielo.  Ma  sopra  tutti  vale 
ad  intercessione  Colei,  che  ottenne  colassù  seggio 
di  reina.  Maria,  la  rosa  vaghissima  in  cui  il  Verbo 
divino  si  fé'  carne  e  si  formò  il  desiderio  de'po- 
poli;  Maria,  la  sanatrice  della  piaga  aperta  da  Eva, 
l'astro  mattutino,  di  cui  sono  innamorati  itigli  del 
cielo  ed  i  più  puri  viatori;  Maria,  dico,  conviene 
invocare  per  conseguire  mercè  (2).  Questa  bene- 
detta tra  le  figliuole  di  Adamo,  in  cui  s'accoglie 
misericordia,  pietà,  magnificenza  e  quant'èdi  bontà 
nelle  creature,  e  sì  alto  potere  che  può  dirsi  eletta 
alla  dispensazione  delle  grazie,  non  pure  accetta 
le  dimande,  ma  liberamente  spesse  volte  le  pre- 
viene (3).  Quindi  la  è  invocata  ne' due  regni  della 
speranza  e  in  quel  della  beatitudine,  nel  cielo, 
nel  Purgatorio  e  sulla  terra:  quindi  a  Lei  ricorrono 
i  moribondi  per  ottener  salute,  a  Lei  le  donne  so- 
pra parto,  a  Lei  i  fedeli  tutti  all'invito  dello  squillo 

(t)  Par.  xiv,  50  e  54.  Par.  xxiv,  2. 

(2)  Par.  xxxi,  39.  xxm,  35.  xxxul  55  e  49.  xxxii,  2. 

(3)  Purg.  xxix,  29.  Par.  xxxiii,  5  e  6. 
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devolo,  nel  mattino  e  nella  sera  (1).  Tenerezza  e 
sublimità  splende  nella  poesia  dell'Allighieri,  ogno- 
rachè  canta  di  Maria,  e  massime  nella  preghiera  a 
Lei  rivolta  da  S.  Bernardo,  il  Gabriele  della  terra, 
al  principio  dell'ultimo  canto:  preghiera  che  non  Jia 
pari  in  tutto  il  poema  sacro,  non  che  altrove,  se 
non  fosse  quella  bellissima  che  da  incominciamento 
al  canto  xi  del  Purgatorio,  ed  è  maravigliosa  para- 
frasi della  cosidetta  Dominicale.  A  Maria,  che  tiene 
il  colmo  della  grande  scala  gerarchica,  si  rivolgono 
supplichevoli  perfino  gli  altri  comprensori;  a  questi 
tutti  coloro,  che  non  per  anco  compierono  il  loro 
tempo  di  prova  o  di  purgazione.  Anche  l'interces- 
sione de'Santi  è  di  gran  peso  appiè  del  trono  di 
Dio  e  della  Madre  divina  (2). 

Atto  prezioso  di  religione  è  ancora  il  voto,  cioè 
la  deliberata  promessa  fatta  a  Dio  d'un  possibile 
maggior  bene.  A  conoscere  l'alto  valore  di  quest' 
omaggio  bisogna  riflettere  di  quanto  tesoro  per  esso 
si  faccia  sacrificio.  Gli  è  libertà  che  s'immola,  quel 
dono  inestimabile  onde  il  Creatore  distinse  le  crea- 
ture intelligenti,  dono  che  tanto  tiene  della  bontà 
di  Lui,  e  però  avuto  dal  medesimo  in  grande  con- 
cetto. E  questo  sacrificio  si  compie  coll'offerla  dell' 
uomo  e  coli' accettazione  di  Dio;  sagro  patio  che  è 
l'estremo  atto  di  quella  medesima  libertà,  la  quale 
a  maggior  merito  rassegna  se  slessa  al  Donatore 
munifico  (3).  Ora  l'accettazione  non  mancherà  per 
parte  di  Dio  ognorachè  la  promessa  dell'  uomo  con- 

(4)  Purg.  xxixj  29.  un,  17,  v,  34.  Par.  xv,  4$.  Purg. 
vili,  1  e  2.  Par.  xxm,  30. 

(2)  .  Par.  xxxn,  49.  xxxm,  43.  Purg.  xm,  47. 

(3)  Par.  v,  40. 
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formisi  al  volere  di  Lui  e  per  conseguente  ram- 
polli da  carità  (1).  Coir  accettazione  dell'uno  si 
consuma  lo  sproprio  per  rispetto  all'altro.  Sproprio 
migliore  d'ogni  acquisto,  perocché  si  tesoreggia 
all'infinito  col  donare  a  Dio.  Ma  che  sarebbe  se 
dopo  l'atto  generoso  si  volesse  ritrattarlo  e  ripren- 
dere il  dono  già  fatto?  Farebbesi  un  bene  d'un 
male,  una  limosina  d'un  mal  tolto,  comunque  si 
speri  di  compensar  ciò  che  ripigliasi.  Ne  vanno 
contro  alla  dottrina  presente  le  trasmutazioni  solite 
concedersi  da  Chiesa  santa  del  carico  portato  da 
volo  in  altro  ben  diverso.  È  da  notare,  due  cose 
richiedersi  pel  voto,  materia  e  forma;  che  è  dire  im- 
prima la  cosa  onde  si  fa,  poi  la  convenzione  che  passa 
tra  Dio  e  l'uòmo,  portante  offerta  dal  canto  di 
questo  e  per  parte  di  quello  accettazione.  Ma  il 
patto  rimane  indelebile,  indispensabile  il  sacro  de- 
bito di  fedeltà  verso  il  Signore.  Sotto  tale  aspetto 
vuol  prendersi  l'immutabilità  del  voto  con  tanta 
energia  sopra  annunziata.  Quindi  la  severa  legge 
prescrivente  agli  Ebrei  l'offerire,  sebbene  talvolta 
fosse  loro  conceduto  il  permutamento  della  cosa 
votata.  Adunque  la  mutabilità  cade  sopra  la  ma- 
teria sola  come  quando  la  divenga  cattiva,  inutile, 
od  osti  a  maggior  bene,  secondo  la  dottrina  di  S. 
Tommaso  (2).  Ma  siccome  è  prima  da  giudicar 
bene  se  la  materia  surrogala  alla  prima  sia  altresì 
accettevole  a  Dio,  e  tal  giudizio  sarebbe  pericoloso 
nella  persona  stessa  vincolata  dal  voto;  così  niuno 
di  proprio  arbitrio  dee  mutar  carico  a  sua  spalla, 

■ 

(1)  Par.  m,  34. 

(2)  2a  2ae  Q.  88,  art.  10. 
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senza  la  volta  di  quelle  due  chiavi  di  misteriosa 
significazione  (1).  Dopo  annunziato  come  necessario 
l'intervento  dell'ecclesiastica  autorità,  il  Poeta  sta- 
bilisce questa  dottrina: 

Ed  ogni  perni utanza  credi  stolta 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  '1  quattro  nel  sei  non  è  raccolta. 

Qui  Dante  s'accattò  presso  di  taluni  la  nota  di  ri- 
gorismo (2).  E  sarebbe  giusta,  se  avesse  detto,  la 
materia  surrogata  dover  sempre  a  gran  pezza  vantag- 
giar la  permutata,  anche  avvenendo  giusta  causa  di 
permutazione:  Ma  è  da  erodere,  ch'egli  intenda  di 
quelle  permutazioni  assolutamente  libere,  nè  con- 
sigliate da  verun  motivo  d'impotenza  o  straordinaria 
difficoltò.  Che  occorrendo  tal  motivo,  la  permutazione 
si  può  fare  coll'autorità  legitlima  anche  in  meno; 
ed  eziandio  senza  il  concorso  di  essa  in  cosa  d'e- 
vidente miglioranza.  Però  vi  ha  cose  di  tale  un 
peso,  che  danno  il  tratto  alla  bilancia  e  non  sof- 
frono ragguaglio  con  altra  qualunquesiasi.  Tali  io 
estimo  il  voto  di  castità,  e  l'altro,  attribuito  a  S. 
Teresa,  di,  cioè,  sempre  appigliarsi  all'ottimo.  In 
questo  caso,  dice  il  Poeta,  soddisfar  non  si  può 
con  altra  spesa  (3).  Pare,  ch'egli  qui  alluda  al  volo 
solenne  di  castità  emesso  da  que'che  professano 

(1)  Purg.  ix,  40.  S.  Tom.  art.  42. 

(2)  Che  delizia!  Dante  rigorista.  Cosi  il  Venturi.  Vuole 
qui,  dice  un  commentatore,  il  Poeta  saviamente  in- 
dicare il  troppo  grande  pericolo  di  perdersi  tutto  il 
merito  del  già  fatto  voto  con  simili  permute,  quando 
con  istitichezza  si  cammini.  Forse  Dante  mirava  allora 
all'alt,  capo  del  Levitico. 

(3)  Par.  v,  21. 
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religione,  volo  che  forse  stimava  irrisolvibile,  se- 
condo l'opinione  sostenuta  anche  da  S.  Tommaso, 
quand'era  di  più  maturo  pelo.  Non  prendano  i 
mortali  il  voto  a  ciancia,  così  prosegue,  inculcan- 
done gravemente  P  osservanza  e  condannando  la 
sconsideratezza  di  tali,  che  rinnovano  al  mondo  gli 
esempi  di  lefte  ed  Agamennone.  Ma  quando  ri 
cuore  abbia  precipitata  l'offerta,  allora  fia  meglio 
penlirsi  d'averla  fatta,  che  traboccare  d'abisso  in 
abisso  coireseguirla  (1). 

La  solennità  del  volo  costituisce  un  ordine  par- 
ticolare di  uomini  nell'ovile  di  G.  C,  e  sono  i  Re- 
golari dell'un  s^sso  e  dell'altro.  Precede  la  voca- 
zione divina,  per  cui  l'eletto  sequestrasi  dal  mondo; 
seguita  la  vestizione  dell'abito,  perocché,  sebbene 
questo  non  formi  l'essenza  della  vita  monacale,  ri- 
vela tuttavia  l'ordine  cui  s'appartiene:  ed  infine  la 
professione  consuma  il  sacrifizio,  stringe  un'alleanza 
insolubile  fra  l'anima  e  lo  sposo  de'vergini,  ed  im- 
porta, per  cosi  dire,  la  consegna  del  cuore  e  di 
tutta  la  persona  (2).  11  voto,  che  stabilisce  questo 
genere  di  vita  al  tutto  angelico  e  piacente  al  Signore, 
abbraccia  tre  virtù  le  quali  dirittamente  conducono 
alla  cristiana  perfezione;  ciò  sono  povertà,  ubbidienza 
e  verginità.  La  povertà  tal  che  contenga  non  pure 
il  distacco  del  cuore  da' beni  temporali,  ma  eziandio 
lo  spoglio  materiale,  fu  ignota  e  disperata  fino  a  6.  C. 
Ma  questi  la  mise  in  onore,  se  la  disposò  ed  ebbesela 
fedele  sino  alla  morte,  e  più  intrinseca  della  sua 
madre  stessa;  giacche  se  la  madre  si  stette  appiè 

*  • 

(1)  Par.  v,  25  e  passim. 

(2)  Par.  ni,  34  e  55. 
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della  croce,  con  essolui  vi  fu  confitta  l'umile  sposa. 
Tale  è  il  concetto  del.  ternario  biasimato  dat  Ce- 
sari (1).  E  veramente  a  chi  non  sa  un  po' di  lam- 
bicco? Vedova  del  divin  suo  Sposo,  passò  in  retaggio 
povertà  agli  apostoli,  massime  a  Pietro  e  Paolo,  due 
principali  colonne  dell'apostolato  (2).  Ma  poi  per 
mille  e  cent'anni  la  si  giacque  nell'oscurità  e  deso- 
lazione senza  onore  d'invito.  Gli  esempi  sacri  e  pro- 
fani di  povertà  eroica,  che  qui  il  Poeta,  secondo 
l'usato,  reca  quasi  paralelli,  un  Cristo  morto  guudo 
sulla  croce,  un  Amiclàte  imperterrito  nella  sua  vii 
casella  a  fronte  di  colui,  che  fe'  paura  a  tutto  1 
mondo,  non  valsero  a  restituirle  i  primi  ouori.  Se 
non  che  nel  secolo  xn  questa  derelitta  ebbe  a  sor- 
tire un  amante  d'eroico  valore  in  Francesco  d'As- 
sisi. Il  quale  per  lei  vinse  il  padre  resistente,  per 
lei  rinunziò,  presente  il  vescovo  del  luogo,  a  tutte 
mondane  fortune  e  speranze:  e  così  l'amò  ognora 
più  forte,  ne  più  si  spiccò  da  lei  fino  all'ultimo 
respiro.  11  grande  esempio  trovò  molti  imitatori  e 
ne'  discepoli  del  Serafico  padre,  ed  in  altri  isti- 
tutori d'ordini  religiosi.  Non  tocca  qui  il  Poeta  della 
verginità  ed  ubbidienza,  due  virtù,  che  trovarono 
dopo  il  tipo  del  Dio-Uomo,  in  numero  maggiore  e 
grado  assai  più  perfetto  pubblici  professori.  In  due 
generi  di  vita  si  esercita  il  religioso,  nella  contem- 
plativa o  nell'attiva,  oppure  nell'una  insieme  e  nel- 
l'altra. La  prima  è  più  sublime  e  di  pochi,  consi- 
stendo negli  sforzi  dell'intelletto  e  del  cuore,  ten- 
denti alla  riunione  con  Dio  nella  sequestrazione  da- 

(1)  Par.  xi,  24. 

(2)  Par.  xxi,  45. 
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gli  uomini  (1).  L'altra  consiste  neiroperare  a  bene- 
fizio de'prossimi,  non  che  a  gloria  di  Dio.  Il  Van- 
gelo simboleggia  quella  nella  persona  di  Maria  e 
questa  in  Marta.  Alle  quali  figure  evangeliche  sostituì 
il  Poeta  due  altre  sorelle  celebratissirae  nella  storia 
patriarcale,  Lia  e  Rachele  (2).  Quella  muove  per 
una  landa,  cogliendo  fiori  per  inghirlandarsene  e 
cantando;  laddove  questa  siede  tuttogiorno  allo  spec- 
chio; funa  del  vedere,  appagasi  l'altra  dell'operare. 
I  Pier  Damiani,  i  Benedetti,  i  Romualdi,  i  Macarj 
si  dilettarono  spezialmente  ne'  pensieri  contempla- 
tivi, per  essi  prelibando  le  dolcezze  celestiali;  do- 
vechè  i  Franceschi  e  i  Domenichi  per  Maria  no» 
trasandarono  Marta,  non  Lia  per  Rachele  (3). 

Alcuni  qui  preferiscono  la  lezione  che  in  quel 
verso:  Lei  lo  vedere,  e  me  Fovrare  appaga  dà  or- 
nare per  ovrare,  siccome  meglio  conforme  a  ciò 
che  precede  (4).  A  me  in  vece  piace  il  verso  e- 
spresso  nel  primo  modo,  siccome  quello  che  pre- 
senta la  schietta  fisonomia  delle  due  diverse  vile, 
V  attiva  e  la  contemplativa.  Bisogna  proprio  dire, 
che  la  proporzionata  distribuzione  di  queste  due 
vite  fra  gli  uomini,  che  anzi  la  loro  riunione  e 
pacifica  ed  armonica  permanenza  nel  medesimo 
soggetto,  son  tutt'opera  del  Cristianesimo.  Sguardate 
infatti  al  Paganesimo,  e  che  vi  trovate?  Un  insen- 
sato abbandono  agli  estremi.  Da  una  parte  Io  stu- 
pido ascetismo  indiano,  per  cui  non  individui,  ma 
un  intero  popolo  stavasene  assorto  in  oziose  e  mar- 

(1)  Conv.  pag.  200,  Ediz.  Ven.  tip.  Pasq.  4772, 

(2)  *Purg.  xxvii,  54.  Conv.  pag.  200. 

(5)  Par.  xxi,  39,  xxii,  46  e  hi.  Par.  xxxi,  37. 
(4)  V.  il  già  citato  Dante  del  Passigli. 
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moree  contemplazioni:  dall'altra  in  vece  tutta  l'at- 
tività greca  e  la  romana,  per  cui  l'uomo  tutto  ef- 
fuso nella  vita  esterna,  poco  curavasi  dell'interiore 
suo  perfeziouamento  e  delle  intime  comunicazioni 
colla  divinità,  indispensabili  per  asseguirlo.  Il  Cri- 
stianesimo non  solamente  ha  fatto  conoscere  al 
mondo  il  vero  Iddio  ed  insegnatogli  il  modo  di 
adorarlo,  ma  altresì  ha  condotto  quel  giusto  tem- 
peramento o  discrezione,  per  cui  individui  e  po- 
poli per  forma  si  contenessero  in  mezzo  alla  vila 
attiva  ed  alla  contemplativa,  da  non  restare  so- 
praffatti dall'una  a  pregiudizio  dell'altra.  Esso  ci 
ha  fatto  sentire,  come  questa  essere  non  possa  l'oc- 
cupazione normale  di  tutti  e  singoli  indistintamente 
gli  uomini,  dipendendo  da  una  privilegiata  voca- 
zione caduta  sopra  la  sola  Maria  nella  famiglia  di 
Lazzaro.  Ed  insegna  medesimamente,  che  gli  uomini 
dalla  vila  attiva  non  devono  lasciare  del  lutto  la  • 
contemplativa,  a  modo  di  Marta  che  non  abbandonò 
assolutamente  Cristo  per  le  facende  domestiche,  come 
queste  abbondonava  Maria  per  farsi  tutta  di  Cristo. 
Dante  sebbene  non  lontano  da  un'età  che  fu  ac- 
cusala di  soverchio  attaccamento  alla#contemplazione 
con  iscapilo  dell'azione,  seppe  cogliere  il  vero  punte* 
che  sta  fra  i  due  riprovevoli  estremi.  E  per  questo 
indirizzo  egli  trovavasi  davanti,  olire  alla  sicura 
norma  evangelica,  immortali  luminari  di  contem- 
plazione e  di  azione,  spuntati  sull'orizzonte  cristiano 
dopo  il  primo  millenio,  come  gl'Ildebrandi,  i  Ger- 
berti,  i  Bernardi,  i  Domenichi,  i  Franceschi,  i  Tom- 
masi,  i  Bonaventura,  ecc.  Il  ricorso  del  Poeta  all' 
esempio  di  quelle  due  donue,  per  raffigurarvi  le 
due  diverse  vite  del  cristiano,  uon  è  arbitrario  e 
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nemmanco  originale.  Ne  troviamo  una  qualche 
traccia  in  Riccardo  da  S.  Vittore  che  dice:  Sicut 
Rachelis  est  inlelligere,  meditari,  contemplari:  sic 
profecto  perlinet  ad  Liam  fiere,  gemere,  suspirare  (1). 
Dello  stesso  avviso  si  mostra  l'abate  Ruperto  (2). 

Distinte  per  la  contemplazione  e  per  l'azione,  per 
eminente  dottrina  e  santità  pari,  presenta  il  cielo 
cristiano  eziandio  femmine  non  poche.  Si  può  dire, 
che  nel  Paradiso  Dantesco  due  sole  donne  brillino 
di  straordinaria  luce,  Maria,  la  più  perfetta  delle 
creature,  e  Beatrice,  quella  donna  sì  importante  per 
l'altezza  del  sua  simbolo,  per  la  venerazione  e 
l'affetto  del  Poeta,  per  la  parte  luminosa  che  le  toccò 
nel  divino  poema.  Io  son  però  d'avviso  che,  se  Dante 
scritto  avesse  le  sue  cantiche  più  prossimamente  a  noi, 
avrebbe  per  avventura  trovata  più  d'una  donna  me- 
ritevole delle  più  luminose  comparse  nel  suo  Paradiso. 
Che  bisogna  dire,  essere  fiorite  dopo  l'età  di  lui 
le  donne  che  più  gloriosi  monumenti  lasciarono  al- 
l'orbe cattolico  di  sapienza,  si  specolativa  come  o- 
perativa,  sì  religiosa  come  politica.  E  perciò  ben  è 
probabile,  che  il  Poeta,  tanto  devoto  alla  dottrina  e 
alla  santità,  avrebbe  del  miglior  grado  locato  nella 
sfera  del  sole  in  compagnia  di  Tommaso  e  di  Bo- 
naventura, quella  Caterina  da  Siena,  così  ammi- 
rabile non  solo  pe'voli  della  contemplazione  e  per 
quel  senno  pratico  che  la  rendeva  accorta  e  vene- 
rata consigliera  di  cardinali,  papi,  vescovi  e  religiosi, 
promotrice  d'una  savia  riforma  nel  Clero,  ma  eziandio 
per  l'importanza  religiosa  e  storica  del  suo  Episto- 

(1)  In  Genes.  lib.  7.  cap.  31. 
(8)  De  Patriarchis,  lib.  2. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  17 
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lario  e  delle  altre  sue  scritture.  E  giova  credere 
che  Dante,  per  Io  più  imparziale  retributore  dei 
meriti  in  chi  che  sia,  avrebbe  menato  anche  buono 
a  quella  santa  vergine  l'appassionato  Guelfismo,  o 
dirò  meglio  Cattolicismo,  e  quell'ira  incolpevole,  che 
la  rendea  fiera  e  inesorabile  cogli  avversari  del  Ro- 
mano Pontefice,  cui  soleva  designare  coll'appellalivo 
di  demoni  incarnali.  E  avrebbe  il  Poeta  per  avven- 
tura reso  un  simile  omaggio  all'altra  Caterina  da 
Genova,  che  ci  lasciava  sull'4fitma  e  sul  Purgatorio 
brevi  scritti,  in  cui  colla  santità  gareggia  la  squi- 
sitezza del  sentimento,  senza  dimenticare  quella  terza 
da  Bologna,  che  pur  ne  lasciava  documenti  prege- 
volissimi di  sua  maestria  nella  scienza  di  spirito  (1). 
Ma  come  avrebbe  mai  obbliata  quella  Teresa  d'Avila, 
che  al  pari  d'aquila  alle  altre  sorvola,  che  rivela 
tanla  sapienza  teologica  e  mistica  ne' suoi  Trattati, 
tanta  dottrina  pratica,  tanta  attività,  tanta  conoscenza 
degli  spiriti  nella  sua  corrispondenza  letteraria?  E 
come  non  avrebbe  esso  anche  trovata  la  sua  nicchia 
a  quella  sua  immortai  concittadina,  degna  emula  della 
vergine  spagnuola,  Maddalena  de'Pazzi  (2)?  La  quale, 

(1)  Questa  santa  è  autrice  del  prezioso*  volumetto: 
Le  armi  necessarie  alle  battaglie  spirituali,  e  di  alcune 
poesie.  V.  la  sua  vita,  Bologna  1652. 

(2)  Mentre  facciamo  plauso  alle  nuove  edizioni  degli 
scritti  di  S.  Teresa  che  si  sono  fatte  in  Francia  e  in 
Italia,  a  quella  dei  lavori  di  S.  Caterina  da  Siena  che 
si  è  pur  f^tta  in  quest'ultima,  vorremmo  che  il  me- 
desimo avvenisse  delle  pregevolissime  scritture  delle 
altre  due  Caterine  e  della  santa  de'Pazzi,  le  quali 
vanno  comprese  in  più  o  meno  miserabili  edizioni  e 
che  non  sì  facilmente  ci  venne  dato  di  trovare.  Posse- 
dono  gli  scritti  delle  sante  un'unzione  veramente  par- 
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ne' preziosi  scrilti  che  ci  rimangono,  mostrò  d'essersi 
fatta  si  addentro  nella  considerazione  dei  misteri 
di  Dio,  e  d'aver  ricevuto  a  sì  alto  scopo  tanta  copia 
d'interno  lume.  Dante,  avendo  avuto  grande  credito 
ed  assegnata  nel  suo  Paradiso  una  gloriosa  parte  a 
più  profondi  mistici,  come  i  Bernardi,  i  Damiani, 
quale  conto  e  quale  uso  non  ne  avrebbe  fatto,  se 
questa  dote  avesse  ravvisato  nella  donna,  e  in  grado 
si  eminente?  Oh!  allora  certo  ancora  più  splendida 
saria  stata  la  comparsa  della  donna  nella  Divina 
Commedia,  sebbene  abbiano  già  data  materia  a  stu- 
pendi quadri,  e  la  Francesca  nell' Inferno,  e  la  Ma- 
telda  nel  Purgatorio,  Beatrice  e  Maria  nel  Paradiso, 
In  tal  guisa  ei  ci  avrebbe  data  la  compiuta  apoteosi 
della  donna  cristiana,  collocandola  nel  seggio  dei 
dottori,  fregiandola  anche  coll'aureola  della  sapienza 
che  le  sta  pur  bene  come  quella  del  martirio,  ad- 
ditandola, in  una  parola,  alle  genti  siccome  maestra 
nella  Chiesa  del  Signore. 

Il  Poeta  esalta  il  merito  sublime  de'benedetti  insti- 
tutori  religiosi,  principi,  protettori  e  guide  alla  Sposa  di 
6.  C,  campioni  eletti  a  raccogliere  la  disviata  milizia 
di  Lui,  riarmarla  ed  accelerarla  alla  vittoria  (1).  Indi 
passa  a  rassegna  i  fasti  onde  i  patriarchi  abbellirono  la 
loro  vita  attiva.  E  qui  notisi  ben  fine  ingegno  e 
delicatezza  nel  Poeta.  Il  quale  mette  le  laudi  di 
Francesco  in  bocca  ad  un  Domenicano,  e  quelle 
di  Domenico  sul  labbro  d'un  Francescano,  o  per 
mordere  le  gare  allora  suscitatesi  fra  i  due  ordini, 

ticolare.  Cominci  dunque  V  Italia  a  rendere  più  volgari 
i  pregevolissimi  scritti  delle  sue. 
(1)  Par.  xi,  12.  mi,  1&. 


• 
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o  per  insegnare  come  la  vera  carità  non  badi  a 
propinquità  di  professione  od  affetto  privato.  Al- 
l'opposto, per  rendere  meno  odioso  e  più  fededegno 
il  biasimo,  induce  que'due  santi  encomiatori  a  la- 
mentare gli  abusi  del  proprio  ordine.  Così  pure  egli 
diede  a  Pietro  l'incarico  di  mordere  i  Papi,  al  Damiani 
l'altro  di  rimbrottare  i  Cardinali,  e  a  S.  Benedetto 
quello  di  rendere  il  medesimo  uffizio  a  suoi  religiosi. 

Lo  stato  religioso,  perchè  di  singolare  eccellenza, 
fa  eccezione  alla  regola  comune;  e  però  non  è  a 
tutti  di  necessità  uè  esso  medesimo,  ne  la  minuta 
professione  delle  virtù  che  lo  contraddistinguono; 
chè  Iddio  non  vuole  religioso  di  noi  se  non  il 
cuore  (1). 

Delle  virtù  morali,  che  il  Poeta  colloca  in  queir 
aurea  mediocrità  stante  tra  il  difetto  e  l'esorbitanza, 
è  copiosa  enumerazione  altrove  (2).  E' ve  ne  conta 
undici  che  sono  coraggio,  temperanza,  liberalità, 
magnificenza,  magnanimità,  amor  moderato  delle 
pubbliche  cariche,  mansuetudine,  affabilità,  veracità, 
piacevolezza,  giustizia,  e  vi  soggiunge  sulla  scorta 
del  maestro  le  convenienti  definizioni.  Arroge  in- 
fine prudenza,  da  molti  aggregata  alle  morali,  e  da 
Aristotele  associata  alle  intellettuali.  Tutte  queste  si 
possono  ridurre  alla  più  volgare  classificazione  delle 
quattro  cardinali.  Delle  quali  principe  e  direttrice 
in  ogni  mossa  levasi  con  tre  occhi  in  testa,  pru- 
denza, senza  cui  tutte  l'altre  non  saprebbero  quando 
riposare,  quando  mettersi  in  atto  (3).  La  è  dunque 

* 

(t)  Conv,  pag.  233. 

(2)  Conv.  pag.  233,  V.  Arist.  e  S.  Tom. 

(3)  Purg.  xxix,  43. 
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condimento  d'ogni  operazione.  Lo  stremo  della  for- 
tezza, non  disgiunta  da  carità,  è  il  martirio,  col 
quale  incontrasi  la  morte  a  testimonianza  della  fede. 
Il  semplice  combattere  in  guerra  contro  gl'infedeli, 
come  a'tempi  delle  Crociate,  non  frutterebbe  aureola 
di  martire,  cosicché  il  Cacciaguida  non  meriterebbe 
in  senso  rigoroso  tale  onoranza  e  titolo.  Se  non  che 
l'una  e  l'altro  direbbesi,  che  vengano  dall'Allighieri 
attribuiti  in  quel  verso  che  chiude  il  canto  xv  del 
Paradiso: 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

Quindi  egli  viene  qui  accusato  dal  Comentator  Sanese 
d'errore  teologico,  per  aver  fatto  un  martire  del 
soldato  che  morì  colle  armi  in  mano.  0  non  bastò 
dunque  (ad  esser  martire),  interroga  Cesari,  che 
Cacciaguida  morì  combattendo  sì,  ma  in  guerra  sa- 
cra, per  l'onore  della  fede  di  Cristo?  Anch'io  ten- 
gomi  nell'avviso,  che  tale  prova  non  basti  rigo- 
rosamente a  fruttare  aureola  di  martirio.  E  di  vero, 
dato  eziandio  che  la  difesa  del  gran  sepolcro  sia 
causa  piissima  e  connessa  a  quella  dell'evangelio, 
non  sarà  mai  salutato  martire  chi  muoia  in  campo 
coll'arme  in  mano;  chè  il  martirio  sta  nel  soffrire,  nel 
rendersi  vittima  unicamente  passiva,  e  non  già  nell'as- 
salire  e  combattere.  E  la  vittoria  che  riportasi  col  pa- 
tire e  morire,  certo  è  più  ardua  e  meritoria  dell'altra 
che  vince  armata,  oltrecchè  più  somiglia  a  quella 
che  rese  in  eterno  memorabile  la  croce  (1).  E  poi: 

(\)  V.  Less.  De  kist.  et  iur.  caster.  virt.  card. 
lib.  3,  cap.  4.  de  fort.  Dub.  5.  Bened.  xiv,  De  beatif. 
et  Can.  append.  ad  lib.  5,  part.  2.a 
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quand'è  che  la  Chiesa  onorasse  col  nome  e  culto 
di  martiri  i  mìliti  stali  uccisi  nelle  Crociale?  S. 
Bernardo  stesso,  il  più  autorevole  e  santo  predica- 
tore di  queste  pie  milizie,  stimava  vantaggioso  sa- 
crifizio il  morire  in  simili  occorrenze,  ma  non  già 
vero  cristiano  martirio  (1).  Ma  se  il  Cesari  mi  dica, 
non  essere  questione  qui  di  martirio  nel  senso  pro- 
prio, e  doversi  prendere  il  martirio  per  martoro  e 
crucialo,  non  m'avrà  certo  tra  gli  opponenti.  Che 
fra  i  cittadini  della  quinta  Soglia  Dante  pose  que' 
soli,  che  militarono  per  una  santa  causa,  come  un 
Giosuè,  un  Maccabeo,  un  Carlomagno,  un  Orlando, 
un  Goitifredi,  un  Guiglielmo,  un  Rinoardo,  un  Roberto 
Guiscardo,  senza  annoverarvi  ne  pur  uno  di  quelli 
che  la  Chiesa  riconosce  per  martiri  ed  onora  (2). 
Nè  mi  si  obbietti,  qualmente  il  Poeta  attribuisca  alla 
morte  del  Crociato  Cacciaguida  lo  stesso  valore  cui 
seco  porta  un  verace  martirio,  equiparato  da' SS. 
Padri  nientemeno  che  al  battesimo:  imperocché  egli 
suppone,  che  l'anima  del  guerriero  caduto  sul  campo 
voli  immediatamente  al  cielo.  Ma  da  ciò  mal  s'ar- 
gomenterebbe, chVravvisasse  un'efficacia  intrinseca 
e  sagraraentale  nel  generoso  sacrifizio  del  milite 
cristiano.  Dico  intrinseca  e  sacramentale,  perchè 
d'altra  parte  siffatta  immolazione  non  è  senza  grande 
pregio  e  virtù  di  conseguire  la  remission  delle 
colpe  ed  anche  delle  temporali  pene  dovute  per 
esse  colpe,  quando  trovisi  associata  a  purezza  d'in- 
tendimento e  fervida  carità  (3).  E  non  avremo 


(4)  Epist.  363,  e  De  nov.  militia,  cap.  k. 

(2)  Par.  xvhi,  dal  43°  al  48°. 

(3)  S.  Bernard,  cit.  ep.  363» 
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per  teologicamente  fondato  questo  immediato  tran- 
gito  alla  gloria  eterna  in  Cacciaguida  che,  ben 
lungi  dal  recare  in  Oriente  delitti  da  purgare, 
venne  pel  suo  bene  operare  moltissimo  in  grado 
alPimperadore  (1)?  Ma  forse  avrò  detto  più  che 
non  bisognasse  a  giustificazione  del, Poeta.  Al  quale, 
fossevi  pur  trascorso  in  quel  suo  titolare  il  buon 
tritavo  di  martire,  niuno,  credo,  vorrà  dar  taccia 
di  lesa  verità  teologica,  come  la  non  s'opporrà  al- 
l'Ariosto, che  saluta  con  codesto  onorevole  e  santo 
nome  Brandimarle  caduto  sotto  il  ferro  del  Sara- 
cino Gradasso,  e  come  non  s'apporrebbe  al  Tasso, 
ove  decorasse  dello  stesso  fregio  Dudone  ucciso  da 
Argante,  e  va  dicendo  d'altrettali  (2).  Anzi  quell'am- 
miranda Teologhessa  che  era  Caterina  da  Siena,  viene 
decorando  del  titolo  di  gloriosi  martiri  quanti  diedero 
la  vita  combattendo  a  difensione  della  fede.  Ed 
in  ciò  ella  s'ebbe  a  compagni  S.  Antonino,  S.  Ber- 
nardo ed  altri  citati  dal  Rainaudi.  Essa  andò  fino 
al  segno  di  chiamare  martiri  quanti  difesero  colle 
armi  la  causa  di  Urbano  vi  contro  gli  scismatici; 
il  che  sa  forte  agro  al  Maimbourg  (3). 

Occasione  d'esercitar  bellamente  la  fortezza  non 
è  solo  la  professione  e  difesa  della  fede  contro  l'ira 
de' persecutori,  che  radamente  avviene:  ma  altresì 
la  pratica  delle  buone  opere*a  fronte  delle  mon- 
daue  dicerie.  Allora  è  che  bisogna  tener  costante- 
mente dietro  a  ragione  e  fede,  le  quali  dicono  di 
consenso  al  pellegrin  della  terra: 

(1)  Par.  xv,  47. 

(2)  Canto  xli  del  Furioso  e  ih  del  Goffredo. 

(5)  V.  la  sua  lettera  42  e  l'apposita  annotazione  del 
suo  chiosatore  P,  Burlamacchi. 
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Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  centi: 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti  (1). 

E  tale  occasione  di  combattere  contro  V  umano  ri- 
spetto si  può  dire  perpetua  e  giornaliera. 

Ragionando  delle  altre  cardinali,  dice  l' Àllighieri, 
che  la  giustizia  ordina  noi  ad  amare  ed  operare 
dirittura  in  tutte  cose;  che  temperanza  è  regola  e 
freno  di  nostra  golosità  e  soperchievole  astinenza 
nelle  cose  le  quali  conservano  la  noslra  vita.  Donde 
si  vede  la  costante  sua  adesione  alla  mezzanità  A- 
ristotelica.  Alla  temperanza  (intesa  in  senso  più  lato 
che  non  porti  la  sovr'enunziata  diffinizione)  si  ri- 
ferisce il  pudore,  che  è  tino  ritraimento  d'animo  di 
laide  cose  con  paura  di  cadere  in  quelle;  che  arrossa 
nella  faccia  al  solo  sopraggiungere  di  sozza  ima- 
ginazione, al  solo  udire  il  racconto  delle  altrui  ini- 
quità (2).  A  giustizia  poi  si  può  riferire,  giusta  V 
Angelico,  la  veracità,  definita  dall'Alighieri  dopo 
Aritotele  per  quella  virtù  che  modera  noi  dal  vantare 
noi  oltreché  siamo,  e  dal  diminuire  noi  oltreché  siamo 
in  nostro  sermone  (3).  Codesta  definizione  dello  Sta- 
ggita ebbe  d'assai  oppositori,  che  la  qualificarono  per 
troppo  ristretta.  Ed  hanno  ragione,  ove  pongasi  mente 
agli  aspetti  diversi  di  cosiffatta  virtù.  Ma  avuto  ri- 
guardo allo  scopo  mt n  largo  propostosi  ivi  dal  Fi- 
losofo Greco,  e' ben  si  può  purgare  dalla  nota  d'  er- 
rore, come  alcuni  adoperarono  (4).  Veracità,  se  lo- 
fi) Purg.  v,  5. 

(2)  Conv.  pag.  225.  Par.  xxvi!,  40,  il,  e  42. 

(3)  Arist.  Mlh.  2.  cap.  7  e  *,  cap.  7. 
(*)  Reynaud.  Append.  4. a  ad  Less. 
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tromettasi  di  narrare  gli  altrui  occulti  vizi,  offende 
carità  e  giustizia.  Ma  non  è  da  riprendersi,  qualora 
consegni  alle  carte,  non  a  sfogo  di  privata  vendetta, 
bensì  per  fini  d'utilità  pubblica,  gli  altrui  notori 
delitti  (4).  Sin  qui  giungono  i  diritti  della  storia, 
la  quale,  se  veritiera,  cattiva  ammiratori  fra  i  posteri, 
benché  tirisi  addosso  l'inimicizia  de' contemporanei. 
Ella  volendo  destare  orrore  contro  del  vizio,  non 
risparmia  persona,  quasi  vento  ebe  percuote  le  più 
alte  cime,  e  manda  una  voce,  che  quantunque  mo- 
lesta al  primo  gusto,  ben  digerita  poi  si  transustanzia 
in  vitale  nutrimento  (2). 

Ecco  le  virtù  che  fanno  bella  l'anima  dell'uomo. 
Ma,  prima  di  rivestirle,  bisogna  veuire  allo  spoglio 
de' vizi  contrari,  mediante  una  severa  purgazione.  La 
quale  farà  agevole  e  dilettosa  l'intelligenza  delle 
cose  divine,  più  attuoso  l'intelletto  nelle  speculazioni 
ed  il  volere  nelle  opere;  due  sublimissime  cure  nelle 
quali,  quasi  segno  divinamente  proposto,  si  debbe 
travagliare,  non  che  l'individuo,  l'intera  umanità  (3). 
Deposto  il  peso  della  colpa,  che  gravava  il  corpo 
attaccandolo  alla  terra,  sottentra  la  grazia,  quasi  a- 
la  fortissima  che  portilo  alle  più  malagevoli  cime 
della  perfezione,  di  guisa  che  il  diletto  dello  spirito 
renda  insensibili  le  fatiche  della  carne  (4).  Nè 
senza  di  questo  lungo  tirocinio  di  purgazione,  che 
distrugge  l'impero  de'bassi  affetti,  uom  speri  mai  di 
giungere  colassù  dov'è' tende  e  sentesi  chiamare  da 

(1)  Mayol,  Expos.  octav.  proecept.  a  i.a  §  2. 

(2)  Par.  xvn,  43  e  hk. 

(5)  Purg.  xv,  li.  De  Monarch.  i.y 
(4)  Purg.  xii,  42. 
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istinto  providenziale  (1).  Ed  ecco  mirabile  effetto, 
cui  il  Poeta,  con  invenzione  veramente  filosofica,  finge 
d'aver  esperimentalo  in  se  slesso.  Così  procedendo 
sull'ale  della  grazia,  il  mortale  s'approssima  ognora 
più  a  Dio,  ed  a  misura  di  questo  suo  approssimarsi, 
cresce  nella  santità,  nella  saggezza,  nel  potere,  nella 
vigoria  (2),  siccome  quegli  che  più  si  fa  dappresso 
a  Tale  che  n'è  sorgente  inesausta.  Santità  gì' infonde 
un'  interna  bellezza  incomparabilmente  superiore  alle 
visibili  che  più  sfolgoreggino  sopra  la  terra:  santità 
lo  reca  alla  fruizione  di  Dio,  che  è  grazia  ad  un 
tempo  e  mercede  (3). 

Dico  l'una  e  l'altra,  perchè  la  grazia  produce  il 
buon  volere,  questo  e  quella  insieme  danno  il  merito, 
e  il  merito  maggiore  chiama  (se  non  per  diritto, 
per  qualche  congruenza)  maggiore  grazia;  e  cosi 
da  capo  via  via  crescendo  co'meriti  la  santità,  l'uom 
sale  al  grado  che  corrispondegli  di  gloria  (4).  Al 
quale  pervenuto,  subirà  tale  rinnovazione  nell'anima 
e  nel  corpo,  che  darà  materia  ad  apposito  discorso, 
quando  entrerò  a  dire  della  Chiesa  trionfante.  Così  si  fa 
passo  al  culmine  della  perfezione  e  beatitudine  di  se 
stessi:  ma  per  giungervi,  conviene  sempre  tirare  in- 
nanzi: imperocché,  secondo  una  sentenza  vangelica  in- 
culcata soventi  da'  Padri  della  Chiesa,  il  solo  guar- 
darsi indietro  è  un  fuorviare:  grave  sentenza,  messa 
pure  in  bocca  dal  Poeta  all'angiolo  delle  divine 
misericordie  (5).  Aspra  difficoltà  incontrasi  spezial- 

(1)  Par.  i,  W. 

(2)  Par.  xxii,  42. 

(3)  Par.  xxxi,  28.  . 
(k)  Par.  xxviii,  58. 

(8)  Purg.  ìx,  iik. 
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mente  nelle  prime  mosse  che  si  fanno  dalla  peni- 
tenza all'esercizio  della  santità.  E1  si  vuol  guardar 
bene  di  fuggire  a  ogni  passo  gli  estremi,  e  ri- 
confortarsi in  quel  dilettoso  sentimento  e  pace  pro- 
fonda cbe  accompagna  il  progredire  nelle  vie  dello 
spirito  (1).  Ancora,  una  guerra  continua  è  da  so- 
stenere conjro  la  cupidigia,  la  quale  simile  a  quelle 
pioggie  malefiche  che  converte  in  bozzachioni  pieni 
di  vento  e  di  vermini  le  susine,  soffoca  que'pre- 
ziosi  germi  di  buon  volere  innestati  nell'anima  per 
bontà  di  natura  ed  influsso  di  grazia  divina  (2). 
Oh  quanti  abbellano  la  prima  età  col  candore 
dell'innocenza,  col  lume  della  fede,  e  prima  d'im- 
pelar le  guance  si  deformano  co' vizi  contrari  (3)! 
Quanti  nell'adolescenza  sono  parchi  del  vivere,  os- 
sequiosi a'parenti,  e  fatti  poi  adulti,  divorano  insa- 
ziabilmente ogni  cibo,  o  bramano  morti  gli  autori 
di  loro  vita!  Cosi  natura  va  di  bene  in  malo,  e 
senza  la  mercè  di  Dio  di  male  in  peggio.  Àncora 
una  volta,  signor  Ginguenè,  sarà  questo  un  sen- 
tenziare da  Pelagio?... 

CAPO  IV. 

POLITICA,  IMPERO  E  CHIESA. 

Come  da  un  solo  principio  rampollano  le  umane 
generazioni;  così  tendono  alla  formazione  d'un  solo 
e  medesimo  corpo;  e  quiudi  unità  di  origine  esige 
il  vincolo  dell'unità  nel  consorzio  della  vita.  La 

(1)  Purg.  x,  k  e  5.  Par.  xvni,  20. 

(2)  Is.  v.  Par.  xxvn,  Ui,  k%  ec. 
(5)  Par.  xxtii,  46. 
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tendenza  dell'uomo  allegami  socievoli  è  fatto  irre- 
pugnabile; e  mal  fora  per  lui,  se  codesto  voto  della 
natura  non  trovasse  adempimento  (1).  L'unione 
sociale  poi  mantiensi  colla  pratica  di  uffici  diversi, 
da  esercitarsi  secondo  le  varie  attitudini  di  ciasche- 
duno. E  queste  predisposizioni  non  sono  già.  effetto 
d'una  cieca  natura:  che  questa  seguirebbe  costan- 
temente sua  via  assimilando  il  generato  a'generanti, 
sicché  le  discrepanze  sarebbero  aberrazioni.  Ma 
Provvidenza  vince  natura,  e  la  forza  ad  obedire, 
affinchè  si  riconosca,  da  solo  essa  procedere  quelle 
che  disposizioni  naturali  si  appellano.  Se  a  tal  fonda- 
mento, che  porta  l'uomo  nascendo,  si  badasse  nel 
compartimento  de'socievoli  uffizi,  si  troverebbero  più 
sane  le  membra  ed  il  corpo  stesso.  Ma  ben  so- 
venti si  va  contro  a  tal  voce  della  natura  o  di- 
vina vocazione,  torcendo  a  religione  tal  che  sarà 
nato  alla  spada,  e  così  ccmmeltendo  il  più  gros- 
solano errore  e  funesto  (2).  Venuto  il  Poeta  poli- 
tico a  dire  alcun  che  sopra  il  diritto,  ne  dichiara 
l'origine  e  la  natura.  E  dapprima  egli,  sempre  fe- 
dele al  suo  principio  religioso,  fa  scaturire  il  giure 
da  Dio  medesimo,  anzi  viene  ad  affermare,  come 
il  medesimo  Dio  sia  essa  ragione  o  diritto  (3). 
Per  verità  mal  si  potrebbe  altrove  cercare  un 
tipo  più  perfetto  di  ragione  e  di  diritto,  che  nella 
mente  e  nella  volontà  dello  stesso  Fattor  supremo, 
giustizia  per  eccellenza.  Oltracciò,  nascendo  gli  uo- 
mini uguali  infra  di  loro,  nè  l'uno  avendo  in 

• 

♦ 

(1)  Par.  vm,  39.  Conv.  iv,      Arist.  Polit.  4,  25. 

(2)  Par.  vm,  46. 

(3)  Monarch.  u,  2. 
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se  stesso  alcun  titolo  di  primazia  rispetto  air 
altro,  ben  è  che  il  fonte  del  diritto  cerchisi  in  Dio, 
il  quale  tutti  ne  li  creò,  ne  li  volle  sociabili  ed 
associati:  condizione  questa  indispensabile  all'umana 
natura  e  che  dimora  nello  scambio  reciproco  dei 
diritti  e  dei  doveri.  Quindi  da  S.  Paolo  in  poi  si 
è  mai  sempre  insegnalo,  che  il  potere,  principa- 
lissimo  fra'dirilti  sociali  e  senza  del  quale  anzi  non 
potrebbe  società  alcuna  sussistere,  discende  propria- 
mente dall'alto.  E  questa  medesima  dottrina  veniva 
fortemente  inculcata  nei  tempi  di  Dante,  in  cui 
dallo  stesso  fonte  supremo  ripetevasi  l'autorità  e  dei 
principi  e  de'popoli  (4).  Volendo  poi  Dante  dichiarare, 
che  siasi  il  diritto  riguardato  in  se  medesimo  e  in 
quanto  regola  i  rapporti  fra  uomo  e  uomo,  possa  a 
definirlo  una  proporzione  reale  e  personale  fra  uomo 
e  uomo;  la  quale  quando  si  osserva,  conserva  la  umana 
congregazione,  e  quando  è  corrotta,  la  corrompe.  Chia- 
mandola proporzione,  egli  si  vale  d'una  voce  da 
Aristotele  applicata  alla  giustizia;  mentre  colle  pa- 
role seguenti  accenna  alla  necessità  del  diritto  pel 
mantenimento  della  sociale  convivenza,  alla  relazione 
del  soggetto  stesso  del  diritto  con  altri  esseri  ra- 
zionali, che  devono  rispettare  il  medesimo  ed  es- 
serne rispettati.  Non  voglio  già  dire,  che  una  simile 
definizione,  la  quale  sembrò  preludere  alla  forinola 
Kanziana,  che  riduceva  il  diritto  ad  una  attività  § 
soggettiva,  anche  universale,  compossibile  colla  co- 

(4)  Si  veda  la  Monarchia  passim  e  la  si  confronti 
cogli  scritti  della  stessa  epoca,  segnatamente  col  De 
Regim.  Princ.  libr.  ni,  cap.  1,  2  e  3. 

V.  la  medesima  dottrina  espressa  da  Grozio,  De 
iur.  Belli  et  Pacis,  Proleg.  N.  42. 
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esistenza  delle  altre  persone,  sia  al  tutto  adeguata 
e  perfetta:  conciossiachè,  a  tacer  altro,  iron  trovisi  , 
a  bastanza  significato  l'elemento  morale  della  lice- 
ità dell'azione,  indispensabile  a  costituire  il  vero 
diritto  (1)  Vien  quindi  il  Poeta  a  censurare  la  de- 
finizione del  diritto  che  sta  nel  Digesto,  e  la  quale 
è  piuttosto  descrizione,  che  non  dice  proprio  che 
sia  diritto,  ma  ne  lo  descrive  piuttosto  secondo  il 
modo  d'usarlo.  A  me  pare,  che  la  censura  di  Dante 
poggi  sul  vero,  sebbene  la  definizione  dei  Digesti  , 
trovi  anc'oggidi  chiari  patrocinatori  (2).  Veramente  ! 
quando  leggo,  che  iuris  pmcepla  sunt  honesle  vi- 
vere, a  il erutn  non  Icedere,  suum  cuique  tribuere,  non 
trovo  la  definizione  del  diritto,  ma  piuttosto  la 
descrizione  del  modo  di  ben  usarne.  Sono  queste 
mere  formole  generali,  richiamanti  gli  speciali  di- 
ritti a  un  qualche  generico  concetto,  ma  però 
sempre  incapaci  di  rappresentarci  dello  stesso  di- 
ritto il  supremo  principio  (3).  E  nemmeno  vin- 
cerebbe la  prova  quella  celebre  definizione  di  Celso: 
ars  boni  et  cequi,  posto  eziandio  che  cada  sul  di- 
ritto slesso  e  non  piuttosto  sulla  scienza  del  mede- 
simo; avvegnaché,  comprendendo  essa  l' elemento 
morale  d'esso  diritto,  ne  lascerebbe  poi  addietro 
un  altro  di  non  poco  rilievo. 

L'Allighieri  non  vedeva  nè  diritto  nè  legge  Ih, 
dove  non  fossevi  conformità  al  volere  di  Dio,  su- 
prema legge  e  diritto,  e  dove  non  fossevi  ordi- 
namento del  medesimo    al  bene   generale  (4). 

(1)  Rosmini,  Filos.  del  Dir.  voi.  4,  pag.  445  e  seg. 

(2)  V.  Saggi  di  Filos  civ.  pag.  85. 

(3)  Baroli,  Dir.  nat.  Introd.  %  42. 

(4)  Monarch.  libr.  u. 
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E  tale  dottrina  concorda  benissimo  con  quella 
che  l'Angelico  spone  nella  sua  trattazione  delle  leggi, 
ammirando  lavoro  di  filosofìa  politica  (1).  Con  tali 
guarentigie  dal  canto  della  legge,  -alla  quale  spetta 
l'assoluta  signoria  su'popoli,  potrà  benissimo  allignare 
la  libertà  politica,  tanto  desiderata  dall'  autore  della 
Monarchia  ne'popoli,  quanto  è  la  morale  desiderata 
negli  individui.  Accortamente  egli  diede  la  prefe- 
renza al  diritto  e  alla  legge,  però  che  la  libertà 
presuppone  la  loro  esistenza,  non  che  ella  sia  ca- 
pace di  crearli.  Ed  è  bene  osservabile,  che  egli 
ha  messa  la  necessaria  distinzione  fra  la  libertà 
giuridica  ed  il  libero  arbitrio,  e  così  cessata  la 
funesta  dottrina  degli  utilitari,  la  quale  pur  troppo 
emerge  da  una  simile  confusione  (  2  ) .  Dalla 
libertà  giuridica  intesa  in  tale  senso,  egli  ripete 
il  maggior  bene,  lo  stato  ottimo  del  genere  u- 
mano  (  3  )  .  Codesto  maggior  bene  non  è  poi 
altro,  se  non  la  civiltà,  la  quale  consiste  nello 
sviluppamento  possibile  dell'umano  intelletto,  quanto 
alla  specolativa  e  quanto  all'attività  pratica  in  tutta 
la  sua  massima  estensione  (  4  )  .  Le  leggi  poi . 
hanno  ad  essere  condotte  alla  sincera  interpre- 
tazione e  al  conseguimento  d'un  simile  scopo.  La 
libertà  sarà  per  regnare,  se  prima  sia  per  regnarvi 
con  essa  la  giustizia;  e  questa  trionferà  a  sua  volta, 
se  allontanata  dalla  cupidigia  e  congiunta  alla  carità 
o  dilezione  del  genere  umano.  L'importanza  sociale 

(4)  S.  4. a  2.a  qq.  xc-xcvih. 

(2)  Carmignani,  sulla  Monarchia  di  D.  A.  Comi- 
deraz.  filos.  crit. 
s  (3)  Monarch.  i,  ik. 

(*)  i,  4  e  5. 


m 

della  carità  a  ragione  vien  dunque  magnificata  da 
Dante  (1)*  Per  essa  sola  la  medesima  libertà  giu- 
ridica diventa  possibile  e  s'attua  nel  mondo.  Le 
rette  repubbliche,  dice  il  nostro  giuspublicista,  hanno 
rispetto  alla  libertà,  la  quale  in  ciò  dimora,  che 
gli  uomini  siano  per  sè.  Non  sono  i  cittadini 
pei  consoli,  ne  la  gente  pel  re;  ma  pel  contrario, 
i  consoli  sono  per  i  cittadini,  e  il  re  per  la  gente. 
Perocché,  come  non  è  la  civiltà  a  fine  delle  leggi, 
ma  anzi  le  leggi  a  fine  di  civiltà;  così  quegli  che 
vivono  secondo  le  leggi,  non  sono  ordinati  a  colui 
che  pone  le  leggi,  ma  colui  a  questi  (2).  Il  punto 
di  partenza  adunque  della  politica  Dantesca  non  è 
già  la  monarchia,  bensì  propriamente  la  libertà 
civile  dei  popoli,  la  quale  ei  credette  meglio  as- 
sicurata dalla  monarchia  e  dalla  monarchia  univer- 
sale, siccome  vedremo  (3). 

Ma  questa  libertà  politica  cui  Dante  ebbe  sì 
cara,  solamente  potevasi  attuare,  secondo  lui,  sotto 
un  monarca  unico  al  mondo.  Ecco  il  politico  reg- 
gimento ch'egli  chiamava  diritto,  laddove  nelle  de- 
mocrazie, nelle  oligarchie  e  nelle  tirannidi  non 
vedea  che  obliquità  e  la  servitù  del  genere  umano. 
Il  monarca  universale  di  Dante  non  dovea  dunque 
essere  un  autocrate,  ma  un  coscienzioso  interprete 
ed  esecutore*  della  legge,  un  fedele  vicario  dello 
stesso  Dio.  La  dottrina  contemporanea  non  era  certo 
amica  ne  del  dispotismo,  nè  dell'oscurità.  Mi  ba- 

(4)  i,  43. 

(2)  Monarch.  i,  45. 

(3)  Azzolino  Lettera  sulla  monarch.  di  D.  Bastia 
4859. 
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starebbe  citare  all'uopo  con  Dante  S.  Tommaso  di 
Aquino  e  il  B.  Egidio  Colonna  che  gli  fu  degno 
discepolo.  È  da  notare,  che  quest'ultimo  inculca  al 
principe  il  favor  delle  lettere  e  degli  scienziati  al 
fine  di  diffondere  l'istruzione  nelle  masse,  ed  anzi  non 
dubita  di  qualificarlo  tiranno,  ove  solo  ricusi  un  tale 
incoraggimenlo  (1).  Trovo  nella  Monarchia  Dantesca 
la  distinzione  fra  il  potere  legislativo  e  Y esecutivo; 
trovo  accennato  il  poter  giudiziario,  che  opportu- 
namente dal  sovrano  verrebbe  comunicato  agli  in- 
feriori, dietro  l'esempio  dello  stesso  Mose  (2). 
In  quel  modo  poi  che  Dante  voleva  guarentita 
a  fronte  del  suo  principe  la  libertà  dei  singoli 
soggetti,  medesimamente  la  libertà  e  l'autono- 
mia de'  singoli  Stati  relativamente  al  monarca  u- 
niversale.  A  questo  apparteneva  il  dare  a'medesimi 
leggi  adattate  alle  loro  condizioni  particolari.  Cbè 
per  verità  il  solo  clima  basta  a  recar  gran  divario 
fra  gli  stessi  popoli,  come  riflette  Dante,  che  però 
non  porta  tanto  innanzi,  quanto  ha  fatto  il  Mon- 
tesquieu, l'efficacia  di  quello.  Il  supremo  indirizzo 
imperiale  su  tutta  la  umana  generazione  non  ri- 
guarda che  le  regole  comuni  convenienti  a  tutti  i 
popoli  e  conducenti  ad  una  pace  universale.  La 
società  non  si  mantien  viva  senza  l'osservanza  del 
diritto,  che  è  il  cumulo  delle  reali  e  personali  re- 
lazioni dell'uomo  coll'uomo:  la  quale  osservanza  a 
promuovere  si  richiede  una  mano  superiore  (3). 
Quindi  se  la  legge  determina  i  diritti  e  i  doveri,  il 

• 

(1)  De  Reg.  Princ.  libr.  ih,  p.  2,  e  8. 

(2)  Monarch.  i,  15  e  46. 

(5)  De  Monarch.  2.  Purg.  xvi,  52  e  33. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  '  18 
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principe  veglia  all'esercizio  degli  uni  e  degli  altri, 
e  poi  al  mantenimento  dell'ordine  e  pacifica  armonia. 
E  questo  lodevole  scopo  meglio  si  conseguirebbe,  ove 
una  sola  fosse  la  mano  reggitrice.  11  governo  del- 
l'unità ritrae  meglio  il  divino,  e  risponde  alle  in- 
tenzioni del  sovrano  artefice  e  regolatore  (1).  Inoltre 
s'approssima  anche  più  all'ordine  onde  le  cause 
prime  disposte  sono  ed  attuate.  Difatto  il  sistema 
de'cieli  ha  per  fondamento  l'unità  sì  nell'uranologia 
Dantesca,  come  in  quella  di  Galileo.  Quindi  l'al- 
lusione del  sole,  che  siede  monarca  delle  stelle,  al 
governo  monarchico,  è  piena  di  verità,  maestosa  e 
solenne  (2)  Come  alla  riunione  delle  famiglie  e 
città  in  nazioni,  cosi  all'assembramento  di  queste 
in  un  solo  imperio  era  rivolto  il  sistema  politico 
del  Poeta.  Siffatta  colleganza  non  toglierebbe  quella 
forma  caratteristica,  e,  direi,  fisionomia,  onde  sono 
improntate  e  fra  se  distinguonsi  le  nazioni,  come 
la  riunione  delle  città  in  nazioni  e  degli  individui 
in  famiglie  non  leva  i  divani  onde  quelle  e  questi 
sono  marcati.  Se  vi  fu  popolo  al  mondo,  che  pa- 
resse chiamato  ad  esercitare  sugli  altri  si  gloriosa 
supremazìa,  desso  fu  il  Romano.  Che  a  lui  sovrab- 
bondarono ingegno,  valore,  fortuna  d'armi,  gloria 
d'antenati,  e  toccò  la  sorte  di  effettuare  la  bella 
utopia  della  monarchia  universale,  che  caduta  ri- 
sorse poi  nella  persona  di  Carlo  Magno  (3). 
Il  Romano  Pontificato,  come  prima  magistratura 

(1)  Monarch.  2. 

(2)  V.  Monti,  Bardo,  C.°  6°  colle  osservazioni  del 
Foscolo.  Monarchia  di  D.  libr.  I.  cap.  xi.  dov'è  citato 
Boezio.  V.  pure  lib.  5,  cap.  ult. 

(5)  Par.  vi,  i,  12,  32. 
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spirituale  della  Chiesa,  veniva  riconosciuto  dall'Ai— 
lighieri  teologo  e  da  lui  cristiano  venerato.  Ma 
nella  sua  qualità  di  pubblico  scrittore,  che  nissuna 
parte  lasciava  intentata  nell'ampio  giro  dell' enci- 
clopedia contemporanea  e  dell'azione  civile,  pi- 
gliando a  fustigare  gli  abusi  del  suo  secolo,  inveì 
pure  contro  le  esorbitanze,  non  monta  cercare  se 
vere  o  supposte,  dell'anzidetta  primaria  spirituale 
podestà.  Come  politico  poi,  Dante  ebbe  ad  errare 
sustanzialmente  sul  concetto  del  supremo  pontificato. 
Del  quale  tanto  le  vicissitudini  e  le  improntitudini 
politiche,  quanto  altre  sinistre  condizioni  dei  tempi, 
gli  tolsero  l'afferrare  tutta  la  grandezza  ideale,  non 
che  l'attitudine  somma  nel  giro  degli  umani  governi. 
Figliuolo  d'Italia,  Dante  era  veramente  appassionato 
di  lei,  sicché  non  circoscritti  dalle  mura  o  dal 
territorio  di  Fiorenza  sua  patria,  ma  dall'Alpi  al  Faro 
portava  gli  affetti  e  i  voti  del  cuore.  Chi  più  di 
lui  fervido  nel  lamentare  le  politiche  scisme  mu- 
nicipali e  perfino  domestiche  della  penisola?  e 
neir  invocare  un  possente  aiuto  in  tanto  scompiglio 
nazionale?  Sordello  nel  sesto  del  Purgatorio  è  degno 
interprete  degli  alti  sensi  del  Poeta.  Chi  più  d'esso 
zelante,  che  fosse  mantenuta  in  onore  la  lingua 
ch'ei  medesimo  stava  per  legare  più  forte  e  più 
gentile  all'Italia?  e  che  di  lei,  e  non  anzi  della 
Franzese  avuta  a  que'dl  in  conto  della  più  gentile 
per  testimonianza  di  Ser  Brunetto,  s'invogliassero 
gl'Italiani?  Quindi  facilmente  comprendesi,  quanto 
l'Allighieri  sentisse  e  idoleggiasse  l'idea  dell'Italica 
unità,  e  quanto  studioso  fosse  di  propagarla.  Se 
non  che  egli  la  sbagliò  grandemente  nel  designare 
lo  stromento  capace  di  attuarla  e  conservarla,  scam- 
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biande  improvvidamente  il  papa,  capo  naturale  della 
nazione  ieratica,  nell'imperadore  che  n'era  il  ca- 
pital nemico,  e  cosi  il  Guelflsmo  nel  Ghibellinismo. 
In  vece  di  collocare  in  Italia  il  centrò  delle  co- 
muni sorti  ed  affezioni  Italiane,  ne  lo  portò  oltre- 
monti. Erronea  idea,  ed  inconciliabile  colla  prospe- 
rità della  Penisola,  ma  che  pur  vuoisi  perdonare  a 
Dante  il  quale,  aprendo  l' èra  della  moderna  civiltà 
Italica,  mal  seppe  divinar  quello  che  la  penisola 
avviserebbe  poi  un  giorno,  fatta  più  adulta  nella  civile 
educazione.  L'  impero  Germanico  serbava  in  allora 
qualche  resto  dell'antica  Romana  grandezza,  e  degno 
pareva  di  quella  universale  dominazione  che  non 
fu  lungi  dall'effettuarsi  sotto  Augusto  e  Carlomagno. 
Codesto  simulacro  tenne  vive  le  speranze  Italiane 
di  Dante,  il  quale  così  dimostrò  come  i  grandi 
ingegni  si  pascano  talor  d'illusioni,  e  di  là  aspet- 
tino la  redenzione  de'popoli,  donde  non  può  uscirne 
che  la  soggezione.  Di  qui  mosse  l' amaro  lamento 
e  il  severo  giudizio  ch'ei  lanciò  contro  Ridolfo  im- 
peradore:  di  qui  l'acre  invettiva  onde  poeticamente 
e  dopo  il  fatto  stesso  caricò  Alberto  e  la  sua  pro- 
genie (1).  L'improntitudine  del  sistema  Ghibellino 
di  Dante  era  per  giunta  mitigala  da  quel  suo  prin- 
cipio di  monarchia  universale,  di  cui  a  suo  luogo, 
rispondente  all'unità  del  principio  motore  de' cieli, 
ed  insieme  dalla  qualità  stessa  dell'imperio,  che 
avrebbe  dovuto  lasciar  sussistere  integre  anzi  ras- 
sodare le  Italiane  repubbliche,  e  cosi  ridursi  ad 
un  mero  protettorato.  Onde  non  il  vero  principio 
della  vitalità  Italiana  egli  cercò  fuor  della  penisola, 

(4)  Purg.  vi  e  vn. 
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sì  solamente  un  semplice  appoggio  estemo,  senza 
di  cui  parea  non  potesse  a  lungo  durare  l1  antica 
donna  di  provincie.  Composta  ella  infatti  di  contrari 
elementi,  lacerata  da  gare  municipali  e  da  spiriti 
faziosi,  gravata  da  alcuni  rimasugli  di  feudalismo, 
non  sapea  trovare  dall'Alpi  al  Faro  chi  valesse 
risuscitarla  e  mantenerla  nella  nuova  vita.  Can- 
grande,  simboleggiato,  a  parer  di  molti,  nel  famoso 
Veltro  profetato  nel  primo  dell'  Inferno,  avria  po- 
tuto luti"  al  più,  secondo  Dante,  ricomporre  le  sparse 
membra  Italiane  e  richiamarle  all'ombra  vivifica 
dell'impero.  Il  papato,  necessitato,  come  trovavasi, 
a  parteggiare  per  quella  o  questa  fazione,  o  meglio 
a  sostenere  coli' appoggio  delle  fazioni  le  sue  me- 
desime pretese,  scadeva  appo  gl'Italiani  nel  credito 
di  potenza  e  valor  civile.  Imperava  sui  re  tal  or 
più  che  collo  splendore  dell'  idea  civile  od  in  virtù 
della  morale  influenza,  colla  forza  delle  armi  spi- 
rituali. Valente  di  senno  più  religioso  che  non  politico, 
pochi  l'avrebbero  detto  capace  di  riorganizzare  il 
corpo  ornai  disfatto  d'Italia.  Quindi  il  Poeta  incli- 
nava a  peggiore  eccesso,  cioè  all'eresia  politica  che 
disdice  al  papa  dominii  temporali,  non  che  rico- 
noscere l'arbitrato  di  lui  sugli  altrui  temporali  reami. 
Ed  appunto  ei  disconobbe  la  ragionevolezza  di  questo 
medesimo,  sia  perchè  (colpa  la  ruvidezza  dei  tempi) 
venne  talor  esercitato  con  una  tal  quale  austerità 
e  in  modo  spiritualmente  coattivo,  sia  perchè  la- 
sciavano tal  altra  fiata  i  pontefici  subodorare  ne'lor 
medesimi  temporali  interessi  la  cagione  foniate  di 
politici  dissapori.  Per  lai  motivi  Dante  ebbe  in  di- 
scredito il  papato,  come  potenza  incivilitrice  ed  ar- 
bitra naia  delle  altre,  e  più  ancora  come  potenza 
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raccoglitrice  delle  Italiche  frazioni  municipali  e  re- 
stauratrice dell'antica  sublime  nazionalità.  Codeste 
riflessioni  fanno  parer  men  rea  la  disistima  papale 
invalsa  a  que'  di  quanto  all' efficacia  politica;  la 
quale  opinione  formava,  per  così  dire,  la  fede  po- 
litica dominante  ne' più  forti  ingegni  di  tal  epoca. 
In  generale  si  può  pronunziare,  che  il  senno  Ita- 
liano circa  il  concetto  dell'importanza  politica  del 
Papato  variava,  giusta  il  variare  delle  politiche 
circostanze. 

Francesco  Petrarca  fu  tenero,  quanto  altri  mai, 
dell'unione  e  prosperità  Italiana,  e  segnatamente  di 
Roma,  che  fino  ab  antico  n'  è  centro  provvidenziale. 
Correvano  anche  tristi  per  la  madre  patria  i  tempi 
in  cui  visse:  ma  egli  procacciava  intanto  d'ammi- 
gliorarli  colla  sua  politica  operosità,  e  confortava  la 
sua  vita  di  care  sperauze,  le  quali  speranze  ebbe 
la  sagacità  di  riporre  unicamente  su  persone  e  cose 
Italiane.  Chè  certo  non  gli  falliva  il  credito  nel 
papato,  quantunque  non  sentisse  per  questo  V  entu- 
siasmo che  per  Rienzi  provò.  Così  mentre  esso,  acre 
censore  non  meno  di  Dante,  vergava  con  una  mano 
terribili  invettive  contro  gli  abusi  pontifizì,  scriveva 
coli' altra  calde  e  lusinghiere  esortatorie  a' pontefici, 
perchè  lasciassero  Avignone  e  V  antico  lustro  rendes- 
sero alla  città  principe  d'Italia  e  del  mondo.  Dopo 
il  cantore  di  Laura  i  più  forti  ingegni  si  mostra- 
rono più  municipali  che  Italiani,  non  Ghibellini,  ma 
antagonisti  nondimeno  della  politica  influenza  pon- 
tificia nella  penisola,  testimonio  il  Savonarola  ed  il 
Sarpi,  l'uno  passionatamente  Firentino  e  Veneziano 
l'altro.  Il  Machiavelli  parteggiò  per  la  causa  poli- 
tica d'una  famiglia,  anziché  per  quella  del  papato; 


Digitized  by  Google 


279 

del  quale  scarsa  idea  nutrivano  e  poca  stimavano 
la  capacità  governativa  gli  stessi  ammiratori  dì  Leone. 
Il  Gallicanismo,  che  nell'Italia  anche  penetrò,  con- 
tribuì eziandio  a  menomare  quella  già  sì  angusta 
opinione  sulla  bontà  civile  del  Pontificato.  L'Alfieri 
medesimo  mostravasene  non  poco  imbevuto  sebbene 
forse  nissuno,  quant' esso,  facesse  voti  per  l'unione 
e  grandezza  Italiana.  Per  dar  credito  a  quel  ma- 
gnifico concetto  bisognava  che  sorgessero  simultanee 
la  parola  e  Fazione  jeratica.  E  così  fu.  La  Provvidenza, 
che  parea  destinare  Roma  ad  esser  grande  e  per 
lei  sola  l'intiera  penisola,  suscitava  a  tempo  e  scrit- 
tori religiosamente  politici,  e  pontefici  politicamente 
legislatori.  Invaghita  della  bellezza  ideale  del  pon- 
tificato politico  mirabilmente  espressa  nelle  carte  d'un 
potente  filosofo,  e  mirabilmente  incarnata  nella  per- 
sona d'un  Pontefice  virtuoso,  l'età  moderna  avea 
già  preso  un  indirizzo  politico  Italiano,  il  quale 
sembrava  favoreggiar  le  stesse  cattoliche  tendenze 
che  già  si  spiegavano  fra  gli  eterodossi.  Parea,  che 
la  Provvidenza  volesse  far  pieno  un  tale  augurio,  e 
che  la  rigenerazione  politica  del  popolo  sacerdotale 
d'Italia  dovesse  dietro  condursi  la  riforma  ortodossa 
delle  altre  contrade  d'  Europa. 

Certo,  se  anche  Dante  avesse  in  allora  spirate  le 
aure  dell'atmosfera  Italica,  non  avrìa  punto  esitato 
di  rendersi  cordialmente  Guelfo.  Se  avesse  veduto, 
quale  e  quanto  splendore  aggiungevasi  a'  sette  colli 
da  un  Papa,  avrebbe  ancora  d'oltralpi  attesa  la  scin- 
tilla vivificatrice  della  comune  patria?  od  invocati 
per  commiserazione  di  lei  i  successori  dei  Ridolfi  e 
degli  Alberti?  avrebbe  eletta  un'  eccentrica,  anzi 
estranea  persona  a  punto  medio  e  fisso  della  nazio- 
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nalilà  Italiana  ?  Se  veduto  avesse  dal  Vaticano  muo- 
vere la  spinta  al  generale  incivilimento,  dal  Vaticano 
la  grandezza  del  concetto  e  sentimento  Italiano  anzi 
cattolico,  di  là  il  potente  richiamo  a  quella  bene- 
detta unità  finor  poco  compresa  o  mal  tentata,  di 
là  l'eccellenza  delle  istituzioni  dirette  alla  sicurezza 
esteriore  ed  interna,  al  più  libero  esercizio  de'cit- 
tadini  diritti,  air  incremento  de1  commerzi  e  delle 
prosperità  d' ogni  guisa,  avrìa  certo  collocato  in  Roma 
cattolica  il  fonte  dell'autonomia  Italiana  e  della  ci- 
viltà mondiale,  con  privilegio  assai  più  largo  e  du- 
revole di  quello  che  onorava  per  più  secoli  Roma 
pagana.  Ancora,  se  in  quella  parte  d' Italia  che  sta 
più  sotto  i  monti,  prima  a  rintuzzare  le  incursioni 
dello  straniero,  veduto  avesse  un  principe,  unico  tra 
i  Tigli  incoronati  di  quella  antica  madre  regina,  atto 
a  sostenere  col  nerbo  del  suo  bracio  il  senno  del 
gran  Sacerdote,  capo  nato  di  codesta  gloriosissima 
fra  le  nazionalità;  se  veduto  lo  avesse  circondato 
da  un  popolo,  che  alla  gentilezza  della  cultura  ac- 
coppia la  potenza  del  valor  marziale,  ah  sì  per 
fermo  anch'egli  trovato  avrebbe  un  materiale  ap- 
poggio, proporzionevole  al  morale,  delle  sue  civili 
speranze.  Che  se  per  mala  ventura  toccato  gli  fosse 
vedere  lo  straniero  adirarsi  a  Colui  che  era  l'ado- 
rato fra1  pontefici  e  re,  invaderne  i  territoriali  diritti, 
non  avrebbe  pèr  avventura  levato  patetiche  e  forti 
grida,  come  quando  lamentava  Bonifazio  vilipeso  da 
Filippo  il  Bello?  Che  certo,  se  prima  fu  grave  Y 
oltraggio  all'intera  cristianità  pel  trattamento  atroce 
del  suo  capo,  dopo  in  vece  il  colpo  sarìa  stato  di  lunga 
mano  più  acerbo  e  fatale  all'Italia,  siccome  quella 
che  nel  suo  re  sacerdote  locava  una  immensa  fiducia. 
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Se  non  che  la  fiducia  di  Dante  negli  intrinseci 
elementi  di  rigenerazione  italiana  non  sarebbe  du- 
rata gran  fatto  in  faccia  degli  ultimi  avvenimenti. 

10  ritengo,  che  questi  non  avrebbero  potuto  variare 

11  concetto  di  lui  sul  papato  civile,  e  lui  medesimo 
ritornare  dal  Guelfismo  al  Ghibellinismo.  Riverente 
esso  al  medesimo  papato,  e  con  tutta  la  sua  col- 
lera Ghibellina,  più  assegnato  e  conseguente  ne' suoi 
giudizi,  che  non  pochi  moderni,  avrebbe  di  leggieri 
riconosciuto,  che  la  causa  della  catastrofe  moveva 
da  chi  abusò  le  libertà,  e  non  già  da  chi  ne  facea  li- 
béralissimo dono.  Anche  senza  credere  incolpevoli  tutti 
i  principi  italiani,  avrebbe  di  leggieri  compreso,  che 
il  tracollo  alla  libertà  fu  dato  da  que'  medesimi,  che 
più  l'avevano  in  gola,  più  se  ne  spacciavano  tu- 
tori. Avvien  pur  troppo  soventi,  che  i  più  caldi 
predicatori  di  libertà  sieno  poi  i  primi  a  detur- 
parla, torcendola  a  sfogo  delle  proprie  passioni,  ad 
invasione  degli  altrui  diritti.  A' tempi  di  Dante  la 
povera  Italia  era  pinna  di  sì  trista  genìa: 

Chè  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  (1). 

La  libertà  francese,  abusata  in  Italia,  ha  provocate 
le  acri  invettive  della  Mascheroniana,  e  la  nostra 
che  cercano  d'infeudare  a  sè  alcuni  avventurieri  di 
professione,  mercanti  di  stipendii  e  di  onori,  attende 
il  suo  buon  Poeta  che  le  faccia  giustizia. 

Del  resto,  se  i  pontefici  non  tolsero  per  sistema 
a  bandir  la  crociata  contro  gli  stranieri  occupatori 
dell'Italia,  vi  promossero  in  vece  un  altro  bene 

> 

(4)  Purg.  vi. 
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più  conforme  al  mite  loro  animo,  bene  pur  rile- 
vantissimo nell'ordine  sociale,  indispensabile  poi  per 
T  ottenimento  e  la  conservazione  delle  nazionali  in- 
dipendenze. Io  dico  della  concordia  degli  animi  sì 
potentemente  evangelizzata  dai  papi  in  mezzo  alle  ire 
e  alle  scissure  dei  partili.  Si  legge  un  discorso  di 
papa  Gregorio  X  a'Firentini,  veramente  ammirabile 
e  degno  del  primario  pastore.  Eccone  poche  parole 
propriamente  meritevoli  di  cedro:  «  Ghibellinus  est; 
at  christianus,  at  ci  vis,  at  proximus.  Ergo  baec  tot 
et  tam  valida  coniunctionis  nomina  Gibellino  suc- 
cumbent?...  et  id  unum  atque  inane  nomen  (quod 
quid  significel  nemo  intelligit)  plus  valebit  ad  o- 
dium,  quam  ista  omnia  tam  clara  et  tam  solide  ex- 
pressa ad  charitatem?. . .  Sed  quoniam  haec  vestra 
partium  studia  prò  Romanis  pontificibus  contra  eorum 
inimicos  suscepisse  asseveratis;  ego  Romanus  pon- 
tifex  hos  vestros  cives,  etsi  hactenus  offenderint, 
redeuntes  tamen  ad  gremium  recepì,  ac  remissis 
iniuriis,  prò  filiis  habeo.  »  Quante  volte  in  vero  per 
un  nome  vano  si  sparge  il  cittadino  sangue  e  si 
sdegna  di  tornare  alla  pacifica  fratellanza  in  ri-  . 
verenza  a  quel  nome  ineffabile  che  rappacificò  il 
cielo  colla  terra  !  Tutte  le  su  riferite  parole  sgorgar 
non  potevano,  che  dal  cuore  del  padre  universale 
de' fedeli.  Cosi  un  papa  si  fa  oratore,  e  che  ora- 
tore! pe'suoi  medesimi  avversari  in  politica,  i  Ghi- 
bellini, e  colpisce  d' interdetto  la  ritrosa  Firenze 
per  codesto  rifiuto  dell'  amnistia.  Mossi  dallo  stesso 
spirito  di  carità  universale  e  cristiana  tanto  supe- 
riore alla  gare  dei  partiti,  vennero  a' medesimi  ten- 
tativi di  conciliazione  un  Nicolao  IN,  un  Bonifacio 
Vili,  un  Benedetto  XI,  un  Clemente  V. 
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Se  non  che  la  Romana  grandezza  doveva  esser 
base,  piucchè  compimento,  d'una  colossale  monar- 
chia. La  Provvidenza  voleva  sopra  stavilirvi  l'edifìzio 
della  Chiesa  (1),  alla  quale  solo  doveva  appartenere 
T  universalità  dell'imperio:  privilegio  conseguito  non 
coli' armi  vittoriose,  ma  col  sangue  de' suoi  mede- 
simi figli  perseguitati,  mantenuto  colle  soavissime 
leggi  della  carità.  L'impero  dell'armi,  secondo  un' 
opinione  che  dagli  antichi  Padri  passò  fino  al  medio 
evo,  doveva  preparar  quello  della  fede:  ma  non  già 
levar  di  mezzo  lo  stupendo  miracolo,  che  fu  e  sarà 
ognora  mai  riconosciuto  nella  propagazione  di  lei, 
.  checche  ne  pensassero  Freret,  Gibbon  ed  altrettali  (2). 
E  sì  glorioso  prodigio  è  permanente  nella  Chiesa 
cattolica,  ed  in  lei  sola  che  possiede  un'  immensa 
virtù  fecondatrice,  eziandio  nella  grandezza  degli  os- 
tacoli e  poverlà  degli  umani  mezzi.  E  dico  lei  sola, 
veggendosi  insterilire  le  missioni  di  tutte  le  altre 
sette,  quantunque  tutelate  dalle  armi,  favorite  dal- 
l'opulenza nazionale. 

Cadde  la  vantata  monarchia  dell'  universo,  e  la 
Chiesa  sussiste  e  perdura,  comprendendo  nel  suo 
seno  molte  parziali  monarchie.  Queste  van  debitrici 
a  quella  di  rigenerazione  e  di  tutela,  non  che  temer 
debbano  d'intoppi  in  loro  corso:  poiché  uno  scopo 
diverso  è  prefisso  alle  due  autorità,  la  felicità  a  venire 
alla  spirituale,  e  la  presente  all'autorità  civile.  Elle 

(1)  Inf.  ii,  8. 

(2)  Ecco  come  spieghisi  S.  Leone;  ep.  l.adeS.  ap. 
Pctr.  et  Paul:  «Disposito  divinitus  operi  maxime  con- 
»  gruebat,  ut  multa  regna  uno  confoederarentur  impe- 
»  rio  et  cito  pervios  haberet  populos  proedicatio  ge- 
»  neralis  quos  unius  teneret  regimen  civitatis.  » 
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sono  quasi  due  soli,  percorrenti  due  orbite  distinte,  una 
compresa  nell'altra,  ma  paraljele  nè  mai  intersecan- 
tisi:  sono  due  soli  illuminanti  diverse  sfere,  l'uno 
le  vie  del  tempo  e  V  altro  quelle  d'  eternità  (1). 
L'apparizione  della  Chiesa  nel  mondo,  corteggiata 
dalla  scienza  e  dalla  virtù,  cui  lasciolla  in  guardia  il 
suo  divin  Fondatore  reduce  al  cielo;  i  travagli  della 
persecuzione  onde  l'afflissero  i  principi  della  terra,  non 
che  l'eresia  e  lo  scisma;  la  vile  connivenza  d'alcuni 
suoi  capi  alle  male  voglie  dell'avaro  principato,  ven- 
gono dal  Poeta  rappresentati  in  una  visione  alla  quale 
assegnò  per  campo  il  paradiso  terrestre,  stanza  eletta, 
ove  fu  innocente  la  prima  radice,  e  fruttò  poi  ruina 
all'intera  umanità  (?). 

Nella  Chiesa  trovasi  la  gerarchia  sacerdotale  di- 
sposta in  guisa,  che  la  forma  del  governo,  checche 
se  ne  scrivesse  oltremonli,  costituisce  una  vera  mo- 
narchia retta  dal  supremo  pontificato,  e  sorgente 
sul  fondamento  degli  apostoli,  profeti,  dottori  (3). 
E  così  la  cillà  de's^tte  colli  è  il  gran  centro  che 
raccoglie  ed  unifica  le  disperse  membra  della  Chiesa. 
11  rappresentante  di  questo,  potificato  si  può  appel- 
lare per  antonomasia  con  Dante  pastor  della  Chiesa, 
perchè  pastore  de'medesimi  pastori.  Negli  stessi  con- 
cili generali,  in  cui  si  scorge  un'imagine  di  governo 
rappresentativo,  risplende  la  monarchia  pontificale, 
comechè  altri  la  voglia  temperata  da  aristocrazia  e 
democrazia  (4),  per  la  convocazione,  presidenza  e 

(1)  Purg.  xvi,  36. 

(2)  Purg.  xxxn.  V.  ivi  Landino  e  Vellutello. 

(3)  De  Monarch.  3.°  Par.  v,  26.  Devoti,  Inst.  tur. 
Can.  T.  4. 

(*)  V.  Rhorbacher,  Stor.  Eccl.  lib.  7.  V.  anche  Bel- 
larm,  de  Rom.  Pont.  lib.  i,  cap.  5. 
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periale, cui  Dio  commise  la  direzione  de' popoli  nel- 
l'ordine della  felicità  presente,  è  soggetta  alla  pon- 
tificale in  ciò  che  riguardi  lo  spirito  e  la  vita  a 
venire.  Epperò  colui  ch'è  chiamato  a  rappresentarla, 
gloriisi  pure,  che  n'ha  ben  donde,  di  portare  il  ti- 
tolo di  primogenito  figliuolo  del  Santo  Padre  (1). 

È  anzi  memorabile  nella  storia  del  medio  evo 
il  potere  esercitato  dal  Roraauo  Pontefice  sugli  Stati 
cristiani,  eziandio  in  ordine  alle  cose  del  tempo. 
Il  quale  fallo  solenne,  se  da  una  parie  ebbe  per 
base  massime  universalmente  adottate  di  pubblico 
diritto,  che  pure  aveva  nella  sua  origine  legittimo 
fondamento,  riuscì  dall'altra  a  favorevoli  risultati 
per  la  società.  Ed  è  questo  un  vero  riconosciuto 
da'  testimoui  meno  sospetti  e  più  chiari,  per  tutti 
i  quali  valga  un  Leibnizio.  Il  quale  quanto  accor- 
davasi  con  Dante  nel  vagheggiare  l'idea  dell'unità  ' 
nella  suprema  podestà  imperiale,  altrettanto  si  di- 
partiva dal  medesimo  nella  dottrina  circa  l'autorità 
temporale  de' Papi,  riconoscendone  per  legittimo 
l'uso  fattone  nell'età  di  mezzo,  e  formando  voti  perchè 
venisse  a  Roma  ristabilito  un  tribunal  pontificio  au- 
torizzato a  terminare  i  dissidi  insorgenti  fra  prin- 
cipi (2). 

(J)  De  Monarch.  verso  il  fine. 

(2)  V.  De  iure  Suprematus  p.  3.*  e  Fontenelle,  Eloge 
de  M.r  Leibniz.  Su  tale  materia  hanno  discorso  Gioberti 
in  più  luoghi,  De  Maistre,  Du  Pape,  gli  storici  Hurter, 
Voì'gt,  l' autore  dei  Pouvoir  du  Pape  sur  les  souverains 
au  moyen  age,  il  n.°  65  degli  annali  del  Deluca,  ecc. 

*  Opera  pubblicatasi  sotto  il  nome  di  Cesarmi  Furst-Neri.  Hol- 
landiae  1667  in  42°. 
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L'impero  e  le  sue  insliluzioni  ebbero  nel  giro 
de1  secoli  un  corso  retrogrado.  E  la  storia  di  tale 
dicadimento  viene  dal  Poeta,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, simboleggiata  con  un1  imagine  di  conio  pro- 
fetico. Gli  è  un  vegliardo  gigantesco,  che  se  gli 
affaccia,  con  d'  oro  finissimo  la  testa,  le  braccia  di 
puro  argento,  il  busto  di  rame  e  tutto  il  resto  di 
ferro,  meno  il  piè  dritto  che  è  argillaceo.  Ciascuna 
parte,  eccetto  laurea,  apresi  in  una  fessura  donde 
gocciano  lagrime,  che  penetrano  fino  alle  viscere 
della  terra  per  formare  i  quattro  fiumi  d' averno. 
Ecco  gì' imperii  e  lor  politiche  forme  che  van  de- 
generando cogli  anni:  ecco  dalle  aperte  piaghe  del 
corpo  sociale  scaturire  i  delitti  e  le  pene,  che  vanno 
a  parare  nel  baratro  infernale  (1). 

Ma  fra  tante  politiche  mutazioni  dura  sempre 
medesima  la  Chiesa  di  G.  C.  La  quale  comprende 
il  giro  de' secoli  per  la  sua  antichità  e  perpetua 
durazione,  nella  guisa  che  per  V  universalità  ab- 
braccia la  terra  tuttaquanta.  Nata  con  Adamo,  pre- 
corse di  quaranta  secoli  air  incarnazione  del  divin 
Verbo,  destinata  a  sopravvivere  al  mondo  ed  alla 
seconda  discesa  del  Riparatore.  Questi  venturo  e 
venuto,  obbietto  di  fede  agli  Ebrei  ed  a' Gentili, 
n'è  il  capo  invisibile.  Quindi  essa  Chiesa  si  distingue 
nell'antica  e  nella  nuova,  accordanlisi  nel  regno  della 
beatitudine  a  cantar  gloria  al  Signore,  perocché  nella 
diversità  delle  lingue  onde  rappresentate  sono'con- 
servano  l'unità  dello  scopo  e  dell'affetto  (2).  11  ma- 

(4)  Non  s'ignora,  che  altri  spiega  in  diversa  guisa 
quest'allegoria,  come  si  vede  dal  Costa,  dal  Ponta  e 
da  cent' altri. 

(2)  Par.  vwui.  46.  Par.  vu,  1. 
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gistero  ecclesiastico  è  affidato  alla  sacerdotal  ge- 
rarchia sotto  la  presidenza  del  capo  visibile  (1). 
11  sacerdozio  poi  si  crea  da  un  sensibile  rito  o  sa- 
cramento divinamente  istituito,  che  è  l'ordine.  Questo 
imprime  nell'anima  consacrata  agli  altari  un  ca- 
rattere indelebile,  in  virlù  del  quale  V  unto  del  Si- 
gnore merita  riverenza,  sebbene  sgraziatamente  alla 
dignità  del  posto  mal  rispondesse  la  dignità  della 
vita  (2).  L'autorità  divinamente  conferita,  e  con 
visibile  cerimonia  fatta  palese  agli  uomini,  non  di- 
pende dalla  mutabilità  invisibile  della  coscienza. 
Quindi  il  vizio  di  molte  membra,  e  delle  principali 
eziandio,  non  toglie  il  pregio  di  santità  alla  Chiesa, 
cui  il  divino  instilulore,  la  fede,  i  sacramenti  com- 
messi alla  dispensazione  di  lei  e  custodia,  rende- 
ranno sempremai  venerabile  e  santa.  Ella  permane 
ognor  la  medesima  che  venne  da  Gesù  Cristo  i- 
stituita  e  veniva  dagli  apostoli  immediati  suoi  suc- 
cessori rappresentata,  de'  quali  continua  la  serie  fino 
a' più  moderni  pastori  (3).  Di  grazia,  paragonisi  la 
qui  esposta  dottrina  con  quella  professata  da'  Val- 
desi e  da'  Protestanti,  e  poi  si  ponga  nel  loro  tristo 
numero  l'Allighieri.  Il  disconoscerlo  cattolico  in 
religione  sol  perchè  mostra  Ghibellino  in  politica, 
gli  è  un  bruttamente  confondere  cose  le  più  dis- 
parate, in  mezzo  alle  vicissitudini  de' tempi  e  luoghi 
la  Chiesa  prosegue  il  suo  corso,  e  dura  costante 
nella  sua  apostolica  purezza  e  cattolicità.  Il  segno  invi- 
sibile ond'  ella  fregia  i  suoi  ministri,  permane  anche 

• 

(4)  Inf.  xxvii,  31.  V.  anche  il  Credo  di  Dante, 

(2)  Inf.  xix,  54,  Purg.  xix,  43. 

(3)  Par.  xxvu,  16  ecc.  Purg.  xix,  35. 


» 
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dopo  morie:  ma  il  vincolo  mistico-nuziale  ond1  e1 
sono  legati  od  alla  Chiesa  universale,  se  pontefici 
supremi,  od  alla  diocesi  e  parochia,  se  vescovi  o 
pastori  inferiori,  cade  per  quella  stessa  ragione  per 
cui  si  disciolgono  le  nozze  materiali,  secondo  quel- 
l'oracolo: Neque  nubent,  neque  nubentur.  Quindi  è 
che  il  iv  Adriano  ricusava  quell'ossequio,  che  tri- 
butasi al  Romano  Pontefice,  dopo  la  morte  che 
spiana  tutte  umane  disuguaglianze  (1).  La  Chiesa 
è  sposa  tenera  di  G.  C,  che  aspira  a  riunirsegli 
nella  pace  e  beatitudine  della  patria.  Ma  intanto 
ch'ella  milita  lontano  da  Lui,  consola  la  vedovanza 
e  le  pene  colle  voci  dell'amore,  le  quali  sono  la 
pubblica  preghiera.  A  questa  ella  attende  fin  dalla 
nuova  luce,  piacendosi  di  mattinare  lo  Sposo  e  lu- 
singarlo colle  sue  care  note,  come  prima  la  invita 
a  sorgere  il  tintinnio  dello  sveglietto  (2).  E  vivi 
organi  di  questi  dolcissimi  sensi  d'amore  verso  lo 
Sposo  celestiale  sono  appunto  i  sacerdoti,  tanto  re- 
golari, quanto  secolari.  Gli  uni  chiamava  la  Prov- 
videnza commilitoni  agli  altri  nel  difendere  essa 
Chiesa  ed  in  ispezieltà  nel  recare  la  buona  novella 
alle  regioni  infedeli  (3).  La  sola  Chiesa  fu  mai 
sempre  ed  è  tuttavia  arca  di  salvamento,  fuori  la 
quale  non  si  potrà  mai  conseguire  scampo.  Quindi 
i  bambini  e  gli  adulti  morti  senza  battesimo;  gli  e- 
retici  che  ripudiino  un  solo  articolo  dell'universale 
credenza;  gli  scismatici  che  rompono  l'unità  della 
comunione,  salva  l'integrità  della  dottrina,  vanno  a  nau- 
fragare irremissibilmente  nell'abisso  di  perdizione  (4). 

(1)  Purg.  xix,  45. 

(2)  Par.  x,  47,  48. 

(5)  Par.  xi,  34.  xu,  34. 
(4)  V.  Infera,  passim. 
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Vedrei  alquanto  incompiuto  il  mio  discorso,  ove  non 
mettessi  qui,  dove  ragiouo  della  Chiesa  militante , 
FAllighieri  di  rincontro  alla  Gerarchia  cattolica, 
air  autorità  di  lei  e  a'  diritti.  V  autorità  Pontificia 
fu  sempremai  riconosciuta  dal  Poeta,  massime  nelT 
ordine  spirituale,  e  riconosciuta  anche  in  loro  che 
stiraavane  indegni  depositari.  In  tale  sacra  magi- 
stratura, perpetua  come  la  stessa  Chiesa,  e1  discopre 
il  principale  obbietto  de1  disegni  della  Provvidenza, 
il  segreto  degl'imperiali  destini  di  Roma,  e  il  grande 
anello  che  a1  secoli  antichi  rannoda  i  tempi  mo- 
derni (1).  Codesta  riverenza  alle  somme  chiavi  in- 
contrasi in  più  luoghi  del  diviuo  poema,  che  però 
fu  giudicato  da  taluni  nè  Guelfo  nè  Ghibellino,  o 
d'altra  fazione  che  a  que1  di  lacerasse  Italia  (2). 

(1)  Inf.  il,  8.  Par.  xxiv,  12  e  xxx,  48, 

(2)  Se  vi  è  punto  dottrinale  di  teologia,  in  cui  Dante 
sia  stato  notato  di  errore,  si  è  certamente  quello  che 
riguarda  il  romano  Pontificato.  L'autorità  del  Poeta 
era  invocata  dai  Protestanti,  ed  è  tuttor  usufruttuata 
da1  moderni  nemici  del  papato,  comechè  si  dicano  cat- 
tolici. Filippo  di  Mornay,  signore  du  Plessis-Marty,  il 
quale,  come  paladino  della  Riforma,  molto  operò  colla 
penna  e  colla  spada,  ricorre  nel  suo  Mystère  d'iniquité 
al  nome  di  Dante  e  ne  lo  colloca  fra  quelli  dei  pre- 
cursori del  Protestantesimo.  11  domenicano  francese 
Coeffe tau,  rispondendogli  in  francese  con  un  pesante 
in  folio  stampato  a  Parigi  nel  1614,  entra  a  dire  di 
Dante  nelle  pagine  1052  e  1053,  facendolo  vedere  ul- 
cerato, per  ispirito  di  partito  politico  contro  de'papi; 
ma  ne  lo  dimostra  insieme  ossequioso  a  fronte  del 
potere  delle  somme  chiavi.  Anche  il  gesuita  Gretser 
piglia  a  confutare  il  Du-Plessis'e,  per  ciò  che  spetta 
a  Dante,  si  riferisce  alla  nota  Appendice  del  Cardinale 
Bellarmino  il  quale,  rispondendo  ad  un  libello  pseudo- 
nimo intitolato:  Avviso  piacevole  dato  alla  bella  Italia 

Gatti,  Beatrice  ecc.  i9 
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Men  ossequioso  il  diresti  alla  temporale  podestà 
del  Gerarca.  Difalto  levasi  con  nerbo  contro  la  fa- 
mosa donazione  di  Costantino  (1).  Ma  chi  non  vede 
com'ivi  esso  voglia  trafiggere  l'abuso,  e  non  già 
condannare  in  sè  medesimo  Tatto?  Costantino  e 

da  un  nobile  giovine  francese,  esplana  i  testi  Danteschi 
che  furono  malamente  torti  contro  il  romano  pontificato, 
e  si  sforza  di  purgare  dalla  taccia  di  spirito  antipapale 
non  pur  Dante,  ma  Petrarca  eziandio  e  Boccaccio. 
Però  il  libro  Dantesco  che  più  è  paruto  sospetto  su 
tale  rapporto,  si  è  quello  De  Monarchia,  stato  messo 
nell'Indice  del  Tridentino.  Lo  Sponde  e  il  Raynaldo, 
continuatori  del  Baronio,  suppongono  entrambi  che  co- 
desto libro  sia  stato  exprofesso  confutato  da  S.  Anto- 
nino. Mentre  andavamo  indarno  cercando  il  luogo  in 
cui  il  S.  Arcivescovo  confuterebbe  il  poeta  suo  con- 
cittadino, abbiamo  scoperto  che  altri  eziandio  avea  fatta 
invano  la  medesima  ricerca,  tratto  in  errore  da  Enrico 
Sponde  il  quale,  come  osserva  anche  Bayle  ( Dici,  hist. 
et  crit.  art.  Dante)  non  avrebbe  specificati  gli  altri 
errori  da  S.  Antonino  a  Dante  attribuiti.  Un  solo  luogo 
abbiamo  trovato  nel  santo  Arcivescovo,  manifestamente 
allusivo  a  Dante,  cioè  quello  dove  accennando  alla  ri- 
nunzia di  S.  Pier  Celestino,  di  cui  più  sotto,  dice:  «  Et 
licet  Dantes  poeta  vulgaris  reprehendat  Cselestinum  de 
illa  re  minti  a  Lione,  recti  us  de  ipsa  loquitur  Franciscus 
Petrarcha:  et  sentit  fidelius  in  libro  de  vita  solitaria  i- 
psum  commendans  (  3a  p.  Ut.  25).  »  Stimiamo  del  resto 
un  pò*  difficile  il  purgare  i  tre  padri  dell'Italiana  let- 
teratura da  ogni  nimistà  verso  di  Roma  e  del  clero. 
Qualche  rilassamento  disciplinare  attestato  dalle  stesse 
orazioni  inaugurali  dei  concili  contemporanei,  qualche 
cagione  politica  o  l'abito  della  licenza  negli  scrittori, 
generarono  codesto  mal  vezzo,  che  s'apprese  in  se- 

fuito  al  Burchiello,  al  Poggio,  al  Pulci,  a  Niccolò 
ranco,  ecc.  *  V'aggiungerò  anche  il  B.  Jacopone  da  Todi. 

*  V.  Roscoe,  Vita  di  Leon  X,  cap.  xvi,  §  2. 

(t)  Inf.  xix,  13. 
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Matelda  che  tanto  largheggiarono  co' Pontefici,  tro- 
varono onorato  luogo  in  quel  poema,  eh' è  per  lo 
più  giudizio  imparziale  di  tanti  secoli.  Non  così  fu 
di  Federico,  acerrimo  nemico  a'  Papi. 

Il  Ghibellinismo  Dantesco  meglio  appare  ne'libri 
della  Monarchia.  Io  non  difenderò  uno  scritto,  ful- 
minato dalla  Romana  censura,  ed  improqtato  d'  una 
politica  assai  pericolosa,  massime  a  que'  tempi.  Ma 
e  la  tristizia  del  secolo,  e  il  furore  di  parte,  e  i 
danni  sofferti  non  renderanno  scusabile  l'Allighieri? 
Il  quale  entra  a  sporre  le  sue  dottrine  con  ingenua 
moderazione  e  rettitudine  di  fini,  coir  intendimento 
e  convinzione  d'aver  seco  la  verità,  protestando, 
come  i  grandi  suoi  avversarli,  cioè  il  Pontefice  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  e  successor  di  Pietro,  non  che 
i  Greci  pastori,  sien  guidati  da  zelato  onor  delle 
chiavi,  e  non  già  da  spirito  d'orgoglio:  Zelo  clavium 
non  de  superbia  conlradicimt.  Del  rimanente  ivi  niega 
a  Costantino  solo  il  diritto  di  alienare  Y  alto  diritto 
imperiale,  ed  al  Papa  1'  abilità  di  riceverlo  in  dono, 
dichiarando  questo  capace  di  ricevere  nuovi  do- 
mimi a  patrocinio  ed  amministrazione,  e  però  le- 
gittimi in  tale  senso  i  possedimenti  di  lui:  Ye- 
nerunt  bene...   quia  bene  data.  Siffatta  restrizione 
di  potere  temporale  riguardava  eziandio  i  principi 
secolari,  non  che  il  Pontefice,  ed  era  necessaria 
conseguenza  della  sognata  monarchia  universale.  Ma 
ognorachè  il  Poeta  recavasi  col  pensiere  dall'  ordine 
del  tempo  a  quel  dello  spirito,  il  concetto  ponti- 
ficio ingrandivagli  anche  di  fronte  all'imperiale,  e 
dettavagli  questa  chiusa,  ch'io  riferisco  quasi  espia- 
zione delle  mende  suindicate  «  Quae  quidem  ve- 
ritas  ultimae  quaestionis  non  sic  stride  recipienda 
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est,  ut  Romanus  Princeps  in  aliquo  Romano  Pon- 
tifici non  subiaceal,  quum  morlalis  ista  felicitas  ad 
immortalem  felicitalem  ordinetur.  Illa  igitur  reve- 
rentia  Caesar  utatur  ad  Pel  rum,  qua  primogenita 
fi  li  us  debet  uti  ad  patrem,  ut  luce  paternae  gratiae 
illustratus,  virtuosius  orbem  terrae  irradiet,  quia 
ab  ilio  praefectus  est,  qui  est  omnium  spiri tualium 
et  temporalium  gubernator  (<). 

(1)  Monarch.  lib.  5,  cap.  IO,  15  ecc.  Il  Cod.  Ven. 
aggiunge  et  rector.  Senibra  dunque,  che  il  Poeta  voglia 
escludere  non  già  P  unione  dell'autorità  spirituale  e  della 
temporale  nel  Pontefice,  sì  che  non  possa  essere  sovrano 
nei  proprii  stati,  ma  solo  escludere  1' autorità  generale 
sopra  gli  Stati  d'altri  principi.  Così  opina  il  Torelli. 
V.  il  Dante  del  Passigli  al  c.  xvi  del  Purgatorio.  E 
cosi  veramente  appare  da  speciali  luoghi  della  Monar- 
chia. Potrebbe  nascere  dubbio,  che  la  Monarchia  Dan- 
tesca sia  caduta  sotto  la  censura  Tridentina,  perchè 
formalmente  niega  al  Pontefice  il  diritto  sul  temporale 
de'  principi,  e  per  ciò  sostiene  di  questi  medesimi  l'as- 
soluta indipendenza  od  autonomia.  Non  mi  par  troppo 
buona  una  tale  ipotesi.  Perchè  altri  scrittori,  anche  fra' 
contemporanei  di  Dante,  professavano  le  medesime  dot- 
trine, come  il  B.  Egidio  in  apposito  scritto  da  lui  steso 
a  difesa  di  Filippo  il  Bello  coi  titolo  De  potestate  eccle- 
siastica et  laica  (V.  N.  Aless.  in  saec.  xiv);  nè  perciò 
caddero  sotto  P  animavversione  della  Chiesa.  Tacio 
della  Decretale  d'Innocenzo  III  Per  venerabilem  (Qui 
fili i  sint  legitimi),  che  sembra  favorire  alla  medesima 
teoria,  sebbene  dal  Bellarmino  e  da  parecchi  decreta- 
listi  venga  tiràta  a  ben  altro  senso  (V.  Gonzalez).  Dirò 
solo,  che  non  vi  è  esplicita  definizione  nella  Chiesa, 
che  o  stabilisca  codesto  potere  o  condanni  chi  lo  nieghi 
(V.  Curs.  Compi.  Theol.  voi.  v,  col.  4151  eseg.  ).  D'al- 
tra parte  Dante,  dopo  sostenuta  l'autonomia  imperiale  ed 
insegnato  che  questo  potere  sgorga  immediatamente  da 
Dio;  dopo  definita  in  certo  qual  modo  una  linea  di 
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Le  persone  d'alcuni  Papi  furono  trafitte  nella 
divina  Commedia:  ma  queste  formidabili  sentenze 
mossero  o  da  perdonabile  errore  storico  o  più  spesso 
dall'  ira  dell'esule,  chi  non  ci  veda  mai  quel  di- 
ritto zelo  cbe  guidava  le  penne  de' Pier  Damiani, 
de/ Bernardi  e  simili.  Una  rivista  a  tutti  codesti  mas- 
simi Pastori  colpiti  dalla  censura  Dantesca. 

demarcazione  fra  i  due  poteri,  affermando  che  il  su- 
premo moto  direttivo  pontificale  riguarda  l'uman  genere 
da  guidarsi  secundum  revelata  ad  vitam  aetemam,  e  l'im- 
periale invece  mena  ad  temporalem  felicitatem  secun- 
dum philosophica  documenta,  conchiude  con  una  mas- 
sima degna  di  qualche  ponderazione.  Egli  trova  im- 
possibile lo  esimere  totalmente  il  Principato,  sebbene 
supremo  e  universale,  dall'  autorità  pontificale,  per  es- 
sere questa  felicità  temporale  in  certo  qual  modo  or- 
dinata alla  immortale.  Così  stando  la  cosa,  convengono 
facilmente  i  più  discreti,  che  ogni  principe  non  solo 
va  soggetto  al  Pontefice  nelle  spirituali  cose,  ma  e- 
ziandio  nelle  temporali,  per  quanto  a  quelle  si  rife- 
riscono. Quindi  è  sottoposto  al  medesimo  anche  per 
le  cose  temporali  ratione  peccati.  E  perciò  mancando 
esso  gravemente  quanto  nell'amministrazione  della  giu- 
stizia, può  venir  sottoposto  al  giudizio  e  alle  pene  del 
R.  P.  Un  abuso  d'amministrazione  regia  assoggetta 
Teodosio  alla  severa  animavversione  di  Ambrogio. 
Quindi  è  che  talora  per  enormi  eccessi  nell'ammini- 
strazione pubblica  sollevarono  la  voce  i  Pastori  della 
Chiesa.  Ma  di  sì  fatta  censura  si  fece  per  lo  più  e 
si  va  facendo  ognora  più  un  uso  parcissimo.  Che  se 
tali  massime  hanno  luogo  rispetto  a'  regnanti  d'ogni 
grado  e  d'ogni  tempo,  quanto  più  poi  non  dovevano 
pigliar  forza  riguardo  a'  principi  riconosciuti  vassalli 
della  S.  Sede,  riguardo  a  tempi,  in  cui  secondo  l'in- 
valso diritto  pubblico,  era  riconosciuto  il  supremo  ar- 
bitrato pontificale?  La  condizione  di  cristiano  era  in 
allora  creduta  necessaria  nell'imperante,  e  s'  appar- 
teneva al  Pontefice  il  dichiarare  fino  a  quando  si  per- 
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Nel  xix  del  Purgatorio  ei  fa  che  Adriano  V  purghi 
boccone  a  terra  la  colpa  d'avarizia:  ma  non  per 
questo  lascia  di  riconoscerlo  e  venerarlo  qual  papa 
legittimo,  genuflettendogli  d'innanzi  per  subitaneo 
rimordere  di  coscienza  diritta.  Il  quale  atto,  che 
prova  il  sincero  cattolico,  parve  al  Rossetti  viltà 
d' ipocrite  cuculiarne  la  dignità  pontificale.  Ma  non 
mi  stupisci*  ch'egli  desse  un  si  maligno  significato 
a  tale  fatto,  dopo  il  modo  onde  spiegò  il  famoso  Pape 
salati  Aleppe  ed  altri  parecchi  luoghi  (1).  Inoltre 
l'Allighieri  ravvisa  nel  summenzionato  Adriano  un 
degno  pontefice,  supponendolo  penitente,  come  prima 
giunse  ad  occupare  la  prima  sedia  del  mondo.  Anzi 
grato  all'  ospitalità  ricevuta,  dà  pur  lode  di  buona 
ad  Alagia  de'Fieschi,  nipote  al  censurato  Gerarca. 

Ben  più  acerbo  e' s'avventa  sopra  Nicolò  III,  cui 
pose  fra'  simoniaci,  fitti  cap'  ingiù  dentro  a  certe 
buche  con  isporgenti  le  piante  ed  arse  nella  su- 
perficie da  una  fiammella.  Guida  a  tanta  severità 

sisteva  nella  medesima.  D'altra  parte  quell'arbitrato  pon- 
tificale del  medio  evo  non  è  parata  cosa  assurda  a  vari 
moderni  filosofi.  Codesto  medesimo  potere  indiretto  del 
Pontificato  sul  temporale  de' principi  sarebbe  stato  ri- 
conosciuto dal  medesimo  B.  Egidio,  come  notano  alcuni.* 
E  anche  da  notarsi  nella  Monarchia  la  maniera  un  po' 
strana  onde  si  sostiene  il  diritto  divino  a  favore  de'Ro- 
mani  trasmissibile  fino  agli  imperiali  alemanni. 

*  V.  Roncaglia  sul  luogo  citato  di  N.  Alessandro.  Intorno  alla 
citata  opera  del  B.  Egidio  e  all'altra  che  gli  Tiene  attribuita  col  titolo 
pure:  De  Regimine  principimi,  dovetti  parlare!  dietro  l'autorità  da 
altri  scrittori,  non  essendomi  nè  Puna  nè  l'altra  venuta  sottocchio. 

(4)  V.  Comm.  analit.  e  spir.  antip.  cap.  v.  Sopra 
il  senso  di  tal  verso  diffusamente  il  Picei,  Nuovi  studi 
su  Dante, 
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di  giudizio  si  fu  la  taccia  apposta  a  codesto  papa 
di  smodato  nipotismo  (1).  Seguendo  la  fama  che 
correva,  testimone  anche  Iacopo  della  Lana,  nota 
di  ghiottornia  Martino  IV,  e  ne  lo  dichiara  vittima  (2). 
Accusa  di  più  Clemente  IV  d1  aver  fatto  disseppellire 
e  trasportar  fuori  delle  terre  ecclesiastiche  il  ca- 
davere di  Manfredi  (3).  Oltre  a  Nicolò  egli  ne  finge 
alcuni  altri  in  dannazione:  supposizione  ftn  al  lutto 
inverosimile,  trattandosi  di  personaggi  gravali  de1 
più  ardui  doveri.  Così  anche  Pier  Damiani  credette 
di  vedere  in  ispirilo  Benedetto  IX  sepolto  in  in- 
ferno. Ma  se  Dante  pose  Anastagio  papa  fra  gli 
eretici  confondendolo  coll'imperador  Greco  omonimo, 
fu  perch'  e'  bevette  grosso  nella  cronaca  di  Martino 
da  Polonia  (4). 

Più  ancora  ne  duole  ch'egli  locasse  S.  Pier  Ce- 
lestino fra  gente  dimenticata,  che  visse  senz'  infamia 
e  senza  gloria.  Io  non  difenderò  il  Poeta,  intrav- 
vedendo  con  alcuni  nell1  uomo  del  gran  rifiuto  Esaù, 
o  tal  altro  in  cambio  del  summentovato  pontefice. 
Sopra  questo  andò  proprio  a  cadere  la  sferza  di 
Dante  (5).  Il  quale  lo  notò  di  dappochezza  o  per  la 
paura  messagli  addosso  con  male  arti  da  Bonifacio 

(4)  V.  Inf.  xxix,  vers.  98,  e  l'Arrivabene,  Secolo  di 
Dante  lib.  2,  p.te  2. a 

(2)  Purg.  xxiv,  terz.  22. 

(5)  Purg.  3,  terz.  42. 
{U)  Inf.  xi,  7. 

(5')  Il  testo  inedito  attribuito  al  Boccaccio  scorge  S. 
Pier  Celestino  nell'uomo  del  gran  rifiuto,  e  narra  anche 
buonamente  le  pretese  arti  furbesche  di  Bonifazio  per 
sollecitare  quella  gran  rinunzia.  Avverte  però,  che  il 
giudizio  di  Dante  su  Celestino  fu  manzi  che  fusse  ca- 
non izato  trasanti.  Quindi  in  generale,  nò  senza  gran 
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che  ambivane  il  seggio,  secondo  una  voce,  che 
allora  correa,  avvalorata  dal  Boccaccio  e  smentila 
a  buon  diritto  dall'analista  Italiano  (i),  dal  Wi- 

perchè,  gli  scrittori  ecclesiastici,  da  S.  Antonino  in 
poi,  garrirono  Dante  dell'avere  mal  qualificata  la  ri- 
nunzia di  Celestino.  «  Quid  adhuc  obstrepis,  o  Danthesì 
gridava  Dionigi  Fabri  biografo  del  santo  pontefice.  Il 
cardinale  Iwa  lo  collocava  poi  nel  numero  dei  deliranti: 
{  nde  Dantis  aliorunque  delirantium,  ecc.  (Commenta 
in  Const.  IV  Clementis  V).  E  fu  anche  il  Poeta  biasi- 
mato dal  Bellarmino,  sebbene  in  termini  più  convenienti: 
Naque  Dantes,  die*  egli,  vere  iudicavit,  ecc.  Coloro  poi, 
che  vollero  ad  un  tempo  difendere  il  papa  ed  il  Poeta, 
come  il  P.  Baccellini  dei  Celestini,  nelle  sue  Industrie 
Filosofiche  stampate  in  Milano  nel  1701,  intravvidero 
altro  personaggio  nell'  uomo  del  gran  rifiuto.  Ma  Dante 
ha  scritte  le  tre  cantiche  in  servizio  de' contemporanei 
e  non  de' lontani,  come  Esaù,  Diocleziano.  0  forse  con- 
verrà suppor  Dante  dotato  di  spirito  profetico  ed  ac- 
cennante airimperador  Carlo  V?  Se  ha  potuto  predir 
Lutero  nel  Feltro,  come  par  credere  G.  Rossetti;  perchè 
non  avrà  fatto  altrettanto  di  Carlo  V,  che  s'  oppose 
all'eresiarca,  e  fu  poi  autore  d'un  gran  rifiuto?  Lo 
stesso  figliuolo  di  Dante,  Pietro,  nota  di  pusillanimità 
la  rinunzia  di  Celestino.  E  non  mi  dà  punto  meraviglia 
un  simile  giudizio,  provocato  anche  dalla  persuasione 
ch'egli  rinunziasse  per  gli  in  allora  creduti  timori  not- 
turni che  si  dicevano  procurati  da  Benedetto  d'Anagni, 
poi  Bonifazio  Vili. 

(1)  Wiseman  difende  trionfalmente  [papa  Bonifacio 
contro  le  imputazioni  mossegli  contro  dal  Poeta,  dal 
Villani  e  da  Sismondi  *,  e  segnatamente  contro  quella 
d'aver  eccitato  con  arte  Pier  Celestino  alla  rinunzia 
del  papato.  V.  Annali  delle  scienze  religiose  voi.  11. 
N.  52  7.bre  ed  8.bre  del  18*0,  ed  anche  Università 
Chatolique,  voi*  12°.  V.  anche  il  eh.  P.  Tosti  nella 
sua  storia  di  Bonifazio,  lib.  I,  e  in  quella  di  M.  Cassino 
lib.  7,  cui  s'aggiunga  il  Peruzzi  nel  voi.  II,  fase,  k  del 
G.  eccl.  di  Bologna. 

*Republ.  Ital.  cap.  24. 
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seman,  dal  Tosli  e  da  altri  illustri  scrittori,  o  per 
inesperienza  d' umane  faccende,  attribuita  al  santo 
claustrale  anche  dal  Petrarca,  che  per  altro  ha 
per  magnanimo  Tatto  di  sua  rinunzia  (4).  E  tale 
avria  dovuto  parere  anche  al  cantor  di  Beatrice, 
perchè  inspirato  dalla  brama  di  quei  piaceri  con- 
templativi da  lui  medesimo  levati  a  cielo  nella  terza 
delle  cantiche.  Dante  lodò  nel  Convivio  Cincinnalo  ^ 
per  la  sua  rinunzia;  e  perchè  biasima  Celestino  per 
la  sua  abdicazione?  Altri  lo  scusa  allegando,  do- 
versi in  Celestino  non  guardare  alla  persona,  bensì 
al  simbolo  ch'egli  era  di  chi  abbandona  per  viltà 
la  pubblica  cosa  nell'urgenza  del  bisogno  (2).  Ma 
avrei  di  più  desiderato,  che  Dante  avesse  cerco  al- 
trove il  simbolo  d'una  cosa  cattiva.  Ma  intrapren- 
dente ,  roni'  era,  ed  attivo  nelle  cose,  slimò  inetto 
l'umile  Cenobita,  recando  d'esso  un  giudizio  ben 
opposto  a  quello  che  poco  stante  emanava  la 
Chiesa. 

Ma  il  papa  più  bersagliato  dal  Poeta  si  è  Bo- 
nifacio Vili.  Niuna  delle  tre  cantiche  va  monda  da 
siffatte  macchie,  le  quali,  riguardate  dal  solo  aspetto 
letterario,  direste  macchie  men  che  solari.  Nell7n- 
ferno  e1  lo  morde  caninamente  per  bocca  di  Nicolò, 
mentre  nel  Purgatorio  sotto  l'imagine  d'una  mere- 
trice e  d'un  gigante,  imagine  di  conio  profetico, 
raffigura,  a  parere  d'alcuni,  le  carezze  che  s'i- 
vano alternando  Papa  Bonifazio  e  re  Filippo,  carezze 
che  andarono  poi  a  finire  nella  cattura  dell'uno 
ordinata  dall'altro.  Ecco  i  versi  da  molti  così  spiegati: 

(1)  De  Vit.  solit.  libr.  2,  cap.  18. 

(2)  Così  il  Ponta  N.  Esperimento,  c.  24. 
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 Quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante  (4). 

Anche  il  Paradiso  risuona  di  querele  contro  questo 
pontefice  e,  lasciato  stare  il  carteggiare  con  assiduo 
rovistìo  le  Decretali  fino  a  roderne  i  margini, 
tassa  che  gli  da  Folco  da  Marsiglia,  ricorderò  solo 
le  acerbe  invettive  di  Folco  e  di  S.  Pietro  (2).  Questi 
dichiara  con  terribil  enfasi  vacante  la  sua  sedia, 
supponendo  Bonifacio  inlrusovisi  per  simonia  ;  e 
così  lo  tìnge  spoglio  dell'augusta  dignità,  a  potere  più ^ 
a  man  salva  menargli  addosso  il  flagello.  Ma  sarà 
dunque  vero,  che  Dante  non  riconoscesse  più  nel 
suo  cordiale  nemico  la  massima  delle  umane  al- 
tezze, perchè  unica  rappresentante  dell'  Uomo-Dio? 
I  nobili  versi  del  Poeta  sulla  misera  morte  di  Bo- 
nifazio, dettati  da  profondo  sentimento  di  pietà  e 
religione,  provano  eh' ei  ravvisò  mai  sempre  in 
lui  il  vicario  del  suo  Signore  Crocifisso  (3).  E  se 

•  (4)  Purg.  xxxit,  Inf.  xix.  Il  Ponta  ravvisò  in  vece 
nel  gigante  il  mostro  della  parte  Guelfa. 

(2)  V.  Par.  ix  e  xxvii. 

(3)  Purg,  xx,  30.  Leggasi  anche  su  questo  proposito 
la  citata  risposta  del  C.  Bellarmino  all'opuscolo  anonimo 
per  titolo:  Avviso  piacevole  dato  alla  bella  Italia  dal  capo 
xiv  al  xx.  Del  resto  nel  precitato  terribilissimo  con- 
cetto Dante  finge  bensì  la  sedia  Romana  vacante  da- 
vanti a  Cristo:  Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio,  ma 
non  già  rispetto  agli  uomini,  pe' quali  il  titolo  colorato 
delle  apparenze  può  equivalere  alla  realtà.  Quanto  è 
a  Cristo,  la  Sedia  apostolica  vaca  ogni  volta  e  sempre 
che  ella  è  indegnamente  posseduta  da  ma'  pastori,  non 
avendo  adeetto  il  servizio  loro,  avvegnaché  non  gli 
tolga  l'autorità  che  diede  prima  a  S.  Pietro,  come  nè 
ancor  al  mal  sacerdote  di  poter  consacrare.  Così  il 
Vellutello.  Non  si  diparte  dunque  il  Poeta  dal  vero, 
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a  scusa  dell'acre  censore  fosse  poca  la  poesia,  m'a- 
vrei in  pronto  la  lettera,  che  da  lui  medesimo,  se- 
condo alcuni,  sarebbe  stala  diretta  a  Bonifazio  e  che 
incomincia  così:  «  Bealitudinis  tuae  Sanctilas  nihil  po- 
»  test  cogitare  pollutum,  quae  vices  in  terris  gerens 
»  Christi,  totius  est  misericordise  Sedes,  verse  pietatis 
»  exemplum,,  summsc  religionis  apex.  »  Clemente  V 
non  isfuggì  del  pari  Tira  eloquente  di  codesto  ingegno 
divino,  il  quale  mal  seppe  vedere  in  esso  l'amico  di 
Filippo  il  Bello,  che  ripudiò  Roma  per  Avignone.  11 
giudizio  del  Poeta,  comechè  esagerato,  somiglia  a  quel 
dello  storico  Villani  (1).  Finalmente  Giovanni  XXII  fu 
colorito  con  nere  tinte  da  questo  grave  pittore  delle 
memorie  contemporanee.  Egli  era  in  voce,  secondo 
il  Villani,  di  Guelfo  esagerato  ed  ammassator  di 
tesori.  E  Dante,  per  quel  suo  talento  di  scagliare 
sulle  più  alte  cime  i  fulmini  del  suo  sdegno,  pre- 
stava facile  orecchio  alle  più  sinistre  voci  (2). 

Così  egli  piovve  le  sue  amare  vendette  su  pres- 
soché lutti  i  Papi  coevi.  De'più  antichi,  avversi  al 
sistema  Ghibellino,  come  d'un  Innocenzo  li,  d'un 
Gregorio  VII,  ed  altrettali,  non  fa  cenno  nel  triplice 
suo  canlo.  Ne  possiamo  da  tal  silenzio  arguire  con 
alcuni  chiosatori  più  Ghibellini  del  medesimo  lesto, 

né  dalla  sentenza  di  S.  Leone  che,  parlando  di  S.  Pietro 
dice:  Cuhis  dignilas  eliam  in  indigno  herede  non  de- 
ficit. Su  questo  luogo  dice  Pietro  di  Dante:  Non  facit 
qnce  ad  Petrum  spectant  cuius  est  vicarius.  Nam  dicitnr 
in  decretis.  ♦<  Non  habent  enim  Petri  hgereditatem,  qui 
Petri  sedeni  non  habent,  quam  impia  divisione  di- 
scerpunt.  » 

(1)  Par.  ix,  v.  459.  Purg.  xxxn,  v.  157.  Inf.  xix, 
v.  83,  Par.  xxx,  v.  145,  xvm,  431. 

(2)  lnf.  xi,  49.  Par.  xxvii,  55. 
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cbe  lai  pontefici  siejio  da  lui  implicitamente  dan- 
nati con  tutti  gli  altri,  che  per  aggiugnere  lo  scettro 
al  pastorale  si  confederarono  a' re  della  terra.  Ma 
possibile,  che  non  abbia  trovalo  argomento  di  laude 
in  alcuno  de'molli  pontefici  suoi  coevi?  Vuoisi  eh  e* 
facesse  almeno  giustizia  a  Benedetto  XI,  il  cui  pa- 
pato fu  breve  ma  santissimo,  raffigurandolo  sotto 
l'imagine  di  quel  famoso  Veltro  (1).  Ecco  la  somma 
de' giudizi  onde  il  Poeta  sentenziò  i  Gerarchi  del 
suo  secolo.  Come  verrà  giudicato  a  sua  volta  codesto 
acerbissimo  censore  de'papi?  Lo  diremo  con  Ville- 
main  Luther  anticipé  de  trois  siécles,  ed  insieme- 
mente  enfant  soumis  de  /'  Èglise  quoiq' il  ail  flélri 
les  papes  avec  tant  de  hardiesse?  Lasciercmo  al 
chiarissimo  Professore  il  carico  di  conciliare  fra  sè 
quest'accusa  e  quest'elogio.  0  l'arruoleremo  alle 

(1)  Così  il  De  Cesare,  il  Ponla,  il  eh.  P.  Giuliani,  ecc. 
Rossetti  vi  trova  invece  l'anagramma  di  Lutero!!  In- 
torno al  senso  allegorico  di  questo  Feltro  troviamo 
dunque  che  gli  espositori  furono  sempre  discordi.  Già 
un  Testo  inedito  di  chiose  sopra  Dante,  attribuitosi  al 
Boccaccio  e  stampatosi  con  eleganti  tipi  Piatti  in  Fi- 
renze nel  1846,  accennava  tre  diverse  opinioni.  Vi  si 
legge  cosi  :  «  Chi  tiene  che  sarà  uno  Imperadore  il 
quale  verrà  ad  abitare  a  roma  e  percostui  saranno  chac- 
cati  i  mapastori  di  santa  chiesa.  Echegli  riconciliera 
la  chiesa  di  buoni  e  di  santi  pastori  e  per  questo  i- 
talia  se  ne  rifarà.  Altri  tenghono  oppenione  chediciesse 
di  Cristo  quando  verrà  aldi  del  giudicio  addare  lultima 
sentenzia.  Impero  che  allora  sarà  dischaccata  superbia 
avarizia  lux  uria  e  ogni  vitio  e  messi  copecchatori  nello 
inferno.  E  chi  tiene  che  sarà  un  papa  che  sarà  tanto 
gusto  e  santo  che  questi  vitj  torravia  dasanta  chiesa 
e  che  isuoi  pastori  terranno  buona  e  santa  vita  maio 
nolcredo.  » 


Diqitized  by  Goo 


àoi 

sette  degli  Albigesi  e  Palerioi,  cui  associavalo  Y  au- 
tore del  Contento  analitico  e  dello  Spirito  antipapale? 
Mai  no;  che  egli  distinguendo  la  carica  dalla  per- 
sona, discerneva  la  santità  del  ministero  fra  le 
mende  anche  men  sopportabili  dell'umanità.  Certo 
e  saria  stato  più  riverente  figliuolo,  se  avesse  coperto 
col  manto  della  carità  le  nudità  di  codesti  inebriali 
suoi  padri,  di  codeste  addormentate  scolte  della 
casa  d'Israele,  o  se  avesse  levati  rispettosi  gridi  di 
rimprovero,  inspirato  da  quel  puro  zelo  onde  av- 
vampavano i  Santi,  maestri  di  pontefici  e  re.  Ma 
queir  ingegno  straordinario  cedette  alla  furia  delle 
tentazioni  onde  venne  assalito  in  tempi  difficilissimi, 
ed  irato  ad  una  fazione  che  chiudevagli  in  faccia 
le  porte  della  patria,  trasmodò,  ripetendo  le  calunnie 
della  fama,  e  levando  la  sferza  su' primi  unti  del 
Signore.  Ma  che  perciò?  Si  vorrà  gridare  ancora 
all'eresia?  Od  almeno  gridare  alla  colpa,  senza  alcun 
sentimento  di  pietà  e  di  perdono?  Ebbene  sorgano 
a  giudicar  Dante  i  pontefici,  che  furono  da  lui  me- 
desimo con  tanto  rigore  giudicati.  Ma  i  pontefici 
non  isdegnano  la  dedica  di  parecchie  edizioni  delia 
Divina  Commedia,  senza  pretendere  che  vengane 
rasa  pur  sillaba. 

Ben  era  da  prevedere,  come  le  principali  membra 
della  Gerarchia  non  causerebbero  la  sferza  di  chi 
liberamente  menavala  sui  capi.  Esiste  una  lettera 
di  Dante  a' Cardinali  Italiani,  dove  si  lamenta  la 
corruttela  del  sacro  Collegio  (1).  Ma  gli  è  nel 

({)  Vedila  nell'Epistolario  di  D.  stampalo  dal  Torri  in 
Livorno  1842.  V.  anche  Arrivabene,  Secolo  di  Dante 
lib  U,  part.  2. a 
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Paradiso  ch'egli  versa  il  fiele  più  satirico  sul  pom- 
poso corteggio  dell'ecclesiastico  principato. 

E  con  quell'avvedutezza,  che  gli  è  sì  familiare, 
mette  l'amaro  rimprovero  in  bocca  a  tale,  che  vesti 
porpora  e  francamente  mordeva  gli  abusi  prelatizi  (1). 
Ma,  quasi  a  contrabbilanciare  il  male,  egli  fa  com- 
memorazione altrove  delle  specchiate  virtù,  onde  s'il- 
lustrarono parecchi  eminenti  per  ecclesiastiche  di- 
gnità (2). 

I  Claustrali  finalmente  ebbero  trafitture  da  Dante, 
che  alcuni  allogava  fra  gl'ipocriti  tristi,  altri  no- 
tava d'altri  delitti.  Ma  di  quanti  invece  non  in- 
fiorava esso  la  vita  coli'  eletta  sua  musa  !  Di  quanti 
non  abbelliva  il  suo  Paradiso!  I  Macarì,  i  Romualdi, 
i  Damiani,  i  Gulielmi,  i  Benedetti,  i  Bernardi,  i 
Franceschi,  i  Domenici,  i  Bonaventura,  gli  Alberti, 
i  Tommasi  e  cent' altri  ricevettero  dalla  mano  di 
lui  un  serto  di  gloria  non  perituro.  Vero  è,  eh' 
egli  accusa  di  degenerazione  ordini  interi,  come 
Par.  x,  32  e  xi,  46,  luoghi  che  esercilarono  l'in- 
gegno degli  spositori.  Ma  nemico  agli  abusi,  venera 
mai  sempre  le  utili  instiluzioni  ed  i  santi  institi! - 
tori,  facendo  grazia  perfino  al  Sant'Uffizio,  che  sa 
amaro  ad  assai  palati  moderni.  Quindi  l'addiettivo 
crudo  dato  a  S.  Domenico,  energico  combattitore 
degli  Albigesi,  piglia  un  senso  favorevole  come 
l'antecedente  appellativo  drudo,  e  può  intendersi 
per  severo,  od  altro  simile  (3). 

(1)  Par.  xxi,  v.  150. 

(2)  Purg.  xx,  34  e  altrove. 

(5)  Trovasi  il  santo  ben  difeso  dall'Eckard.  dal  Tou- 
ron,  dal  Butler,  dal  Lacordaire,  ecc. 
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« 

S.  Bonaventura  nel  medesimo  canto  parla  de' tra- 
lignati minori,  mentre  S.  Tommaso  aveva  già  nel 
precedente  levati  a  cielo  i  Bernardi  da  Quintavalle, 
gli  Egidj,  i  Silvestri,  primi  seguaci  del  Serafino 
d'Ascisi.  Dove  è  da  far  plauso  air  accorgimento  e  aHa 
fina  delicatezza  del  Poeta.  Il  quale  fa  panegirista 
di  S.  Fracesco  un  Santo  Domenicano,  ed  è  converso 
dà  ad  un  Francescano  l'incarico  d'encomiare  S.  Do- 
menico, poi  rivolge  l'uno  e  l'altro  lodatore  a  cen- 
surare i  proprii  correligiosi.  Cosi,  secondo  lui,  ap- 
pare più  spassionato  l'elogio  e  il  biasimo;  così  più 
perfetlo  l'accordo  (  in  Paradiso  )  fra  le  diverse  clau- 
strali famiglie. 

Altri  ravvisava  pur  i  Templari  sotto  il  patrocinio 
poetico  di  Dante,  quand'essi  gemevano  sotto  1'  op- 
pressura  di  Filippo  il  Bello  (1),  e  vide  esclusa  dalle 
parole  senza  decreto  qualunque  pontificale  conni- 
venza. In  una  parola  Dante  era  nemico,  sdegnoso 
e  indiscreto,  se  così  piace,  a'vizi  non  agli  uomini, 
agli  abusi  ma  non  all' autorità.  Nè  professava  il  de- 
solante sistema  di  riputare  insanabili  le  piaghe  che 
francamente  rivelava;  ma  riconfortavasi  nella  deli- 
ziosa speranza,  che  sarebbe  quanto  prima  la  Chiesa 
rallegrata  da  più  lieto  avvenire  (2). 

(1)  Purg.  xx,  v.  91. 

(2)  Par.  xxvii,  24  E  ciò  basti.  Chi  più  brami  su 
questa  materia,  ricorra  agli  scrittori  citati,  cui  aggiun- 
gerò il  /incili,  il  P.  Pianciani,  il  can.  Martini  fra' 
moltissimi. 
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CAPO  V. 

li' IJOIHO  DELL'ALTRA  VITA 

OSSIANO 

Purgatorio,  Cielo  e  Inferno  Dantesco. 

La  Chiesa  non  si  circoscrive  avviatori;  ma  vali- 
cando i  confini  della  terra  e  del  tempo,  giunge  sotto 
il  medesimo  capitano  invisibile  che  è  G.  C,  nel  regno 
de  trapassati  ed  a'contìni  d'eternità.  E  così  si  divide 
in  purgante  e  trionfante,  in  soffrente  e  beata.  L'e- 
sistenza di  codesto  luogo  di  purgazione,  ove  l'anima 
giusta  si  monda  ed  abbella  finché  sia  degna  d'entrare 
colà  dove  non  si  tollera  macchia  di  sorta,  è  dogma 
cattolico  specificatamente  dichiarato  dalla  Bibbia  e 
dalla  tradizione.  Le  quali  insegnando  pure,  come  alla 
remission  della  colpa  di  rado  accoppiai  nel  penitente 
quella  dell'intera  pena  temporale,  e  perciò  doversi  col 
tollerar  questa  medesima  a  Dio  soddisfare  o  travivi 
o  tra'  morti,  argomentano  in  altra  guisa  la  realtà  del 
regno  espiativo  (1).  Del  quale  la  credenza  è  vera- 
mente sublime,  e  fu  capace  d'inspirare  al  nostro  Poeta, 
che  ad  ogni  passo  mostrasi  alieno  dalle  dottrine  de* 
Novatori,  fiori  eletti  di  poesia.  E  per  fermo  lo  stato 
de'purganti,  sospesi  per  cosi  dire  fra  il  punto  di 
partenza  e  la  meta,  presenta  un  non  so  che  di 
grande  e  maraviglioso,  o  si  riguardino  nella  loro  at- 
tinenza col  cielo  che  gli  ama  ed  insieme  gli  ributta 
e  gastiga,  o  colla  terra,  che  gli  ama,  piangeli  es- 
tinti, e  ne  allenisce  i  dolori.  I  quali  vari  aspetti 

(1)  Purg.  xi,  24.  xix,  31.  xxiii,  5. 
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di  codeste  intelligenze  assoggettate  ancora  alla  più 
sensibile  purificazione,  furono  dal  pittore  de' regni 
avvenire  altamente  sentiti,  ed  anco  espressi  con  ve- 
rità e  leggiadria. 

Al  difetto  della  soddisfazione,  onde  vanno  debi- 
tori i  vivi  od  i  trapassati,  possono  sopperire  colle 
loro  opere  soddisfattone  altri  viatori,  in  quella  guisa 
che  si  può  liberar  altri  dal  contratto  debito,  venen- 
done per  essi  al  pagamento.  Questo  pietoso  tributo 
d  amore  maternale  che  la  Chiesa  paga,  in  virtù  della 
pubblica  preghiera,  santa  espressione  de' suoi  voti, 
agli  estinti  figliuoli;  questo  contrassegno  sincero  di 
pietà  filiale  e  di  amor  fratellevole,  che  il  superstite 
porge  a  suoi  cari  perduti,  ha  nome  di  suffragio. 
L'obbligazione  di  prestarlo  è  certo  una  delle  più 
sagre,  che  venga  imposta  dalla  legge  di  carità  ri- 
guardante i  prossimi  (1). 

La  virtù  de' suffragi,  dogma  consolantissimo  che  - 
mitiga  il  dolore  acerbo  partorito  dalla  morte  de* 
cari,  è  creduta  nella  Chiesa,  società  immensa  che 
lega  la  vita  alla  morte,  il  tempo  all'eternità  (2). 
Ma  a  ciò  che  la  preghiera  o  tal'  altra  opera  santa 
e  soddisfattoria  porli  sollievo  a'  trapassati ,  conviene 
che  parta  da  un  cuore  vivo  nella  divina  grazia; 
chè  altrimenti  non  sarebbe  gradita  a  Dio,  siccome 
quella  che  moverebbe  da  un  suo  nemico  (3).  La 
purgazione  onde  gli  umani  spiriti  si  nettano  dalle 
caligini  del  mondo  e  degni  si  fanno  di  volare  al 
cielo,  consiste  in  un  cocentissimo  dolore  (4).  Divisi 

(4)  Par.  xv,  32. 

(2)  Purg.  xiii,  45.  ih,  hi.  xi,  42,  45.  xxm,  50. 

(3)  Purg.  iv,  45. 

(4)  Purg.  if  2.  xi,  40. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  20 
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dal  Sommo  Bene,  cui  anelano  incessantemente,  tran- 
gosciano  di  possederlo,  e  quindi  deporre  il  fatale 
scoglio  che  n'  impedisce  la  manifestazione,  e  spiccar 
libero  il  volo  dal  fondo  del  tormentoso  carcere  (1). 
11  perchè  stannosi  di  continuo  aspettando  da'superstiti 
loro  confratelli  la  carità  del  suffragio  e  ne  fanno 
senza  posa  voti  e  dimande  (2).  Mentre  e'  si  strug- 
gono di  dentro  per  quel  fuoco  d'amore  che  gl'in- 
voglia  del  possesso  divino ,  gì'  investe  eziandio  di 
fuori  per  affinarli  ed  abbellirli  un  fuoco  materiale 
di  tale  una  veemenza,  che  bollente  vetro  sarebbe  % 
al  paragone  bagno  di  refrigerio  (3).  Ma  dolcissimo 
temperamento  a  siffatti  marlirt  si  è  giustizia  e  spe- 
ranza (4).  Le  anime  purganti  sono  in  grazia  e  nell'a- 
micizia del  Signore,  benché  gravate  ancora  di  qualche 
debito  inverso  di  Lui:  elle  si  trovano,  che  è  più, 
nella  beata  impossibilità  di  decadere  dall'amore 
d'Esso;  imperocché,  fatto  passaggio  dalla  via  al  ter- 
mine, non  è  più  loro  il  poter  peccare  (5).  La  vo- 
lontà delle  medesime  trovasi  per  modo  conformata 
alla  divina,  che  amano  la  giustizia  stessa  che  le 
martella ,  e  non  uscirebbono  nemmeno  del  loro 
crogiuolo,  quand'anche  fosse  in  loro  di  farlo,  non 
compiuta  ancora  la  piena  purgazione  (6).  Sotto 

(1)  Purg.  n,  11.  xi,  13.  xix,  48. 

(2)  Purg.  vi,  9.  vili,  24.  m,  48.  xm,  49.  xvi ,  47. 
(5)  Purg.  xxvi,  49.  xxvn,  17. 

(4)  Purg.  xix,  26. 

(5)  Purg.  xxvi,  44. 

(6)  Purg.  xxvi,  5.  11  Varano  nella  visione  xi  prende 
ad  imitare  questa  tranquillità  del  Purgatorio  Dantesco. 
Del  resto  i  Santi  convengono  da  prima  nelV  atrocità 
delle  pene  del  purgatorio.  Esse  in  una  lettera  spuria 
di  S.  Cirillo  a  S.  Agostino  son  dette  uguali  a  quelle 
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questa  dolorosa  esercitazione  sentono  bensì  una  vo- 
glia di  mutare  stanza:  ma  tal  voglia,  per  sè  in- 

d'inferno,  tranne  che  delle  prime  si  spera  la  cessazione, 
e  delle  seconde  in  vece  si  teme  l'aumento  dopo  la  ri- 
surrezione. Così  si  legge,  che  S.  M.  Maddalena  de'Pazzi 
vedesse  in  ispirito  le  pene  delle  anime  purganti  e  le 
trovasse  sì  atroci,  che  sarcbber  stati  al  paragone  a- 
meni  giardini  i  supplizi  tutti  de'martiri,  nè  avrebbene 
sostenuta  la  vista  senza  la  presenza  confortatrice  dell* 
Angelo  custode  e  di  S.  Agostino  (  Vita,  c.  50  ).  Sono 
anche  d'accordo  i  Santi  ad  ammettere  la  profonda  ras- 
segnazione e  tranquillità  delle  anime  in  quella  pena, 
sebbene  essa  abbia  minimam  rationem  voluntarU,  come 
dice  S.  Bonaventura.  La  ragione  si  è  che  elleno  portano 
maggiore  certezza  di  gloria,  che  non  in  via  (S.  Bonav. 
in  *.  Sent.  lib.  4,  D.  20.  Q.  3  e  5).  S.  Caterina  da 
Genova  nel  suo  trattato  del  Purgatorio  insegna  che  le 
anime  vi  permangono  m\Y  ordinazione  divina  e  nella 
carità  pura,  da  cui  non  ponno  deviare.  Dice,  non  e- 
sistere  contentezza  comparabile  alla  loro,  tranne  quella 
dei  beati;  questa  crescere  per  l'influsso  di  Dio  in  esse 
anime,  il  quale  va  crescendo  siccome  va  scemando  1* 
impedimento  d'esso  o  ruggine  di  peccato.  Ammette 
però  gran  pena  in  esse  per  l'impedimento  a  soddisfare 
il  loro  istinto  beatifico.  La  contentezza  dell'anima,  se- 
condo la  B.  Caterina,  non  leverebbe  neppure  scintilla 
di  pena,  come  quella  che  procede  dall'amore  ritardato 
ed  è  pena  sempre  maggiore,  secondo  la  perfezione 
maggiore  dell'amore;  Quindi  contento  e  pena  grandis- 
simi. Non  reggerebbe  l'anima  di  stare  alla  divina  pre- 
senza, non  perfettamente  purgata.  Ella  soffre  volontieri, 
e  tanto  si  lamenta  di  Pio,  per  elezione  di  volontà, 
quanto  se  fosse  in  vita  eterna.  Questa  forma  purga- 
tiva, ella  conchiude,  ch'io  veggio  delle  anime  del  pur- 


due  anni  in  qua,  ed  ogni  giorno  la  sento  e  veggio  più 
chiara.  E  così  ella  seguita,  descrivendo  lo  stato  suo 
psicologico  con  queir  abilità,  che  pur  si  scorge  nel  suo 
bellissimo  dialogo  fra  l'anima  e  il  corpo. 
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efficace  e  parto  di  natura  inferma,  rimane  vinta 
dal  contrario  volere  ben  ordinato,  che  si  piace  di 
restar  nella  pena  fino  al  tempo  decretato  da  Dio, 
cioè  alla  consumazione  del  giusto  purgamento.  E 
gli  è  solo  al  compimento  d'esso  che  le  sorprende 
il  voler  forte  della  liberazione  e  levale  in  alto  ai 
desiderati  tabernacoli  dell'Eterno.  Ma  udiamolo  dal 
Poeta: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  surga  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
Glie  tutta  libera  a  mutar  convento 
L'alma  sorprende  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben,  ina  non  lascia  '1  talento, 
Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  ai  tormento  (1). 

Ecco  profonda  dottrina  teologica  che  cape  ne'  ri- 
feriti  ternari,  i  quali,  a  parere  di  Cesari,  giudice 
competente  non  pure  in  fatto  di  parole  ma  d'idee, 
ben  valgono  due  Ugolini. 

La  rassegnazione  al  divino  volere,  effetto  di  giu- 
stizia inamissibile,  fa  sì  ch'elle  soffrono  pacificate 
nel  Signore,  e  non  colla  rabbia  e  disperazione  che 
aggrava  le  pene  de' reprobi  (2).  Ma  non  traggono 
da  tanto  soffrire  cagione  alcuna  di  merito,  come 
neanco  dagli  atti  di  virtù,  specialmente  teologiche,  cui 
vanno  ad  ora  ad  ora  esercitando.  Elle  somigliano 
a  que'  detenuti,  a'  quali  il  pentimento  e  la  santità 
susseguente  non  raccorciano  la  pena  voluta  da 
inesorabil  legge  (3).  Informati  di   codesti  vir- 

(1)  Purg.  xxi,  20,  21,  22. 

(2)  Purg.  x,  46. 

(3)  V.  Purg.  passim,  e  Dens,  De  quatuor  Noviss. 
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tuosi  sensi  sono  i  cantici  onde  rimbombano  le  so- 
glie della  prigion  santa;  dovecliè  le  foci  infernali 
inemano  per  l'eruttate  bestemmie  e  gli  urli  ferocis- 
simi (1).  Le  canzoni  di  quegli  spirili  benedetti,  che 
sotto  i  salici  e  in  riva  al  fiume  dell'  esìgilo  so- 
spirano a  Gerusalemme,  sono,  più  cbe  treni,  pre- 
ghiere e  salmeggiamene,  laudi  e  contrizioni,  va- 
riando tenore  e  metro  al  variare  del  subbielto  e 
delle  purificate  loro  passioni.  In  generale  però  suo- 
nano amore,  prima  a  Dio,  e,  dipendentemente  da 
Questo,  a' suoi  più  eletti  servidori,  o  godano  in 
cielo,  o  soddisfacciano  soffrendo  nel  purgatorio ,  o 
meritino  pellegrinando  ancora  sulla  terra.  Quindi 
all'entrare  d'un' anima  nel  secondo  regno  cantasi 
un  Dio-Lodiamo  per  ringraziare  il  Creatore  e  Re- 
dentore della  salvezza  di  lei,  e  con  Esso  gli  angeli 
e  santi  che  vi  cooperarono  come  guardiani  e  in- 
tercessori: all'uscire  d'un' altra  verso  il  cielo  in- 
tonasi il  Gloria  in  excelsis,  solenne  gratulazione 
a  Dio  glorificatore  ed  allo  spirilo  assunto  nella 
gloria.  Poi  nella  valle  udresti  il  Salve  Regina;  all' 
imbrunire  dell'aere  il  Te  lucia  ante;  nel  calare  a 
riva  P./«  exilu  Israel;  all'apparire  di  Beatrice  il 
Veni  sponsa;  e  finalmente  al  presentarsi  di  Cristo 
il  Benedicite  qui  venis.  E  quasi  fosse  ancor  poca 
la  melodìa  delle,  sante  lodatrici  del  Signore,  ode 
il  Poeta  all'entrare  di  ciascun  giro  gli  angeli  cantar 
parole  raccomandatrici  di  alcuna  virtù. 

La  speranza  non  manca  a  nissuna  di  quelle  a- 
nime  benedette,  prezioso  balsamo  del  loro  con- 
forto (2).  Elle  sanno,  che  in  quel  regno  è  tormento 

e 

(4)  Purg.  xu,  38  e  passim. 
(2)JPurg.  ni,  25. 
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lenza  morte;  ma  non  ignorano  eziandio  com'esso 
finisca  col  finimondo  che  dividerà  in  due  soli  reami 
la  popolazione  de'risuscitati;  nel  cielo,  dir  voglio, 
e  nello  inferno  (1).  Dimodoché  la  speranza  d'una 
finale  liberazione,  non  differibile  oltre  quel  dato 
termine,  è  per  loro  vera  certezza;  laddove  quella 
d'accelerata  soluzione  in  virtù  di  suffragi  può  dare 
in  fallo,  perchè  dipendente  dalla  contingenza  della 
libera  volontà  nell'anima  viatrice.  Godono  nella  si- 
curezza d'avere  quandochessia  stato  immutabile  di 
pace,  quantunque  non  sappiano  se  vicino  o  lontano 
questo  momento  desiderabile  (2).  La  loro  espila- 
zione non  è  affannosa,  ma  tacita  e  tranquilla  (3). 
Elleno  respirano  un'  aura  foriera  di  beatitudine.  La 
diresti  un'anticipata  fragranza  di  paradiso;  la  di- 
resti somiglievole  a  quella  graziosissima,  che  il 
Poeta  descrive,  da  suo  pari,  ed  attribuisce  al  primo 
giardino  dell'innocenza  (4).  Cosi  Dio  vuol  che  là 
si  paghi  il  debito.  Quale  compenso  vi  si  trova  alle 
gravi  pene  dell'espiazione!  Quale  conforto  a  non 
ritrarre  il  passo  dalle  vie  penitenziali  (5)! 

Se  l'amore  le  rende  così  pacificate  con  Dio,  è 
da  credere,  che  pur  benevole  legenda  a' compagni, 
cui  sortirono  nel  passaggio  della  purgazione,  ed  a 
quelli  anche,  che  in  sulla  terra  conobbero  e  vi  la- 
sciarono. E  per  incominciare  da'primi,  io  trovo  un 
bello  argomento  ed  effetto  di  scambievole  amore 
nella  comunanza  delle  preghiere  e  degli  inni  che 

(1)  Purg.  xxvn,  7.  x,  57. 

(2)  Purg.  xxvi,  18.  lnf.  i,  40; 
fé)  Purg.  vai,  8. 

(4)  Purg.  xxvm,  3  ecc. 

(3)  Purg.  x,  36. 
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esse  cantano  a  coro  a  coro  cogli  occhi  rivolti  in 
su  alla  patria,  preludio  ed  imagine  di  ciò  che  quivi 
praticheranno  (1).  Medesimamente  gli  amplessi  ed 
i  baci  cui  s'alternano;  gli  affetti  di  tenerezza  e  con- 
tento, le  voci  di  coraggio  e  di  festa  cui  si  vanno 
scambiando,  testimoniano  la  pace  e  l'armonia  che 
in  una  sola  famiglia  stringono  quelle  moltitudini 
dolenti  (2).  La  carità,  che  signoreggia  colà,  è  ot- 
tativa dell'altrui  bene.  Il  perchè  esse  rendono  azioni 
di  grazie  a  Dio  per  la  liberazione  che  avvenga  di 
qualche  loro  consorella,  e  questo  bene  si  vanno 
cordialmente  augurando  (3).  Così  la  fraternità,  che 
debbe  stringere  in  uno  spirito  solo  gli  uomini,  mo- 
strasi più  intima  e  forte  nella  seconda  che  non  nella 
prima  prova,  più  in  purgatorio  che  non  in  terra,  e 
soltanto  nel  premio  beatifico  del  cielo  otterrà  il 
massimo  grado  di  possibile  perfezione. 

Certo  è,  che  gli  spiriti  purganti  serbano  le  re- 
miniscenze del  breve  loro  pellegrinaggio  e  gì'  in- 
nocenti amori  onde  nella  vita  mortale  ardevano. 
E  laddove  nell'ionio  Dantesco  non  s'incontrano 
che  esempli  di  odio  implacabile  (tranne  forse  un 
solo  d'amor  criminoso),  nel  Purgatorio  invece  è 
ogni  maniera  di  santi  affetti  pe'mortali  commilitoni. 
Gagliardo  si  è  l'amor  di  patria,  della  quale  i  ter- 
mini tanto  più  si  rallargano,  quanto  più  lungi  da 
essa  dimorisi:  ed  è  per  guisa  veemente,  che  non  per- 
desi  nella  purgazione  e  nella  gloria.  Oh  con  quanta 
grazia  lo  espresse  il  Poeta  nel  tenero  abboccamento, 
onde  fingesi  spettatore,  tra  Virgilio  e  Sordello! 

(4)  Purg.  vm,  6. 
(2)  Purg.  xxvi,  41. 

(5)  Purg.  xxi,  6  e  2*. 
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Quell'anima  gentil  fu  così  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  (4). 

E  quesla  prossimità  maggiore  che  viene  da  mede- 
simezza di  luogo  natale,  si  farebbe  eziandio  sentire 
a  due  vivuti  in  tempi  al  tutto  diversi,  ove  mai  si 
scontrassero.  Quindi  il  Poeta  supponendo  in  que'due 
Mantovani,  sebbene  distanti  di  nascita  l'uno  dall'altro 
più  d'un  millesimo,  tanto  impeto  d'affetto  amicale, 
dichiarò  quanto  possa  in  cuor  gentile  carità  di 
patria.  Chi  la  sente  in  grado  non  rimesso,  non  può 
rimanersi,  come  dal  celebrarne  le  glorie,  cosi  dal 
compiangerne  i  mali  e  svelarne  le  piaghe  a  salutare 
rimedio.  Quindi  dal  Purgatorio  e  dal  Paradiso  e- 
scono  fulminei  rimproveri  in  capo  a  Fiorenza.  Tali 
sono  le  parole  di  Sordello  e  Cacciaguida.  L'invettiva 
del  primo  è  veramente  passionata,  e  cresce  fino  al 
termine  con  amara  ironia,  proprietà  ed  evidenza  di 
similitudine  (2). 

L'amicizia  ed  il  sangue  si  fanno  ancora  sentire 
in  quelle  anime  già  purgate  dalle  ree  affezioni,  nè 
per  tale  riforma  addivenute  straniere  alle  naturali. 
Non  è  legge  che  loro  vieti  il  tornare  alle  antiche 
reminiscenze  ed  a'puri  sentimenti  della  prima  vita. 
Ne  dà  un  saggio  il  vestibolo  stesso  del  Purgatorio 
in  quel  Casella  artefice  di  squisite  melodie  ed  au- 
tore della  seguente  consolantissima  dichiarazione 
d'  amor  perpetuato  al  viatore: 

.  Così,  coni* io  t'amai  . 
Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta  (3). 

(4)  Purg.  vi,  27. 

(2)  Purg.  vi. 

(3)  Purg.  li,  30  e  36. 
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E  la  dichiarazione  verbale  era  proceduta  da  una 
chiara  testificazione  d'amistà,  qual  s'è  l'abbraccio. 
In  quel  regno  de' giusti  purgati  trovi  pure  in  tutta 
sua  purezza  e  gagliardia  r  amor  coniugale,  ed  ogni 
altro  tenero  affetto  a  propinqui  (1).  Tutto  dà  a  di- 
vedere come  il  Purgatorio  Dantesco  siasi  albergo  di 
pace  e  cortesia.  Quivi  saluti  che  testimoniano  la 
religion  verso  Iddio  e  la  tenerezza  pegli  uomini; 
quivi  accoglienze  oneste  e  modi  squisitamente  so- 
avi. Quivi  inutili  tentativi  d'abbracciamenti;  perche 
t4  amore  fa  persino  scordare  a  que'  dolorosi  con- 
cittadini le  forme  impalpabili  cui  rivestirono:  tanto 
gli  accende  e  padroneggia  (ì)  !  E  cosi  duravi 
là  entro  bella  gara  d'  affetti  fomentata  da  virtù: 
imperocché  pe' Santi  è  grande  slimolo  ad  amare  I'  a- 
morc  stesso  onde  si  veggono  dagli  altri  fatti  segno  (3). 
Giunte  allo*  stato  di  termine  quelle  anime  elette  non 
ponno  più  meritare  per  se  stesse:  ma  quantunque 
ditenute  ancora  nel  carcere  penoso,  possono  tutta- 
volta  utilmente  farsi  mediatrici  pe'  viatori,  se  vera 
è  l'opinione  d' illustri  teologanti  (4).  Anzi  io  amerei 
credere,  che  sebbene  fossero  conscie  di  loro  impo- 
tenza a  ciò,  darebbero  nondimeno  talfiata  sfogo  al- 
l'ardore  dell'affetto,  orando  per  sè  e  pe' loro  su- 
perstiti. Ed  appunto  a  sol  beneficio  di  questi  sup- 
pone il  Poeta  ch'elle  dirigano  I'  ultima  dimanda 
dell'orazion  dominicale  (5).  Le  quali  formole  di  orare, 
a  mio  vedere,  egli  pone  in  bocca  ad  esse,  quasi 

(4)  Purg.  xxiii,  31.  xix,  48.  • 

(2)  Purg.  viii,  45,  48,  49.  xvm,  59.  xxi,  5,  44,  45. 

(5)  Purg.  xxii,  4. 

(4)  Così  Bellarmino,  Estio,  Silvio,  Dens  ecc. 

(5)  Purg.  xi,  8. 
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spontanea  effusione  d' affetto  a  Dio  ed  a' loro  simili, 
anziché  quale  forzata  espiazione  della  superbia  an- 
tica, come  altri  chiosava  (!). 

L'amore,  che  i  giusti  nel  purgatorio  sentono  a 
Dio,  fa  sì  eh'  e1  vogliano  ciò  ch'Esso  vuole,  e  bra- 
mino il  compimento  di  sue  giustizie  nella  punizione 
de' rei.  Questa  tremenda  vendetta  piace  agli  eletti 
non  meno  che  all'Essere  immortale  che  se  ne  rende 
autore,  affinchè  cosi  riparisi  agli  oltraggi  ond'  E'  fu 
colmo  da  vii  creatura.  Di  qui  i  voli  espressi  a  mo' 
d'imprecazioni  che  si  leggono  ne' libri  inspirati  ed 
in  quello  segnatamente  del  Re  profeta:  di  qui  la 
sublime  vendetta  che  per  amor  di  giustizia  sa 
di  dolce  al  Signore  ed  a'  Santi  suoi.  Tale,  e  non 
altro,  vuol  dirsi  il  senso  del  voto  che  pronunzia 
Ugo  Ciapella  allorché  così  esclama: 

« 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto, 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Il  quale  concetto  fu  imitalo  dal  Monti  in  quella  sua 
Cantica  ove  danteggia  più  felicemente  (2).  Del  resto 
quegli  amatori  instancabili  di  Dio  e  delle  fatture 
eminenti  in  cui  più  limpida  traluce  la  grazia  di 
Lui,  disposti  sono  a  rendere  ben  per  male  e  con 
un  benefizio  rispondere  ad  un  rifiuto  (3).  Ma  tanto 
gli  eletti  del  purgatorio,  quanto  que  del  paradiso 
non  più  amano  coloro,  sebbene  un  dì  carissimi, 
che  precipitarono  a  perdizione,  e  dal  quali  si  trovano 
in  eterno  divisi  per  una  fiumana  irremeabile.  Il 

■ 

(4)  Cosi  Landino,  Vellutello,  Tommaseo. 

(2)  Purg.  xx,  32.  e  Basvilliana,  c.  1. 

(3)  Purg.  xiv,  26  e  27. 
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serbare  affetto  a  codesti  sgraziati  fora  un  contra- 
riare alla  volontà  di  Dio,  legge  irresistibile  nello 
slato  del  termine,  la  quale  s'incomincia  a  sentire 
come  prima  morte  disciolga  i  legami  della  vita.  Cbi 
lasciasse  un  solo  istante  dall'  un  de1  lati  le  allego- 
riche interpretazioni,  troverebbe  per  avventura  il 
germe  dejla  surriferita  verità  teologica  nel  seguente 
ternario: 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge, 
Che  fatta  fu,  quando  me  n' usci' fuora. 

Nò  la  cognizione,  in  che  vengono  i  giusti  trapas- 
sati, dell'eterna  dannazione  gravitante  su'  loro  pa- 
renti ed  amici,  potrà  mai  farli  dare  in  rammari- 
chi; conciossiachè  la  loro  voglia  sia  contenuta  nella 
santissima  volontà  divina  godentesi  nel  trionfo  delle 
proprie  giustizie  (1).  E  ciò  spiega,  senza  il  soc- 
corso deir  allegoria,  come  il  Catone  Dantesco,  locato 
neirAnti-purgatorio,  non  metta  un  lagno  per  tro- 
varsi irreparabilmente  diviso  da  Colei,  alla  quale 
viva  fece  tutte  grazie  desiderabili  (2). 

Rimane  a  dire  alcun  chè  sulla  situazione  me- 
desima del  purgatorio.  Che  questo  ricettacolo  di 
pazienti  trovisi  sotterra  a  guisa  dell'infernale,  fu 
credenza  di  non  pochi,  nè  certo  di  poca  leva- 
tura (3).  Ma  siccome  la  Chiesa  in  codeste  quistioni 
solite  ventilarsi  sulle  località,  destinate  a  ricogliere 
e  la  prima  Coppia  innocente  e  le  diverse  famiglie 
de' trapassali  loro  figliuoli,  non  emana  alcuna  de- 

(4)  S.  Tom.  Suppl.  Q.  9*,  2,  2. 

(2)  Purg.  i,  29  e  30. 

(3)  V.  S.  Tom.  Suppi.  Q.  100,  art.  3,  4 -e  5.  Dens,  - 
De  quatuor  Noviss. 
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finizione;  cosi  il  Poeta  valsi  opportunamente  di  tale 
libertà  a  sfoggio  maggiore  di  fantasia  e  dottrina. 
Il  famoso  stretto  Gadilano,  ov  Ercole  segnò  li  suoi 
riguardi,  uon  segnò  il  confine  all'  imaginativa  crea- 
trice di  tanti  prodigi  negli  spazi  dell'eternila.  Per  lei 
Dante  levandosi  sopra  quel  pensiero  divinatore,  per 
cui  più  di  due  secoli  dopo  imoìortalavasi  Colombo, 
andò  in  traccia  di  contrade  antipode  sopra  cui  lo- 
care il  secondo  de1  suoi  tre  famosi  regni.  E  le  trovò 
fra  la  sterminatezza  degli  Oceani,  e  vi  pose  la  terra 
natale  dell'umana  schiatta,  chiusa  per  sempre  air 
accesso  di  lei  dopo  queir  antico  bando  formidabile. 
CoA  l'Eden  e  Sionne,  i  due  luoghi  dell'innocenza 
e  della  rigenerazione,  i  due  campi  che  germoglia- 
rono l'albero  del  peccato  e  quel  della  grazia,  di- 
vengono nella  cosmografia  del  Poeta  due  punti  prin- 
cipali diametralmente  opposti ,  i  due  poli  intorno 
a  cui  si  compierono  le  grandi  rivoluzioni  del  mondo 
spirituale.  Che  nell'uno  si  consumò  un  mistero  di 
vita  foriero  d'un  mistero  di  morte,  nell'altro  una 
morte  misteriosa  fruttò  la  salute  universale.  Il  primo 
e  il  secondo  Adamo,  V  innocenza  creala  e  la  ri- 
generata colpevole  natura  sono  due  estremi  che  si 
toccano  per  un  arcano  nesso  providenziale,  nel  modo 
appunto  che  insieme  comunicano  i  due  poli  co- 
smici per  via  dell'asse  onde  il  globo  è  traforato. 
E  cosi  quel  luogo  medesimo,  che  l'innocenza  a- 
vrebbe  popolato  e  la  colpa  fece  deserto,  si  ripopola, 
nel  concetto  del  Poeta,  per  via  dell'espiazione  e 
della  santità.  E'  levasi  a  mo'  d' altissimo  cono ,  di- 
viso e  cerchiato  da  più  zone;  appiè  d'esso  si  di- 
leguano tutte  le  atmosferiche  rivoluzioni,  e  le  me- 
tereologiche  apparizioni  per  forma,  che  la  penitenza 
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trova  perfetta  calma  e  libertà  nelle  ardue  sue 
prove;  mentre  il  punto  culminante  del  medesimo 
perdendosi  in  mezzo  a  più  pure  regioni,  non  lascia 
più  luogo  a  legge  di  gravità,  ed  agevola  il  volo 
alle  sublimità  del  paradiso  (4),  E  così  I'  immagi- 
noso Poeta  adatta  al  purgatorio  una  topografia  e 
meteorologia  confacente  allo  spirituale  stato  de  suoi 
abitatori,  i  quali  deponendo  a  poco  a  poco  lo  sco- 
glio della  colpa,  si  alleggeriscono  col  dolore  sino 
a  che,  perduto  ogni  peso  terreno,  sieno,  senza  pur 
avvedersene,  traportati  all'altezza  de' cieli. 

Il  purgatorio  è  la  sola  fra  le  tre  regioni  della 
seconda  vita,  che  soggiaccia  alle  leggi  del  tempo: 
gli  è  un  regno  di  purificazione,  supplente  a  ciò 
che  mancò  alla  prova  del  terreno  pellegrinaggio. 
E  però  esso  termina  ora  per  questo,  ora  per  queir 
individuo,  secondo  il  diverso  bisogno  delle  anime; 
terminerà  per  tutti  all'epoca  dell'universale  con- 
flagrazione. Arrogi,  che  sopra  questa  città  degli 
speranti  nel  Signore  risplendono  sole  e  stelle,  quo' 
luminari  medesimi  posti  a  segnare  le  varie  frazioni 
del  tempo  a' figliuoli  della  terra  (2).  Quindi  trovi 
ancora  in  quella  nuova  regione  del  Purgatorio 
Dantesco  i  giorni  e  le  notti,  il  sol  che  nasce  o 
che  muore,  i  biancheggianti  o  rubicondi  crepuscoli; 
ma  non  varietà  di  stagioni  come  al  di  là  de1  tro- 
pici; bensì,  come  sotto  l'equatore,  immutabile  pri- 
mavera. Adunque  è  ancora  in  esso  partizione  di 
tempi,  sussistendovi  i  variabili  segni  della  mede- 

• 

(4)  Alcuni  posero  il  paradiso  terrestre  nel  luogo  delia 
terra  più  vicino  al  globo  lunare,  e  sono  confutati  da 
S.  Tommaso,  la  q.  102,  art.  1  ad  ini. 

(2)  Gen.  i.  Par.  x.  10. 
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sima:  e  il  non  più  ammettersi  distinzione  di  ca- 
lando non  già  dinota,  regnarvi  colà  la  monotonia 
dell1  eternità;  ma  esservi  introdotto  un  metodo,  di- 
verso dal  nostro,  di  computazione  (1).  Cosiffatta  fin- 
zione di  giorni  che  nascono  e  muoiono  a  quelle 
anime  esercitate  da  Dio,  oltreché  non  offende  dogma 
alcuno  della  cattolica  credenza,  spiega  a  meraviglia 
ciò  che  è  il  purgatorio,  vale  dire  luogo  di  passaggio 
e  non  di  posta  ferma,  pena  di  temporale  espiazione 
e  non  di  eterna  vendetta.  E  simboli  di  tal  maniera, 
ripieni  di  alta  filosofia,  sono  familiari  al  Poeta  nella 
descrizione  della  sua  tripartita  Necropoli.  Così  la 
luce,  ch'egli  spande  nell'Inferno  e  nel  Paradiso, 
è  tale  che  non  discordi  dall'idea  dell'eternità,  che 
régnavi,  dolorosa  o  beata.  Sul  primo  vedesi  bian- 
cheggiar tanto  di  luce,  che  basti  a  schiararne  l'or- 
ribilità. Vero  è  che  ci  si  parla  anche  di  stelle,  di 
declinazioni  e  tramonti:  ma  tai  rivoluzioni,  atte  a 
significare  la  successione  de'  tempi  meglio  che  V  im- 
mobile eternità,  si  riferiscono  a  Dante  stesso,  al 
quale,  siccome  a  viatore,  correva  tuttora  il  tempo, 
e  ne  formano,  per  cosi  dire,  l'orologio.  Il  Paradiso 
poi  non  è  irradialo  dalla  mutabil  luce  de' globi 
celesti,  ma  da  un'altra  invariabile,  eterna;  ciò  è  il 
lume  della  gloria. 

Sul  partito  che  Dante  seppe  tirare  dalla  luce 
per  la  triplice  sua  Cantica,  si  potrebbe  scrivere  un 
bel  libro.  Già  non  intendo  dire  del  modo  ond'esso 
ha  maneggiata  in  tutto  il  suo  poema  la  luce,  spe- 
cialmente la  solare  conformemente  alle  leggi  dell' 
ottica,  della  fisica,  dell'astronomia,  della  cosmologia, 

(1)  Purg.  xvi,  9. 
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ne  come  egli  se  ne  valesse  per  determinare  V  orario 
ed  il  giornale  del  suo  estramondiale  viaggio.  Di 
tutto  questo  ba  già  scritto  dottamente  nel  suo  0- 
rologio  di  Dante  il  P.  Ponta  somasco,  stato,  non 
ha  guari,  tolto  da  morte  alla  letteratura  Dantesca. 
Siamo  assicurati,  che  egli  avea  ideato  uno  scritto 
di  maggior  mole  intorno  alla  luce,  quale  compare 
nel  divino  poema.  Certamente  chi  pigli  a  conside- 
rare la  luce  Dantesca  dal  lato  estetico  e  da  quello 
stesso  dottrinale-leologico,  non  potrà  a  meno  di 
ravvisarvi  gran  felicità  n e  1 T  invenzione,  e  forse  mag- 
giore acconcezza  e  convenienza  nella  distribuzione 
di  cotesto  fluido  maraviglioso  che  succedendo  al 
Caos,  divenne  la  vita  dell'universo.  Come  non  am- 
mirare la  sensibile  gradazione  o  meglio  la  qualità 
diversa  della  luce,  secondo  che  ella  appare  nell' 
Inferno,  o  nel  Purgatorio,  o  nel  Paradiso?  Scarsa, 
sanguigna,  fioca  nel  primo,  e  mal  atta  a  stene- 
brare affatto  una  vallea  oscura,  profonda  e  nebulosa 
tanto,  da  nulla  potervisi  discernere,  per  quanto  vi 
si  ficchi  lo  viso  al  fondo.  E  si  noti  bene,  che 
questo  avveniva  già  nello  stesso  Limbo,  che  non  era 
propriamente  Inferno,  ma  soltanto  vestibolo  ad 
esso  (1).  Neil'  Inferno  propriamente  non  è  che 
luca  (2);  non  è  che  un  aer  cieco,  tenebrosQ  nero 
un  vano  d'ogni  luce  mulo.  Sol  di  tanto  in  tanto 
deboli  fiammette  vi  portano  fievolissimo  e  ristret- 
tissimo barlume  (3),  ed  appaiono  rosse  le  meschite 
pel  fuoco  eterno  ch'entro  vi  bolle.  L'aere  v'era 

(1)  In  tedesco  perciò  si  dice  Vorholle. 

(2)  C.  4. 

(3)  C.  8. 
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sì  grasso,  da  non  potersi  quasi  fendere  senza  las- 
situdine dagli  stessi  spiriti,  pur  sì  poderosi  ed  av- 
volti in  così  sottile  forma  di  corpo.  Del  resto  la 
luce  dell'  Inferno  si  è  la  fiamma  tramandata  dal 
fuoco  che  tutto  v'  invade  (1);  e  sì  fatta  luce  non 
può  vincere  al  tutto  V  aer  grossa  e  scura,  non  il 
vapore,  che  l  aere  stipa.  Neil  Inferno  Dantesco  è 
men  che  notte  e  men  che  giorno  (2). 

Ma  dalla  fosca,  incerta,  sanguigna,  artifiziale  tor- 
rida luce  AtAV  Inferno,  passa  Dante  a  rivedere  h 
stelle.  Tragittatosi  con  grande  stento  al  Purgatorio, 
esso  ritorna  sotto  l'impero  della  luce  normale,  ed 
alle  antiche  vicissitudini  del  giorno  e  della  notte. 
Oh  come  cara,  come  tranquilla  spandesi  la  luce 
del  secondo  regno  sotto  il  pennello  di  Dante!  Di 
qual  soave  colore  d'orientale  zaffiro  non  coloravasi 
quell'air  puro  nella  serenità  del  suo  aspetto!  Che 
bel  contrapposto  all'aura  morta  e  tetra,  onde  era 
contristato  il  primo  regno  !  Colà  lo  bel  pianeta  che 
ad  amare  conforta,  faceva  tutto  ridere  l'oriente, 
colà  l'alba  mattutina  lascia  veder  da  lungi  il  tre- 
molio della  marina:  colà  l' astro  del  giorno  si  fa 
veder  successivamente  nelle  varie  sue  posizioni  e 
ne'suoi  vart  aspetti.  Che  sagacità,  che  verità  nella 
descrizione  de'varii  scherzi  della  luce!  Che  natura- 
lezza ed  evidenza  nel  perfino  notare  gli  effetti  dell' 
ombra,  cagionata  da  Dante,  la  sola  persona  opaca, 
che  s'aggirasse  fra  gli  illuminati  campi  del  Pur- 
gatorio (3)!  Ma  le  più  grandi  maraviglie  della  sua 

* 

(i)  C.  9. 

fa)  C.  31. 

(3)  Canto  v  e  mlvi. 
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luce  Dante  le  schiude  nel  Paradiso,  il  regno  della 
vera"  luce  e  dell1  amore.  Fu  Amore  che  levò  il  Poeta 
verso  il  primo  cielo,  Amore  che  'I  ciel  governa  ed 
a  se  trae  col  suo  lume  le  purificate  nature  intel- 
ligenti. Per  attrazione  della  luce  che  brilla  colà, 
dove  giorno  pare  aggiunto  a  giorno,  luce  diretta  , 
per  l'anima  già  beata  e  riflessa  per  quella  anco 
viatrice,  ctfmpiesi  l'ascensione  di  Beatrice  e  Dante 
al  cielo,  della  quale  diremo  più  sotto,  e  di  cui 
non  si  trova  in  altro  poeta  altra  più  bella  e  cri- 
stianamente filosofica.  Quanto  è  bene  mantenuta 
dal  Poeta  la  gradazione  della  luce,  a  misura  ch'egli 
sale  di  sfera  in  sfera!  E  di  cotesta  luce  bevono  e 
s'irradiano  e  scintillano  le  anime,  secondo  che  più 
su  dimorano,  tutte  però  pienamente  beate,  quelle  e- 
ziandio  della  sfera  più  tarda.  E  da  poi  che  tocchiamo 
della  gradazione  di  luce,  di  bellezza,  di  beatitudine, 
osservata  con  giusta  misura  dal  Poeta,  sempre  in 
proporzione  della  maggior  ascesa  e  propinquità  a 
Dio,  che  è  fonte  di  luce,  di  bellezza  e  di  beati- 
tudine, noteremo,  che  mentre  le  anime  della  prima 
spera  la  quale  è  V  infimo  grado  della  gloria  e 
della  beatitudine,  sono  ancor  denominate  ombre  e 
specchiati  sembianti,  quasi  dipinte  d'una  luce  pal- 
lida e  riflessa,  quelle  della  seconda  sono  già  più 
luccicanti  e  bellamente  denominate  splendori,  lamiere, 
lucerne,  lucenti  incendi  dello  Spirilo  Santo,  favilli, 
fiammelle,  margherite,  sperule,  facelle,  candori  (1). 

■ 

(4)  È  però  vero  che  sebbene  le  abitatrici  del  secondo 
cielo  sien  chiamate  splendori,  pur  ci  si  parla  ancora 
dell'  ombra  uscente  dal  fulgor  chiaro  (  Par.  v,  35,  36  ), 
Questa  ombra  fu  chiamata  in  aiuto  come  un'immagine 
a  rappresentare  Io  spirito,  però  contornato  da  un  per- 

Gatti,  Beatrice  ecc.  21 
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Com'è  bello  quel  crescere  di  luce  e  di  riso  in  Bea- 
trice, a  misura  che  sollevasi  a  più  elevato  cielo!  Com' 
è  bello  quel  graduato  illuminarsi  e,  per  così  dire, 
indiarsi  del  medesimo  Poeta,  perfettibile  in  modo 
indefinito!  Quanto  è  vasta  e  ben  ordinata  la  car- 
riera del  suo  spirituale  e  corporeo  perfezionamento, 
che  si  compie  nella  visita  de' tre  regni!  L'aspetto 
delP  Inferno,  quello  del  Purgatorio,  quello  infine 
del  Paradiso,  operano  in  lui  quel  salutare  monda- 
mento, che  nel  suo  graduato  progresso  rappresenta 
il  vero  tirocinio  dell'anima  intesa  a  purgarsi,  a 
santificarsi,  a  perfezionarsi,  per  indiarsi  poi  nella 
fruizione  del  suo  Autore  e  del  suo  Bene.  Ecco 
quanto  bene  esso  dipinga  la  progressiva  illumina- 
zione della  sua  duce  e  di  sè: 

Quivi  la  donna  mia  vid*  io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fè  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise; 
Qual  mi  fec'io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise!  (1) 

• 

Questo  riverbero  poi  sull'inferiore  pianeta,  venuto 
dalla  donna  ch'era  cittadina  di  sfera  superiore, 
questo  contraccolpo  sopra  la  sensitiva  e  permuta- 
bile natura  del  Poeta,  son  tali  gemme,  che  valgono 
a  buona  pezza  il  quadro  inimitabile  del  conte  Ugolino. 
A  misura,  che  il  Poeta  più  si  solleva  di  sfera  in 

petuo  fenomeno  raggioso.  Del  resto  le  abitatrici  della 
prima  sfera  sono  alternamente  dette  ombre  e  splendori 
(  Par.  m,  12  e  23,  37  ),  Veramente  a  quelle  anime, 
colà  dal  Poeta  locate  per  una  tal  quale  imperfezione, 
è  attribuita  una  fievole  appariscenza  (  kt  5  e  6  ). 
(4)  Par.  v. 
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sfera,  vede  più  crescere  la  luce  della  Donna,  vera 
luce  de'suoi  occhi,  vera  Beatrice  del  suo  intelletto, 
siccome  pur  farsi  maggiore  la  luce  della  sfera  e  delle 
anime  che  vi  sono  ospiti  beate:  ed  insieme  vie  più 
sente  perfezionarsi,  rinnovarsi  dentro  da  sè.  Com'è 
beatificante  e  divino  il  riso  di  Cacciaguida  nel 
Canto  xv,  come  nel  xxi  rifulge  la  bellezza  di  Bea- 
trice salita  al  cielo  dei  contemplanti!  Bellezza  che 
se  non  fosse  temperala,  opprimerebbe  la  virtù  visiva 
del  Poeta  non  per  anco  afforzata  a  sostenere  le 
più  ardite  visioni  del  Paradiso,  bellezza  che  in  più 
elevata  sfera  diventa  per  esuberanza  di  luce  invi- 
sibile (1).  La  luce  si  è  il  principale  elemento  di- 
bellezza,  onde  il  Poeta  ingemma  il  suo  divin  Para- 
diso. Della  luce  variamente  modificata  egli  si  valse 
a  rappresentare  i  varii  affetti,  dei  quali  non  poteva  a 
men  di  rendere  per  un  certo  verso,  per  bisogno  di 
varietà  e  di  accomodarsi  allumano  sentire,  passi- 
bili le  stesse  anime  beate.  Così  la  gioia  si  mani- 
festa in  esse  con  un  nuovo  lampo  di  gaudio  e  talor 
sì  divino,  che  direbbesi  gioire  Iddio  stesso  in  quelle 
sue  benedette  figliuole  (2).  È  adunque  segno  dì 
gioia  per  esse  la  luce,  come  l'abbuiarsi  è  indizio 
di  tristezza  nelle  ombre  de*  dannati,  e  il  riso  dice 
allegrezza  ne1  viatori: 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista 
Sì  come  riso  qui:  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista  (3). 

Così  il  santo  zelo  si  veste  d'una  luce  vermiglia; 

4)  C.  24. 
2)  Par.  xxvii,  35\ 
(3)  Par.  ix,  24. 
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così  trasmula  sembianza  il  pudore,  air  udire  V 
altrui    fallanza,  benché  sicuro   di  se  e  fidente 
quanto  si  può  essere  nello  stato  di  termine.  Dante 
ha  veramente  in  lutto  maneggiata   la  luce  con 
ammirabile  maestria   e  convenienza.   Come  stan 
bene  i  dottori  della  Chiesa,  gli  apostoli  della  vera 
scienza  e  della  fede,  nella  sfera  solare,  fonte  di 
luce  perenne!  E  fu  ben  largo  di  omaggio  alla  sa- 
pienza di  que'sommi,  locandone  una  lunga  fila  in 
quella  gloriosa  sede.  E  al  coro  de'martiri  come  sta 
bene  il  dimorare  nella  stella  di  Marte  che  risveglia 
memorie  di  sangue  col  suo  vivido  colore  vermiglio? 
£  si  dica  il  medesimo  dell'aver  locati  nel  pianeta 
di  Giove  i  principi  e  gli  amministratori  della  giu- 
stizia e  in  quello  di  Saturno  i  contemplanti,  ed  in- 
fine nell'Empireo  la  sede  della  Divinità.  E  questa 
medesima  quanto  bene  venne  raffigurata  in  quel 
punto  indivisibile,  che  tutti  illumina,  luce  esso  me- 
desimo indeficiente  e  fontale,  ed  in  cui  tutto  si  vede! 
in  quella  triplice  luminosissima  circolar  figura  che 
porta  dentro  da  sè  inscritta  l'effigie  dell'umanità! 
Per  me  confesso,  che  codesta  si  ingegnosa,  si  pro- 
gressiva, si  opportuna  applicazione  della  luce  alle 
beate  creature  e  all'Essere  beatificante  del  paradiso, 
mi  colma  di  maraviglia,  e  che  uscitomi  appena  dal 
Paradiso  dell'  Allighieri,  dovetti  riconoscere  in  lui  il 
primo  Poeta  del  mondo.  Perfino  le  similitudini  onde 
fiorisce  questa  inimitabil  cantica,  son  derivate  pres- 
soché tutte  da'preziosi  tesori  della  luce,  o  diffusa 
negli  spazi  o  raccolta  nel  sole  e  nelle  stelle.  Dalla 
luce  l'espressione  dell'estremo  gaudio  che  inebbria 
i  comprensori:  dalla  luce  l'imagine  stessa  dell'In- 
creato non  figurabile  per  mortale  pennello.  Le  i- 


Digitized  by  Google 


325 

magini  Dantesche  sono  osservabili  per  ispiritualità, 
grazia,  efficacia  ed  approprialezza,  e  però  le  meno 
indegne  di  rappresentare  sensibilmente  Colui,  che 
denominavasi  la  luce  vera.  La  configurazione  della 
luce  dantesca  nel  Paradiso  può  dirsi  veramente  di 
conio  biblico.  La  Bibbia  come  dice  pieno  l'inferno 
d'un  crasso  vapore  che  abbuia  ed  ammorba  (1), 
così  colloca  nel  cielo  il  regno  della  luce.  Tant'è,  che 
noi  siam  proprio  fatti  per  intuire  il  vero,  e  che 
dove  il  vero  s' intuisce  pienamente,  sta  bene  1'  im- 
magine di  quel  mezzo  per  lo  quale  vediamo  i  sen- 
sibili oggetti.  Col  mezzo  della  luce  i  più  sublimi 
profeti,  Isaia,  Ezechiele,  Daniele,  Giovanni,  ci  rappre- 
sentano Dio  sull'immortale  suo  trono.  Sì,  quell'Iddio, 
che  sol  colle  nuvole  e  col  fumo  testifica  la  sua  pre- 
senza in  terra,  perchè  la  maestà  di  sua  gloria  sa- 
rebbe importabile  all'inferma  pupilla  dell'uom  via- 
tore,  in  cielo  per  converso  non  s'  ammanta  che 
di  luce.  E  luce  pur  sono  gli  angeli  del  suo  cor- 
teggio, luce  saranno  que' giusti  risorti,  scintillanti 
come  fiammelle  che  scorrano  per  un  canneto  (2). 
Luce  è  Dio,  e  inabitante  luce  inaccessibile;  luce  è 
il  suo  Verbo,  splendore  della  sostanza  del  Padre, 
luce  vera  di  tutti  gli  uomini  e  di  tulio  il  mondo; 
luce  è  lo  Spirito  Santo,  luce  agli  umani  intelletti 
e  vampa  agli  umani  cuori;  luce  in  somma  tulte  le 
intelligenze  partecipanti  all'eterno  regno  della  luce. 

Ma  entrava  già,  senz'addamene,  a  favellarvi  del  pa- 
radiso, giacché  dalla  Chiesa  purgante  vedevami  aperto 
il  grande  passaggio  alla  irionfante,  passaggio  che  na- 

(1)  Apoc.  c.  ìx. 

(2)  Esod.  xix,  ii.  Paralip.  fu.  Sap.  3,  7. 
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tara I issi mo  diviene  all'anima,  compiuto  eh'  eli' abbia 
il  suo  stadio  di  purificazione.  Al  cielo  essa  tende  e 
chiamavela  istinto  di  natura;  epperò  vi  si  reca  come 
prima  trovisi  monda  d'ogni  affezione  che  traggela  in 
basso.  Scomparsi  tutti  quanti  gl'impedimenti  che  r 
appigliano  e  tengonla  stretta  a  ciò  che  più  sa  di  terra, 
qual  fia  maraviglia,  che  la  dirizzi  il  volo  al  Cre- 
atore, e  torni  quasi  torrente  smarrito  al  gran  mare 
dell'essere  onde  tutto  muove?  Farebbe  maraviglia 
invece,  se,  caduto  ogni  terreno  ostacolo,  non  si 
levasse  al  punto  sublime  de' suoi  amori  ed  alla 
beatitudine,  come  sarebbe  a  stupire,  se  un  rio  mon- 
tano non  precipitasse  a  valle,  o  viva  fiamma  non 
salisse  in  alto.  Imperocché  dall'istinto  concreato  e 
perpetuo  della  felicità  è  portata  irresistibilmente  in 
sù,  quando  più  non  la  trattenga  intoppo  di  sorta; 
e  seguendo  l' abbrivo  che  dàlie  natura  e  l' attraente 
volontà  del  Creatore,  perviene  a'suoi  altissimi  des- 
tini (1).  Il  medesimo  interviene,  quand  ella  si  parta 
del  corpo,  già  bastevolmente  fatta  pura  e  santa  colle 
penitenze  della  prima  vita,  senz'aver  più  bisogno 
di  passare  per  mezzo  le  fiamme  dell'  espiazione. 
Allora  è  che  francata  dai  legami  delle  membra  sol- 
levasi direttamente  al  suo  divin  termine,  e  si  può 
dire  coll'enfatica  espressione  del  Poeta,  che  morte 
le  diede  il  volo  (2). 

L'ascensione  Dantesca  al  paradiso  si  è  trovato 
tutto  nuovo  e  poetico  lavoro,  che  però  venne  in- 
spirato dalla  scienza  teologica.  Difatto  due  osta- 
coli conveniva  sormontare  ad   effettuare  codesta 

(4)  Par.  i,  45  ec.  il,  7- 
(2)  Purg.  xiv,  i. 
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stupenda  elevazione,  l'un  morale  e  l'altro  fisico, 
due  gravità  differenti,  runa  tutta  spiritale,  corpo- 
rale l1  altra.  La  prima  era  causata  dalla  macchia 
della  colpa,  e  sol  poteva  togliersi  di  mezzo  col 
tirocinio  della  purgazione.  Quindi  l'ardito  viaggiatore 
delle  città  eternali  si  adattò  a  questa,  e  durovvi 
sinché  i  sette  pesantissimi  P.  gli  scomparvero  d'in  su 
la  fronte.  Oltracciò  col  bagno  di  due  mistici  fiumi  sep- 
pellì la  memoria  de'suoi  trascorsi  e  quella  suscitò  inr 
vece  delle  virtù  esercitate  (1).  Ingegnosa  finzione  che 
addimostra,  come  l'anima  beatificata  non  dolgasi  più 
delle  scorse  infedeltà,  compiaciasi  del  bene,  cui 
seppe  trarne  l'amorosa  Provvidenza,  permettente  il 
male  a  maggiore  risalto  della  giustizia  divina  e  san- 
tità, non  che  delle  umane  virtù  praticate  durante  il 
terrestre  esiglio.  Adunque  con  questa  imaginata  ob- 
blivion  delle  colpe  amò  Dante  significare,  come  gli 
eletti  nel  paradiso  non  più  ritraggono  dalla  rimem- 
branza delle  proprie  cadute  motivo  di  dolore,  ciò 
che  avviene  a' viatori  e  purganti;  imperocché  eglino 
sanno  d'averle  già  bastevolmenle  lavate  con  la  peni- 
tenza o  l'espiazione,  in  vita  o  dopo  il  trapasso:  pre- 
ziosa certezza,  non  conceduta  agli  abitatori  della 
terra  e  del  purgatorio.  Breve,  il  sentimento  del  per- 
dono divino  e  della  consumata  opera  di  mondazione 
assorbisce  quello  delle  colpe  antiche,  che  a  tanto 
di  bene  ordinate  furono  dal  provido  Signore  (2). 
Così  disposta  e  rimonda,  l'anima  leverebbesi  sull'ale 
d'un  santo  volere  verso  il  divin  segno  de'suoi  de- 
sideri, se  fosse  disgiunta  dal  corpo  o  questo  non 

(1)  Purg.  xxx  e  xxxm. 

(2)  Par.  ix,  53. 
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le  gravasse,  qual  è  l'aereo  imaginato  da  Dante  o 
sarà  il  glorioso  promesso  dalla  fede  pel  giorno  no- 
vissimo. In  tale  caso  e'  passerebbe  sotto  il  pieno 
dominio  della  volontà,  e  sola  la  volontà  attratta  da 
Dio  opererebbe  quella  finale  assunzione  dell'uomo, 
nello  spirito  e  nelle  membra  alleggerito  (1).  Gli  è 
amore  che  rende  l'anima  sì  attuosa  e  potente,  quell'a- 
more, dico,  purissimo,  celeste,  nel  quale  fu  ridutto 
il  carnale,  in  virtù  della  mirabile  arte  divina,  che 
assottiglia  gli  affetti  anche  più  grossolani. 

Ma  perocché  l'ascesa  del  Poeta  viatore  doveva 
effettuarsi  in  anima  e  corpo;  così  al  rinettamento 
della  prima  aggiunse  un  aiuto  pel  secondo,  fran- 
candolo, cioè,  al  possibile,  senza  mutarlo,  dalla  legge 
di  gravità.  E'  suppone  l'ultimo  stadio  od  il  colmo 
del  purgatorio  tanto  rilevato  sopra  la  terra  da  più 
non  sentire,  od  almeno  in  grado  minore,  conforme 
a  risultati  della  scienza,  codesta  forza  di  attrazione 
centrale,  di  guisa  che  riuscisse  poi  facile  a  secon- 
dare l'impulso  dell'anima,  tendente  invece  ad  altro 
centro,  ch'è  il  cielo. 

E  notisi  bene,  con  che  leva  artifiziosa  egli  effet- 
tui codesto  magnifico  rapimento  dell'umana  natura. 
Egli  è  Beatrice  che  lanciasi  in  aria  la  prima  fissando 
l'occhio  al  sole,  e  quindi  ognora  più  su  fino  al 
termine  di  sua  beatitudine,  con  tale  immobilità  che 
mai  aquila  non  fece  altrettanto;  mentre  il  Poeta 
8' affisa  negli  occhi  di  lei,  beltà  riflessa  da  Dio,  i 
quali  tanto  più  piglian  di  luce  e  riso,  quanto  più 
si  fan  presso  a  quel  Punto  luminoso,  che  regge 

■ 

(4)  Purg.  xxi,  20,  e  21  ecc.  È  conforme  la  dottrina 
di  S.  Tommaso. 
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P  universo  e  beatifica  le  creature  intelligenti  (1). 
Eccellente  trovato,  che  quanto  ben  s'aggiusta  alla 
forte  pupilla  della  beata  donna,  altrettanto  alla  mal- 
ferma del  mortale  discepolo.  Com'è  vago  codesto 
graduato  salire  s)  nell'una  e  si  nell'altro!  Com'è' 
vanno  beendo  la  forza  attrattiva  della  Divinità  che, 
senza  passare  per  altro  mezzo  di  creata  intelligenza, 
discende  nella  prima  e,  riverberala  da  questa,  fino 
al  secondo!  Proporzionate  all'ascesa  dalla  sommità 
del  Purgatorio  alla  men  elevata  sfera  de'  cieli 
sono  quelle  dall' un  cielo  all'altro,  e  tutte  mirabili, 
e  tutte  d' un  modo  impercettibile  allo  slesso  viatore 
assunto,  operatesi  per  solo  un  incantesimo  d' amore, 
che  spinge  in  su  la  creatura  verso  l'eterno  Fattore 
che  al  suo  seno  la  tragge  (2).  La  concreata  e  per- 
petua sete  del  regno  deiforme  (  elette  espressioni 
che  non  sottostanno  alla  nobiltà  della  materia)  si 
fa  sentire  a'due  saiitori  scevri  d'  ogni  terreno  im- 
paccio e  in  allo  gli  porta  con  quella  velocità,  che 
fu  divinamente  impressa  a' medesimi  cieli  visitali  (3). 
Siffatte  maraviglie,  che  qui  mal  s' aspetterebbero, 
cominciano  in  quella  sacra  terra  del  paradiso,  de- 
stinata all'umana  prosapia,  ond'ella  stessa  dicadcTé 
peccando  ne' suoi  parenti  (4).  Così  veloci  al  pari 
delle  sfere  mos^e  da  Dio,  salgono  la  divina  Musa  ed 
il  suo  alunno  dall'Edène  alla  luna,  e  di  poi  da  questo 
infimo  agli  altri  cieli  superiori,  ne' quali  si  parte 
il  terzo  regno  del  poema  cattolico.  Il  primo  effetto, 
che  riceve  in  se  medesimo  il  viatore  trasportato  a 

(1)  Par.  i,  16  e  seg.  a,  8. 

(2)  Par.  v,  vili,  x,  xiv,  xvm,  xxi,  xxii,  xxvn,  xxx. 

(3)  Par.  ii,  7. 
(k)  Par.  i,  19. 
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come  i  primi  veri  per  sè  noti  e  indimostrabili,  che 
intuisce  l'intelletto  non  per  anco  glorificato  (1).  Tali 
i  principali  articoli  della  cattolica  credenza,  la  trinità 
delle  persone  in  Dio  creature,  la  dualità  delle  na- 
ture in  Dio  redentore  (2).  Obbietta  secondo  della 
beatifica  visione  sono  le  creature,  fatte  visibili  al 
comprensore  nel  Verbo  divino,  quasi  primo  tipo  e 
specchio  sincero  delle  medesime,  secondo  gli  inse- 
gnamenti della  Teologia  (3).  Cima  di  tutte  divine 
fatture  è  la  carne  glorificata  di  G.  C,  gran  sorgente 
di  beatitudine  a' giusti  rimunerati  (4):  indi  seguita 
Colei  nel  seno  della  quale  si  formò  quel  bellissimo 
tipo  dell'umanità,  e  appresso  per  ordine  le  gerarchie 
degli  angeli  e  degli  uomini. 

L'ordine  meraviglioso  dell'  universo,  la  natura 
delle  singole  creature  trovansi  aperti  agli  aquilini 
loro  sguardi.  Del  resto,  come  nature  finite,  non 
giungeranno  mai  a  comprendere  totalmente  Iddio, 
epperò  a  veder  tutto  che  vede  l'Onniveggente  (5). 
Nò  certo  pugna  con  quest'ortodosso  dettato  ciò  che 
Dante  dice  a  Folchetto  Marsigliese: 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'illuja 
Diss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sè  a  te  può  esser  fuja  (6). 

Che  la  voglia  onde  qui  si  ragiona,  non  è  già  da 
riferirsi  a  Dio,  secondo  la  chiosa  del  Landino  e  di 
altri  incappati  nel  medesimo  errore,  bensì  al  Poeta, 

(1)  Par.  n,  ih  e  15. 

(2)  Par  xxxiii.  x,  17. 

(5)  Par.  xiii,  18.  xxxm,  30. 
(*)  Par.  xxiii,  11. 

(8)  S.  Tom.  Suppl.  Q.  92,  3. 

(6)  Par.  ix,  25. 
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siccome  ad  essa  voglia  vuol  rapportarsi  il  pronome 
di  sè.  Onde  nasce  questo  concetto:  nulla  voglia 
(mia)  può  esserti  oscura,  od  anche,  ladra  di  se, 
come  ingegnosamente  spiega  il  Cesari,  disdicendosi 
del  primo  senso  appiccicato  al  fuja  (1).  E  che  quivi 
Dante  tocchi  delle  sue  voglie,  e  non  già  delle  di- 
vine, chiaro  si  può  dedurre  dai  due  ternarj  che 
seguono.  Adunque  non  vi  si  parla  delle  cognizioni 
d' ogni  guisa,  ma  di  quella  solo  che  s'estende  a'pen- 
sieri  di  tal  che  è  presente.  Medesimamente  là  dove 
s'attribuisce  a' comprensori  la  certissima  visione  delle 
contingenze  future  per  l'affisarsi  eh'  e1  fanno  in  quel 
lucido  Punto  divino  al  quale  ogni  tempo  è  presente, 
vuoisi  restringere  a  quelle  sole  che  riguardano  lo 
stato  proprio,  o  delle  persone  colle  quali  essi  furono 
vivendo  in  grado  speciale  congiunti:  visione  questa 
a' medesimi  reputata  dal  Maestro  angelico,  e  dal 
Senonense  concilio  (2).  Che  del  resto  una  cogni- 
zione estesa  a  tutti  i  futuri  possibili  vien  loro  ne- 
gata e  dalla  Bibbia,  e  dal  Poeta  istesso  che  ne 
succhiava  il  latte  purissimo  (3).  E  non  è  da  farne 

(1)  Tommaseo  gli  dà  il  significato  d'oscura,  ed  a 
questo  luogo  fa  lo  stesso  il  Dizionario  Universale  (Tra- 
mater),  citando  il  Buti.  Per  avviso  del  Galvani  (Os- 
servazioni sulla  poesia  de'Trovatori,  cap.  49  )  la  mede- 
sima parola  si  troverebbe  registrata  nel  Parnaso  Occhese 
col  significato  di  fuga. 

(2)  Par.  xvii,  6  e  13.  V.  La  Fosse,  De  Deo,  q.  fra, 
art.  4.  %  2.  Ecco  come  su  tale  materia  si  spieghi  l'af- 
fettuosissimo  S.  Efrem:  «  Qui  porro  supernas  obtinent 
sedes,  infra  posita  cognatorum  tecta  respectant,  et  nu- 
bibus  per  aerem  vecti  notas  repetunt  oras  quarum  ac- 
colis  recte  vivendi  praecepta  dederunt,  et  quasi  prin- 
cipes  et  moderatores  praesunt.  »  Serm.  i,  De  Par.  Eden. 

(3)  Math.  24.  36.  Par.  xx,  43  e  46.  xxi,  51. 
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maraviglia,  conciossiachè  tanta  sia  la  profondila  delle 
create  bellezze,  che  il  solo  immortale  Fattore  può 
godersela  per  intero  (1).  Credo  soperchio  dimostrare 
come  que'  celesti  trionfatori  veggano  i  loro  concitta- 
dini tutti,  e  perfino  i  costoro  interni  pensieri  (2). 
Del  quale  teologico  vero  più  fiate  si  valse  il  cantor 
di  Beatrice.  E  infatti  supponendosi,  dopo  una  mira- 
bile purgazione  e  per  grazia  straordinaria,  elevato  per 
breve  tempo  al  consorzio  de'  beati  (privilegio  che 
sarebbe  arra  sicura  di  predestinazione,  secondochè 
avvenne  a  Mosè  ed  a  Paolo,  sebbene  non  degnati 
di  tanto)  (3),  fa  vedere  in  cento  luoghi,  che  i  suoi 
più  arcani  pensieri  ed  all'etti  diventavano  visibili  ai 
comprensori,  non  per  virtù  di  probabili  congetture, 
bensì  di  certissima  scienza,  attinta  al  lume  infinito 
che  rischiara  il  regno  della  felicità  (4).  Tuttavia 
e'  non  possono  recare  questa  forza  penetrativa  di 
sguardo  fino  nel  cuore  de' viatori,  per  conoscere  il 
mondo  terreno  degli  invisibili.  Solamente  ne  acqui- 
stano una  lalquale  notizia,  argomentando  da' segni 
estrinseci  i  segreti  delle  anime,  ed  allora  massime 
che  gli  stessi  viatori  gli  addirizzano  collo  slancio 
delle  preghiere  eziandio  mentali  a  qualcheduno  dei 
loro  santi  e  benevoli  patrocinatori  (5).  Quindi  il 
Poeta  introduce  più  volte  i  beati  a  giudicare  e  con- 
dannare gli  atti  esterni  de' viventi,  e  non  già  le 
costoro  intime  cogitazioni.  Rileggansi  le  infuocate 

(1)  Par.  xxx,  7. 

(2)  S.  Agostino,  S.  Ambrogio  e  citato  La  Fosse. 

(3)  Par.  x,  29. 

(k)  Par.  ix,  27.  xi,  7.  xv,  24.  xxi,  47.  xxif,  14. 
xxvi,  32.  xxviii,  33.  xxix,  4,  xxxii,  47. 
(5)  Lafosse,  loc.  cit. 
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invettive  ch'egli  fa  cadere  dal  cielo  sulle  malvagità 
della  terra. 

La  visione  di  Dio  tanto  più  cresce,  quante  più 
sublime  il  grado  del  celeste  contemplatore,  e  pro- 
porzionatamente a  quella  va  crescendo  il  gaudio, 
l'ardore,  il  centrale  movimento,  la  bellezza,  la  bea- 
titudine (1).  E  codesto  graduato  augumento  è  in 
bella  guisa  significato  con  analoghi  segni,  quai  sa- 
rebbono  il  crescente  irradiarsi  e  rabbellirsi  di  Bea- 
trice a  misura  che  poggia  di  sfera  in  sfera,  ed  il 
perfezionarsi  ognora  più  nel  Poeta  medesimo  l'in- 
telligenza, l  amore,  il  senso. 

Parallelo  ed  uguale  alla  visione  di  Dio  e  delle 
sue  fatture  .  vive  ne' beati  l'amore,  "avente  eziandio 
l'uno  e  le  altre  per  obbietto  giocondissimo.  La  ca- 
rità è  lume  che  accende  e  informa  l'anima  beata, 
la  quale  della  pienezza  che  sente  fuor  tramanda 
agli  altri  (2).  Essa  è  di  tale  un  intensità  che  as- 
sorbisce ogni  altro  più  veemente  affetto,  e  perpetua 
la  gioia  e  la  festa  del  paradiso  (3). 

Quella  luce  medesima,  che  si  vapora  da  lei, 
tesse  una  raggiante  veste  all'anima  beata,  che  li*  è 
ripiena,  ed  è  vaporazione  di  quella  luce  stessissima, 
onde  mostrasi  in  eterno  circonfusa  la  Divinità  (4). 
Codesta  magnifica  divisa  della  gloriosa  cittadina  è 
tanto  più  splendida,  quant'è  più  forte  l'ardenza 
dell'eterno  fuoco:  e  cotale  ardenza  segue  in  propor- 
zione la  qualità  della  visione,  che  ha  per  misura 
la  quantità  dell'  aiuto  soprannaturale.  Oh  qui  si  che 

(1)  Par.  vili,  7.  x,  13,  14.  xxi,  34.  xxn,  42. 

(2)  Par.  v,  39,  40,  42. 

(3)  Par.  x,  20.  xu,  8,  9. 

(4)  V.  Salmo  103.  Par.  xit,  13  e  14. 
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una  gentil  musa  si  sposò  alla  più  severa  Teologia! 
Altro  che  la  luce  degli  Elisi  di  Feneloo,  tanto  ma- 
gnificata dal  Visconte  di  Chateaubriand  (1)!!  Da  ciò 
seguita,  che  la  carità  celeste  si  diversifica  ne' gradi 
secondo  la  diversità  depposti  sortiti  dallo  spirito  e- 
letto.  Quindi  il  Poeta  schiera  innanzi  air  atterrito 
sguardo  de'suoi  lettori  una  sublime  gerarchia  di  a- 
matori  angelici  ed  umani,  incominciando  da  quelle 
spose  di  Dio,  che  per  timore  vennero  meno  al  voto 
verginale,  e  levandosi  fino  a  Colei,  che  per  guar- 
darlo avrebbe  rinunziato  all'onore  della  stessa  ma- 
ternità divina  (2).  L'amore,  che  i  cittadini  celesti 
indirizzano  a  Dio,  ridettesi  pure  sugli  altri  compagni 
della  gloria  e  su1  cari  lasciati  ueir  esigilo.  E  non 
dirò  già  qui  degli  affettuosi  trasporti,  che  Gabriele 
e  Bernardo,  altro  serafin  della  terra,  sentono  per  la 
castissima  Sposa  dello  Spirito  Santo,  e  con  isguardi, 
cantici,  accenti  di  fuoco,  o  serti  gloriosi  le  mani- 
festano (3);  perocché  essi  hanno  radice  nella  grazia 
piò  tosto  che  nella  natura.  Il  paradiso  vuoisi  dire 
eminentemente  il  regno  dell'amore.  Ed  il  pennello 
di  Dante  ce  lo  ritrasse  con  una  magia  inimitabile. 
Volete  vedere  un  saggio  del  più  caldo  affetto  ma- 
terno? Specchiatevi  in  Anna,  che  inebriata  la  mente 
tra  per  le  tenere  reminiscenze  della  terra  e  le  glorie 
del  cielo,  tanto  si  delizia  nel  mirare  sua  Figlia,  da 
non  piò  muover  occhio  per  cantare  Osanna  (4).  In- 
darno si  cercherebbe  un  quadro  semplice  ad  una  e 
sublime  come  questo  in  tutta  la  poetica  galleria  di 

(4)  Tèlémaque,  livr.  Ì9  e  Genie  du  christ.  livr.  6.me, 
chap.  8. me 

(2)  Par.  ih  e  xxxiti. 

(3)  Par.  xxxii,  35,  36.  xxxui,  34  ecc. 
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Atene  e  di  Roma.  Direbbesi,  che  queir  avventura- 
tissima  genitrice  per  involontaria  e  perdonabile  fra- 
gilità si  scordi  del  suo  Dio,  perchè  tu  n'assorta  nel- 
l'amare  e  vagheggiare  insieme  la  Madre  di  Lui  e 
la  propria  Figliuola.  (Meramente  si  direbbe,  che 
in  questa  sola  ella  ritrovi  tanto  lume  di  Dio,  da  non 
più  sentire  il  bisogno  d'attignerne  ad  altra  fontana. 
Bramate  sapere,  quale  e  quanto  sia  V  affetto  dei 
maggiori  a'più  lontani  rampolli  o  viceversa?  Recatevi 
a  mente  le  dolcissime  parole  di  Cacciaguida  a  Dante 
e  di  questo  a  quello  (1).  Nel  regno  superno  scom- 
pare ogni  divisione  fra  diverse  società  e  famiglio, 
ogni  gara  di  parte  e  gelosia  di  corpo  (2).  Tutta 
la  cantica  del  paradiso  dimostra  ne'beati  affetto  per 
r  anima  viatrice,  sollecitudine  per  la  salvezza  di  lei, 
ed  estrema  degnazione  nel  l'appagarne  le  brame  (3). 
Se  io  volessi  trascrivere  tutti  i  passi,  che  rivelano 
tant' amore  de'  celesti  ammortali,  non  saprei  per  av- 
ventura nè  donde  far  principio,  nè  dove  por  ter- 
mine. Basti  quel  che  ne  dice  il  Poeta  per  adattarsi 
al  corto  nostro  vedere;  ed  è  che  essi,  concentrati 
nel  loro  godimento,  talor  se  ne  distraggono  per  far 
del  bene  al  v  iato  re  (4).  Ed  appunto  così  si  esprime, 
perchè  raal  saprebbesi  imaginare  ne'comprensori  la 
contemplazione  di  Dio  simultanea  a  quell'azione  onde 
beneficano  alla  terra.  Del  resto  a  ragione  egli  dice 
impossibile  lo  stornare  la  mente  da  Dio  in  cui  tro- 
vasi ogni  bene,  e  perfetto  (5).  E  questa  loro  va- 

(4)  Par.  xv,  46.  xvii,  5. 

(2)  Par.  xu,  41  e  42. 

(3)  Par.  xv,  32.  xxiv,  43. 
(*)  Par.  vili  14  e  43.  ix,  8. 

(5)  Par.  xxxiu,  33  e  34. 
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ghezza  di  compiacere  agli  esuli  loro  confratelli  di- 
venta poi  un  bisogno  irresistibile  inverso  di  coloro, 
che  più  da  Dio  vennero  privilegiati  con  grazie  ed 
altri  contrassegni  d'amore,  e  meglio  m  lo  ricam- 
biano. Di  tali  essi  bramano  la  felicità  e  la  procu- 
rano, quanto  la  propria  bramar  potrebbero  e  pro- 
cacciare (1).  Sebbene  e' non  trasandano  nemmanco 
i  peccatori,  anzi  si  consolano  del  loro  ravvedimento, 
grati  in  eterno  verso  di  chi  li  riconduce  a  sal- 
vezza (2).  Tanto  è  dunque  forte  e  feconda  di  buone' 
opere  la  carità  di  quegli  avventurati  cittadini  verso 
di  noi  esuli  poverissimi  e  immeritevoli  di  pietà! 

Ma  la  è  purissima  insieme  e  cosa  tutta  celeste. 
Piacque  a  Dante  di  manifestare  in  se  stesso  questa 
massima  purgazione  dell'amore  al  dileguarsi  di  Bea- 
trice. Allora  non  più  lai  e  pianti,  siccome  al  Pur- 
gatorio scomparso  che  fu  Virgilio,  il  dolcissimo  pa- 
dre, il  fidato  amico:  non  più  nulla  di  ciò  che  sa 
di  terreno:  ma  solo  parole  di  affetto,  gratitudine, 
fiducia  (3).  È  la  virtù  che  comanda  alla  natura, 
dopo  averla  affinata  e  condotta  alla  sua  perfezione. 
La  preghiera,  eh1  egli  indirige  alla  sua  benamata 
conducitrice,  tornata  al  seggio  fisso  della  gloria, 
spira  l'amore  condito  dalla  divozione  e  santificato. 
Il  sacrifizio,  che  si  fa  della  ragione  per  l'acquisto 
della  fede,  sarà  ognora  un  sacrifizio  malagevole, 
quantunque  a  larga  misura  rimeritato:  epperò  quale 
meraviglia  che  il  viatore  se  ne  risenta  alcun  poco 
e  pianga,  come  l'Allighieri  al  lasciare  Virgilio  per 

(4)  Par.  x,  28  e  29.  xxxui,  40.  ' 
(2)  Inf.  ii,  23,  24,  25,  57  e  58.  Purg.  xxx,  45  ecc. 
-    (3)  Par.  xxxi  dalla  terz.a  22.a  alla  32.a 

Gatti,  Beatrice  ecc.  22 
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Beatrice?  Ma  obi  dubiterà  di  dare  l'addio  alla  fede 
per  conseguire  la  visione?  Di  staccarsi  da  Beatrice 
per  riunirsi  a  Dio  nel  quale  tutto  si  trova  e  pos- 
siede? Adunque  in  cielo  è  sempre  puro  l'affetto, 
perchè  non  discostasi  mai  da  quella  infallibil  norma 
eh  e  la  volontà,  divina.  Colà  zelasi  la  gloria  di  Dio 
•  e  l'adempimento  di  que'giusti  e  severi  giudizi  di 
Lui,  che  si  leggono  impressi  su  Troni,  terzo  degli 
ordini  angelici:  colà  si  biasima  e  condanna  i  mi- 
sfatti, che  deformano  la  Chiesa  (1).  Ma  il  zelo  si 
è  prole  legittima  di  carità  che  più  abbella  quegl' in- 
stancabili zelatori,  si  è  tultosanto:  e  l'orrore  al  vizio, 
dipinto  dal  Poeta  con  isplendori  d' imagini  e  simi- 
litudini, non  arreca  più  doglia  nel  regno  della  fe- 
licità (2).  La  quale,  a  voler  dire  in  poco,  è  per- 
petua gioia  ed  allegrezza  ineffabile,  è  vita  intera  di 

(1)  Par.  ix,  21.  Niun  dolore  adunque  lassù  per  la 
dannazione  degli  un  giorno  cari.  Così  si  esprime  in 
proposito  S.  Efrem  che  io  mi  piacio  di  citare  spesso: 
«  Interiectum  porro  immane  chaos,  sublata  utrisque 
commeandi  facultate,  dirimit  commerci  uni,  quod  si  da- 
retur,  aiuorem  aliquando  pareret,  nec  mediocrem  iustis 
de  pcena  impiorum  aegritudinem.  Qui  enim  fìeret,  ut 
illi  cernentesin  Tartaro  filios,  fratres,  aut  quavisneces- 
situdine  sibi  coniunctos  acerbissimis  affectos  suppliciis, 
non  rum moveren tur,  si  eos  amarent?  At  enim  vero  ea 
est  sanctorum  felicitas,  ut  nec  pia  mater  de  impii 
filii  dolore  perturbetur,  nec  aegre  ferat  hera  inisera- 
bilem  exitum  ancillae,  quam  in  schola  fidei  habuit  fi- 
deleui.  »  Serm  6,  De  Par.  Eden.  5.  Veramente  lassù 
non  può  nascere  compassione  pe'dannati  nè  per  electio- 
nem,  stante  la  piena  conformità  di  tutte  le  volontà  a 
quella  del  Creatore,  nè  per  passionem,  a  cagione  del- 
l'immutabile tranquillità  delle  potenze.  V.  Biel,  Suppl 
in  k  sent.  D.  50,  Q.  4. 

(2)  Par.  xxi,  46  e  47.  xxu,  3.  xxvu,  10,  44,  12. 
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pace  e  carità,  è  ricchezza  sicura,  inesauribile,  esclu- 
dente ogni  timore  e  brama  (1).  La  didìnizione 
poetica  del  paradiso  concorda  colla  filosofica  del 
Convito  dove  si  legge,  che  il  desiderio  non  può  slare 
colla  beatitudine,  acciocché  (perciocché)  la  beatitudine 
sia  perfetta  cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  difettosa. 

Ora  tale  vuol  essere  veramente  lo  stato  de*  ce- 
lesti comprensori.  Quindi  è  da  bandire  dai  mede- 
simi qualunque  idea  di  progresso  nel  godimento  o 
di  perfettibilità  nella  natura,  perchè  essa  susciterebbe 
sempre  novelle  brame^  e  distruggerebbe  l'inaltera- 
bilità essenziale  alla  felicità  intera  (2).  Ma  la  ra- 
dice di  cotanta  beatitudine  è  sempre  quella  luce 
d'intelligenza  e  d'amore,  generatrice  d'imperturbabile 
letizia,  luce  d'intelligenza  e  d' amore  inesauribile, 
che  forma  l'alimento  di  tutto  il  cielo,  la  sustanza 
di  tutto  il  magnifico  tempio,  ove  il  Creatore  felicita 
la  sua  creatura.  Cognizione  dunque  ed  amore,  senno 
ed  affetto,  cagione  ed  effetto  colassù  in  faccia  alla 
prima  Egualità  si  controbilanciano  ed  armonizzano 
perfettamente  d'una  misura  e  d'un  peso.  Cosi  si  com- 

(1)  Par.  xxvh,  5. 

(2)  Non  s'accorda  colla  dottrina  del  Poeta  quella  del 
Leibnitz  che  scrive:  Ainsi,  notre  bonheur  ne  consisterà 
jamais  et  ne  doit  point  consister  dans  une  pleine  jouis- 
sance,  où  il  n'y  a  tirai  t  plus  rien  a'désirer,  et  qui  ren- 
drait  notre  esprit  stupide,  mais  dans  un  progrès  per- 
petuel  à  de  noveaux  plaisirs  et  de  nouvelles  perfec- 
tions.  V.  yEuvres  de  Locke  et  Leibnitz,  Paris,  1834, 
ed.  Didot,  pag.  472.  La  natura  della  beatitudine  esige, 
che  niente  di  bene  s'abbia  più  a  bramare,  niente  di 
male  a  temere.  A  ragione  perciò  S.  Teresa,  quella 
gran  filosofessa,  riponeva  il  vero  paradiso  nel  veder 
perduta  la  mutabile  volontà.  Esclam.  17. a 


Digitized  by  Google 


340 

pie  la  massima  possibile  rassomiglianza  con  Dio, 
ritraendolosi  nell'eguale  valore  delle  potenze  diverse: 
la  quale  uguaglianza  siccome  è  indivisibile  dall'in- 
finità dell'Essere  Sovrano,  così  prova  nelle  create 
esistenze  l'asseguimento  di  loro  arrivabile  perfezione. 
Ed  ecco  in  tal  guisa  terminato  quel  fatale  sbilancio 
fra  l'intelletto  e  'l  volere,  che  tanto  ne  affatica  nel 
brieve  corso  di  questa  prova,  dove  l'uno  sente  corle 
l'ali  e  restie  dietro  al  sublime  volo  dell'altro  (1). 

Sterminato  è  '1  numero  de1  sedenti  alla  gran  cena 
dell'Agnello,  e  sol  noto  a  Tale,  ch'è  l'autore  della 
predestinazione  alla  grazia  e  alla  gloria  (2).  Tentò 
l'uomo  d'indovinarlo  colle  sue  congetture,  uguaglian- 
dolo a  quello  o  degli  angeli  o  de' perseveranti,  od 
a  quello  di  tutti  e  quanti  i  creati.  Ma  di  tutte 
queste  opinioni  vale  meglio  un'ingenua  professione 
d'iguoranza  per  un  teologo  (3).  E  dico  per  un  teo- 
logo; che  al  Poeta  si  vuol  passare  quell'arbitraria 
supposizione  uguagliarne  in  numero  gli  eletti  prima 
di  Cristo  a'que'che  lo  seguirono  e  seguiranno  (4). 
Per  verità  non  mi  dà  meraviglia,  ch'esso  sconfor- 
tato da'mali  de'suoi  tempi,  ingranditi  dall'accesa  im- 
maginazione pel  dolor  dell'esiglio,  giudicasse  cosi 
scarso  il  convento  delle  bianche  stole,  e  fingesse 
gli  scanni  del  paradiso  si  ripieni,  a  capirvi  ornai 
poca  gente  (5).  Alquanto  più  mi  stupisce,  che  An- 
touio  Cesari  non  trovi  che  ridire  su  quella  deso- 
latrice  sentenza,  che  restringe  la  fecondità  della 

(4)  Par.  xxx,  44.  xxvii,  48.  xv,  26  e  27. 
(2)  Par.  xxx,  43. 

(5)  S.  Tom.  4a  Q.  23,  art.  7. 

(4)  Par.  xxxu,  43. 

(5)  Par.  xxxt  44. 
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legge  di  grazia  alla  misura  di  quella  in  cui  si  con- 
tenne la  legge  del  terrore,  la  quale  fu  sol  prepa- 
razione alla  medesima,  e  meno  di  lei  si  estese  per 
ragione  di  luoghi,  e,  secondochè  giova  credere,  di 
tempo.  Quasiché  l'abbondanza  ne'mezzi  di  salute  non 
aumenti  il  numero  de'salvati,  o  codesto  maggior 
numero  siasi  ben  poca  cosa  (1)! 

La  disuguaglianza  de'premi  nell'altra  vita  si  è 
domma  cattolico,  e  cavonne  gran  partito  il  Poeta 
per  costrurre  l'ammirabile  sua  gerarchia  celeste. 
Tengono  gl'infimi  gradi  di  questa  magnifica  scala 
proposta  a' meriti  dell'uomo  alcune  anime  pervenute 
a  toinore  eccellenza  di  santità,  quali  sodo  le  abi- 
tatrici della  luna,  di  Mercurio  e  di  Venere.  Di 
questi  tre  pianeti  egli  forma,  per  cosi  dire,  un  an- 
ti -paradiso,  al  modo  di  ciò  che  ideava  nel  vesti- 
bolo dell'inferno  e  del  purgatorio.  Non  però  codesti 
minori  planeticoli  si  vogliono  credere  ancora  irretiti 
da  colpa,  quasi  che  solo  nell'astro  solare  incomin- 
cisi a  trovare  la  piena  mondezza,  come  taluno  av- 
visò (2).  No,  anch'essi  sono  interamente  puri;  ma 
portano  solo  in  paragone  degli  altri  minor  fregio 
di  meriti.  Altrimenti,  come  mai  avrebbero  potuto 
senza  un' intera  purgazione  spiccare  il  volo  dal- 
l'Eden alla  stella,  cui  sortirono  per  rifugio  nell'e- 
terna patria?  Trattasi  qui  dunque  della  misura  del 
merito,  e  non  già  di  demerito:  trattasi  di  compren- 
sori, e  non  già  di  purganti  (3).  Le  gentili  abitatrici 
della  luna  si  macchiarono  d'un  ommissione,  trattevi 

(1)  Par.  xxxii,  13,  e  Cesari,  dial.  12.° 

(2)  Così  il  Balbo,  Vita  di  Dante,  libr.  il,  cap.  xv. 
(5)  Par.  iv,  7.  ni,  3.  in,  19. 
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da  prepotente  violenza  cui  vincere  sarebbe  stato  e- 
roismo:  e  se  non  tornarono  per  debolezza  in  per- 
sona all'ombra  delle  sacre  bende,  ben  tornaronvi 
col  cuore  dolente  dell'avvenuto  (1).  I  valorosi  abi- 
tatori di  Mercurio  poi,  sebbene  colle  opere  in  cui 
si  distinsero  amassero  d'  accattar  fama  ed  onori; 
tuttavia  non  si  fu  questo  l'unico  fine  del  loro  o- 
perare  nè  l'adequato,  come  distinguono  le  scuole; 
si  solamente  inadequato,  chepperò,  benché  riprove- 
vole, lascia  all'atto  oggettivamente  buono  qualche 
ragione  di  merito.  Se  cosi  non  fosse,  quanto  pochi 
per  umana  infermità  si  renderebbono  autori  del 
bene  (2)!  Ora  le  imperfezioni,  che  il  Poeta  attri- 
buisce a'cittadini  di  Mercurio,  sono  di  questo  an- 
dare, tali  cioè  da  non  escludere  la  carità  dal  prin- 
cipio attivo,  ma  solo  renderla  men  viva  ed  operosa. 
E  così  essi  rimondi  dall'imperfezione  de' loro  fini, 
si  rimasero  con  minore,  ma  sufficiente  merito  di 
vita  eterna  (3).  Finalmente  la  stella  di  Venere  ac- 
chiude delle  anime,  che  peccarono  bensì  per  in- 
flusso della  medesima,  ma  lavarono  la  colpa  colla 
penitenza  e  quindi  indirizzarono  a  più  alto  segno 
il  loro  affetto.  Il  quale  avrebbe  certo  fruttato  più 
glorioso  scanno  di  gloria,  se  da  principio  stato  fosse 
puro  e  divino  (4).  Nulla  aggiungeremo  sul  graduato 
allogamele  de'parvoli,  di  cui  già  fu  detto  altrove. 

(1)  Par.  ni,  39. 

(2)  V.  Biliuart.  De  ad.  hum.  art.  4. 

(3)  Par.  vi,  38,  39  e  40. 

(4)  Par.  ix,  35  e  36.  Questa  dispozione  graduata 
somiglia  un  po'  a  quella  di  S.  Efrem  che  dice:  Pavi- 
mentum  poenitentibus  relictuni  est,  mediani  regionem 
habent  innocentes,  et  quae  huic  proxime  supereminet 
triumphatores,  supreinam  divinitatis  thronus  obtinet. 
Serm.  7  de  Eden  2. 
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Non  è  dunque  a  caso  questa  distinzione  de'posti 
nel  cielo:  la  è  stabilita  per  eterna  legge,  si  che  V 
effetto  corrisponde  al  disegno,  come  l'anello  al  dito. 
Il  cieco  caso  non  entra  le  porte  dell'  alma  città, 
come  non  v'entrano  la  tristezza,  la  fame,  la  sete 
e  le  altre  vicissitudini  della  terra  (1).  Tuttavia  l'or- 
dine e  la  concordia  non  mai  verranno  meno  in 
quel  beatissimo  regno  in  cui  ciascheduno  è  con- 
tento alla  propria  sorte  ed  all'altrui  non  meno  della 
propria  (2).  In  più  luoghi  nota  l'Allighieri  la  con- 
tentezza che  provano  i  beati  del  loro  grado,  qua- 
lunquesiasi  rispetto  agli  altri.  E'passa  a  rintracciare 
la  cagione  di  questa  concorde  allegrezza  nella  di- 
sugualità della  gloria,  e  la  trova  nell'amore,  che, 
sebbene  non  pari  ne'singoli,  tutti  gli  conduce  non- 
dimeno al  vincolo  dell'umanità.  L'amore  de'prossimi 
fa  parer  nostro  ed  essere  ciò  ch'è  di  costoro:  l'a- 
more di  Dio  confonde  in  una  sola  la  nostra  e  co- 
stui volontà,  gran  mare  cui  si  volge  tutto  il  creato 
e  fuor  del  quale  non  sarà  mai  beatitudine  (3). 
Quindi  i  beati  tanto  vogliono  la  giusta  distribuzion 
delle  sedi,  quant'è  in  piacer  di  Dio,  ed  ogni  dove 
del  cielo  addiventa  paradiso.  Cosi  l'umana  volontà 
si  perfeziona  immedesimandosi  colla  volontà  di  Dio, 
gustandone  gli  ordinamenti,  come  perfezionasi  l'in- 
telletto colla  visione  di  Lui  medesimo,  cima  e  com- 
pimento della  scienza  e  della  fede.  Leggasi  bene 
il  canto  in  dalla  terzina  23'  alla  3P,  dove  la 
Teologia  Dantesca  ascondesi  sotto  le  spoglie  leggia- 

(1)  Par.  uxn,  48  e  49. 

fa)  S.  Agost  De  ctV.  Dei  xix,  citato  dal  Vellutello. 
(5)  Purg.  xv,  23.  Conv.  Tr.  h,  c.  45. 
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dre  della  poesia.  Dal  vedere  commisurata  la  mer- 
cede alle  opere  dipende  anzi  l'universale  felicità, 
non  che  una  cosa  escluda  l'altra.  E  come  da  varie 
ben  ordinate  voci  nasce  un1  incantevole  melodìa, 
cosi  da  gradi  diversi  di  gloria  erompe  colassù  uo 
conserto  letiziaute  di  tutti  e  di  ciascheduno.  L'a- 
more messo  in  Dio,  che  si  lascia  amare  a  tutti, 
secondo  la  capacità  di  ciascheduno,  riunirà  tutte  le 
menti  in  un  solo  pendere,  eh' è  la  gloria  di  Lui 
stesso  (\).  L'universa  corte  de'beati  stanzia  nel  cielo 
empireo,  secondo  l'opinione  di  S.  Tommaso  abbrac- 
ciata da  altri  Teologi,  e  dal  P.  Firentino,  non  ul- 
timo fra  i  discepoli  dell'Aquinate  (2).  Tutte  le  mi- 
nori sfere  sono  luogo  accidentale  de' comprensori: 
e  Dante  ve  li  póse  per  un'  imagine  contemperata 
all'umano  ingegno,  al  flne  di  notare  quella  disparità 
di  premi  rispondente  alla  diversità  de' meriti  (3). 
Ma  la  loro  beatitudine  non  diminuisce  punto,  quando 
si  trovano  fuor  di  loro  gloriosa  stanza:  imperocché 
dovunque  veggiono  Iddio  colla  medesima  chiarità  (4). 
Per  la  qual  cosa  le  parole  che  S.  Benedetto  ri- 
volge a  Dante: 

 Frate  il  tuo  alto  desio 

S'adempierà  in  sull'ultima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio. 
Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 
.  Ciascuna  desianza  

voglionsi  solo  applicare  a  lui  non  confortato  ancora 

(4)  Par.  vi,  40,  44  e  42.  x,  20  e  24.  xxx,  25. 
(2)  4a  P.  Q.  66,  art.  9  e  Dens,  De  quatuor  Noviss.  N.  25. 

(5)  Par.  xxi,  22.  iv,  44,  42  e  43. 

(4)  S.  Tom.  Suppl.  Q.  70,  art.  3.°  E  in  Dio  vedono 
ogni  cosa  desiderabile.  V.  Conv.  Tr.  in,  cap.  6. 
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dalla  visione  di  Dio,  ne  perfezionato,  quanto  a'sensi, 
al  modo  de'  comprensori  (f).  Che  del  resto,  una 
volta  ottenuta  la  vision  beatificante,  non  più  si  perde 
o  scema.  In  tutte  stazioni  che  precedevano  l'empireo, 
egli  vedeva  Dio  non  in  sè,  ma  solo  in  ispecchio, 
cioè  nel  lume  riflesso  da  que'comprensori  amorevoli, 
che  gli  popolavano  le  poste  del  miracoloso  viaggio. 
Qual  maraviglia  perciò  chV  non  valesse  ancora  a 
discernere  i  segreti,  che  il  cittadino  dell1  empireo 
per  tutto  discerne?  Laonde  i  versi  surriferiti  por- 
tano questo  senso.  Ivi  comincia  ad  essere  perfetto, 
maturo  ed  intero  ciascun  desiderio;  ne  già  che  ei 
siasi  tale  ivi,  e  non  altrove,  pe'coroprensori. 

Pervenuto  Dante  a  ragionare  dell'empireo,  si  fa 
maggior  di  se  stesso.  A  questo  tempio  immortale 
della  Divinità  e  della  beatitudine  angelica  ed  umana 
consagra  i  tre  ultimi  canti  del  suo  Paradiso.  Quivi 
anfiteatro  gremito  di  eletti  disposti  per  ordino  e 
digradanti  a1  due  lati  di  Colei  che  siede  reina  in 
tanta  gloria  e  vincolo  de' due  Testamenti,  diletta  e 
venerata  da  Dio  per  G.  C.  La  gloria  di  Lei  e  la 
più  somiglievole  a  quella  di  Dio:  a  Lei  sono  ri- 
volti i  saluti  e  le  congratulazioni  che  spuntano 
quaggiù  sul  labbro  degli  esuli  suoi  divoti.  Gli  è 
Gabriele  coir  ali  distese  che  muove  a  incoronarla 
e  ripeterle  Y  Ave  misterioso:  gli  è  Gabriele  che-  ne 
promuove  in  cielo  gli  onori,  come  Bernardo  ne  li 
promosse  in  terra.  Tutta  la  milizia,  sposata  dal 
sangue  di  G.  C,  tien  volti  sguardi  ed  alletti  ad 
unico  segno,  al  centro  massimo  intorno  a  cui  s'ag- 
girano tutti  i  corpi  e  gli  spiriti,  tutti  i  cieli  e  i 


(1)  Par.  xxii,  21,  22. 
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suoi  abitatori,  al  punto  semplicissimo  che  tatto  con- 
tiene, immenso,  eterno,  all'Essere  uno  e  trino  Dio 
e  Uomo,  con  tanta  purezza  (T  imagine  raffigurato 
dal  Poeta:  ma  di  tutti  gli  avidi  contemplatori  Maria 
si  è  quella  che  vede  più  addentro,  tentando,  per  cosi 
dire,  il  fondo  della  beatitudine,  l'abisso  della  luce 
inaccessibile  (1). 

Anche  prima  di  metter  piede  nel  più  augusto 
tempio  della  Divinità  descrive  il  Poeta  un  trionfo 
luminosissimo,  quello  cioè  di  G.  C.  e  delle  sue 
schiere  irraggiate  da  Lui,  come  lumi  minori  dal 
proprio  sole  (2).  E  questo  è  il  trionfo  dell*  umanità 
glorificata  sopra  il  mondo  angelico,  che  discende 
a  festeggiarla;  laddove  nell'empireo  sono  le  due 
famiglie  insieme  raccolte,  la  celeste  e  la  terrena,  che 
adorano  e  godono  a  sazietà  l'infinito  comune  principio. 
Nel  primo,  preludio  dell'universale  e  massimo  tri- 
onfo, non  viene  dimenticata  Maria,  la  rosa  di  Ge- 
rico in  che  prese  carne  il  Verbo  divino  e  si  beano 
tutti  i  fiori  del  mistico  giardino  incominciando  dagli 
Apostoli,  gigli  che  segnarono  col  loro  buon  olezzo 
la  via  del  cielo.  Ma  io  m'avveggo  di  scemar  pregio 
colla  mia  sposizione  a' concetti  del  Poeta.  Sebbene 
paia  a  prima  giunta  spinosa  quest'  ultima  parte  della 
Commedia,  vuoisi  dire  nondimeno  verace  fiore  di 
paradiso.  La  preferenza  che  tanti  uomini  di  lettere 
diedero  all'Inferno  di  Dante  relativamente  al  suo 
Paradiso,  non  indica  forse  la  prevalenza  del  sen- 
sibile sull'ideale,  della  materia  sullo  spirito? 

Se  prima  della  consumazione  de'  secoli  V  umanità 

(4)  Par.  xxxiii,  15  e  23,  24. 
(2)  Par.  xxiii. 
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trionfa  in  cielo  in  ambe  le  sue  sustanze,  ne  riman 
debitrice  a  Maria.  Imperocché  quel  corpo  solo  che 
fu  concepito  nel  seno  di  Lei,  ed  il  suo  medesimo 
immacolato,  che  fu  degno  ricettacolo  dell'  umanato 
Verbo;  questi  due  soli  corpi  che  di  terra  salirono 
per  virtù  divina  al  cielo,  furono  chiamati  sino  dal 
secolo  presente  a  parte  della  sovrana  beatitudine. 
La  voce  che  associava  a  tant' onore  il  prediletto 
degli  apostoli,  ebbe  malfermo  appoggio  sulle  mala- 
mente intese  parole  del  divino  Maestro.  È  ingegnosa 
la  finzione  del  Poeta,  che  tentando  di  verificar  co* 
suoi  occhi  T opinione  corrente  sull'assunzione  di 
Giovanni  all'empireo,  ed  abbarbaglialo  dallo  splen- 
dore che  contemplava,  fu  sgannato  dalla  risposta 
del  sublime  Teologo: 

Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  (1)? 

Ma  avrallovi  certo  nel  tempo  divinamente  prosta- 
bilito, cioè  all'epoca  di  queir  avvenimento  gran- 
dioso, che  recherà  innovazioni  perfino  nel  regno 
de' santi.  Avvegnaché  gli  spirili  trovinsi  già  al  pos- 
sesso della  beatitudine  eh' è  Dio;  si  può  confessar 
non  pertanto,  che  amano  e  sospirano  di  ricongiun- 
gersi a' corpi  loro  e  tornare  all'integrità  della  prima 
natura,  al  fine  di  così  ricevere  in  sé  compiuta  ri- 
maglile del  loro  capo  G.  C,  cagioue  meritoria 
ed  esemplare  del  loro  risorgimento:  la  qual  somi- 
glianza perfetta  è  il  frutto  della  redenzione  e  il 
compimento.  E  vi  è  anco  una  ragion  tutta  naturale, 
che  conduce  l'anima  a  desiderare  il  consorzio  di 

(4)  Par.  xxv  dal  40°  al  44°. 
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quella  materia,  la  quale  fu  sozia  nelle  pene  e 
stromento  nell'esercizio  della  virtù,  e  a  desiderarlo 
non  pure  in  se  slessa  ma  in  quelle  sue  suore  e- 
ziandio,  cui  ella  più  dilesse  in  terra  e  potè  cono- 
scere con  solo  l' inlermettimeoto  dello  specchio  fra- 
gile che  informarono  (1). 

Comincerà  da  tal  punto  la  perfetta  restaurazione 
dell'  umana  natura.  Che  al  perfezionamento  dell'in- 
telligenza e  del  volere,  operatosi  colla  visione  e 
coli' amore  sempiterni,  s'aggiungerà  la  compiuta  vi- 
gorìa de' sensi.  La  quale  sarà  portata  dal  lume 
della  gloria  al  massimo  grado  possibile  sopra  le 
naturali  forze,  conciossiachè  gli  occhi  materiali  sa- 
ranno per  esso  abilitati  a  ricevere  la  forma  intel- 
lettuale dell'Essere  divino,  se  non  inmmediata- 
mente,  coli' aiuto  almeno  d'un  mezzo  sensibile,  qual 
sarebbe  il  primo  de' corpi  gloriosi,  associato  al  Verbo 
eterno  (2).  Ed  a  questa  sensibile  rappresentazione 
avverte  sempre  il  Poeta,  guardandosi  bene  d'attri- 
buire all'occhio  corporeo,  sebbene  purificato,  la  ve- 
duta immediala  del  puro  spirito.  E  mezzo  a  tanto 
acume  di  vedere  per  lui  furono  appunto  e  la  trion- 
fante umanità  dell'Unigenito  divino,  e  que' diversi 
aspetti  della  luce  da  cui  trasse  mirabili  tesori  di 
beltà.  Ammirando  lume  di  gloria  che  vuol  fisso 
l'occhio  del  contemplante,  avvalorandolo  e  fortifican- 
dolo più  addentro  (3). 

Così  perviene  la  vista  umana  a  sostenere  l'aspetlo 

(4)  Par.  xiv,  24  e  22. 

(2)  S.  Tom.  4. a  part.  Q.  42,  art.  3.°  ad  2.m  Par. 
xxx,  33. 

(3)  Par.  xxx,  34.  xxxui,  44.  26,  27,  39. 
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dell'infinita  maestà.  A  questa  perfetta  rinnovazione 
del  corpo  glorioso,  a  questo  indicibile  accrescimento 
della  virtù  visiva  allude  il  Poeta,  notando  a  ora  a 
ora  l'afforzarsi  dello  sguardo,  a  misura  che  progre- 
diva nella  celestiale  sua  ascensione.  La  generale 
risurrezione  aprirà  l'era  d'una  gloria  maggiore  nel 
paradiso.  E  di  questo  accrescimento  accidentale  che 
allóra  sopravverrà  di  gaudio,  riconosciuto  dalla  più 
severa  teologia,  la  ragione  intrinseca  si  è  che  quanto 
più  la  cosa  è  perfetta,  altrettanto  è  più  atluosa  ad 
opere  di  sua  natura  (1).  L'altra  estrinseca  è  da  Dio, 
il  quale  piacendosi  di  vantaggio  nel  vedere  rein- 
tegrato il  miracolo  della  sua  mano  e  l'uomo  resti- 
tuito a  ciò  che  morie  rapigli,  spanderà  con  più  larga 
misura  quel  lume  di  grazia,  che  fa  strada  alla  vi- 
sione, di  guisa  che  in  proporzione  dell'uno  e  del- 
l'altra crescerà  e  l'interno  ardore  ed  il  raggio  che 
quindi  nasce  per  diffondersi  al  di  fuori.  Si  studiò 
il  Poeta  di  esprimere  con  imagine  sensibile  codesta 
prodigiosa  trasformazione,  o  meglio  ricostruzione 
dell'uomo,  e  vi  riuscì  derivando  la  similitudine  dal 
carbone.  Siccome  questo,  tuttoché  circonfuso  dalla 
fiamma,  lascia  trapelare  di  mezzo  alla  medesima 
la  propria  forma  per  un  cotal  candore  ond'e'  si 
distingue  e  lei  soverchia,  così  quello  che  dorme  sot- 
terra sino  alla  consumazione  de'  secoli,  acquisterà 
tanto  fulgóre,  da  parere  frammezzo  all'aureola  che  lo 
circonderà  (2). 

Il  popolo  de'risorti  non  presenterà  più  lo  spetta- 
colo delle  età  diverse  in  che  si  parte  la  vita  mor- 
ti) S.  Tom.  Suppl.  Q.  93,  4.  Inf.  vi,  36. 
(2)  Par.  xiy  dal  15.°  al  23.° 
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tale  e  varia  l'aspetto  della  terra.  Che  giusta  misura 
per  tutti  sarà  il  numero  degli  anni  vivuti  da  Cristo, 
e  nel  quale  suol  mostrarsi  la  pienezza  della  vita  (1). 
Per  la  qual  cosa  gl'infanti  cui  il  Poeta  dà  luogo 
nel  paradiso  e  nel  Limbo,  nulla  ponno  contro  la 
premessa  dottrina,  perchè  e' non  li  riguarda  nello 
stato  a  venire  del  risorgimento  (2). 
'  L'  anima  vedovata  del  corpo  mortale,  ne  acquista 
subito  e  seco  ne  mena  un  altro  di  ben  diverso  te- 
nore. Giunta  appena  al  luogo,  che  i  meriti  suoi  le 
sortirono,  esercita  sul  fluido  che  la  fascia  dintorno, 
quella  sua  informativa  potenza,  quasiché  per  neces 
silà  di  natura  non  possa  starsene  separata.  Ella  vi 
si  aduna  intorno  l'aria  vicina  e  sopra  stampavi  un 
caratteristico  suggello.  Ed  ecco  nuova  ingegnosissima 
emanazione:  ecco  le  ombre  onde  gli  antichi  popo- 
lavano gli  Elisi  ed  il  Tartaro.  L'opinione  che  dava 
agli  spiriti  trapassati  questi  aerei  corpi,  sebbene  ab- 
bandonata dalla  Teologia  cattolica,  vanta  nondimeno 
l'appoggio  d'alcuni  Padri  Platonici,  degli  Origeni,  dei 
Clementi  ed  Irenei,  per  tacermi  del  grande  Agostino, 
che  osa  solo  qualificarla  di  ardita  e  dubbiosa.  Questa 
medesima  piacque  a  Leibniz ,  al  quale  non  parve 
naturale  un  salto  dallo  stato  corporeo  ad  altro  to- 
talmente diverso,  come  sarebbe  l'assoluta  privazione 
di  sensibile  forma  (3).  Ben  era  da  aspettarsi,  che 
l'Àllighieri  per  quella  sua  finezza  di  gusto  poe- 
ti) Par.  iy,  40  e  11. 
(2)  Par.  xxxu,  16.  Inf.  iv,  10. 
(5)  V.  Avant-propos  de  Leibnitz  a  l'oocasion  des  re- 
inarques  qu'il  a  faites  sur  le  livre  de  Locke.  Questa 
opinione  popolare  ed  omerica,  venne  da'  Pitagorici  ri- 
dotta a  sistema,  ed  ebbe  per  fondamento  le  appari- 
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lieo  l'adottasse  e  gran  partito  ne  traesse.  Nell'ombra 
difatto  ogni  senso  trova  il  suo  organo,  cominciando 
dalla  veduta;  ogni  pensiero  ed  affetto  la  sua  con- 
venevole espressione.  Quindi  il  riso,  le  lagrime,  i 
sospiri;  quindi  i  colori  diversi  onde  si  configurano 
queste  novelle  spoglie  de'trapassati.  Bisogna  dire,  * 
che  il  Poeta  nel  descrivere  codesta  stupenda  nati- 
vità, che  precorre  alla  seconda  vita,  lascia  vedere 
quell'arte  e  diligenza  che  già  ammirammo  nella  sua 
descrizione  dell'umano  concepimento  (1).  Nel  Pur- 
gatorio vedemmo  codest  ombre  formare  un  mondo 
di  gente  simile  al  nostro.  Elle  vengono  tra  se  a 
parole,  ad  abbracciamenti,  a  baci;  ed  è  tanta  la 
somiglianza  che  portano  co'vivi,  che  la  veduta  sola 
non  potrebbe  accorgersi,  essere  la  persona  loro  non 
cosa  salda,  ma  vanità  (2).  E  nella  finzione  di  questi 
vuoti  amplessi  l'AIlighieri  fu  imitatore  del  poeta  so- 
vrano e  del  suo  fidato  maestro.  Un  ingegnoso  con- 
trapposto alle  ombre  impalpabili  è  certo  il  corpo 
naturale  del  Poeta.  Questo  visilator  de'tre  regni  es- 
presse il  come  veniva  distinta  la  sua  spoglia  mortale 
con  tale  un'arte,  che  segue  natura  e  schifa  uniformità. 

zioni  de'trapassati,  con  perpetua,  costante,  universale 
memoria  e  fama  celebrate  presso  tutte  le  nazioni. 
V.  Gerdil,  Delle  disposizioni  dello  spirito  nello  studio 
della  vera  religione.  Anche  il  Bonnet  si  è  mostrato  del 
parere  di  Leibniz,  e  s'acconciò  all'  opinione  degli  an- 
tichi che  volevano  ogni  essere  intelligente  vestito  d' un 
qualche  corpo,  almeno  tenuissimo,  o  perchè  non  sape- 
vano concepire  la  sostanza  meramente  spirituale,  o  per 
altre  ragioni  (a). 

(a)  Si  può  veder  anche  Rosmini,  Teodicea  ,libr.  3,  cap.  20. 

(4)  V.  Purg.  xxv  dal  13.°  al  37.° 
(2)  Purg.  i,  27.  xxi,  *4  e  45. 
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Cosi  nell'Inferno  dove  non  ispunta  raggio  di  sole,  e'si 
dà  a  conoscere  per  vivo  e  spirante  col  muovere 
ciò  che  tocca,  coir  atto  della  gola,  col  percuo- 
ter*} de1  piedi ,  col  peso  della  persona;  nel  Purga- 
torio poi  vien  manifesta  la  sua  oondizion  mortale 
agli  spiriti  maravigliati  col  rompere  la  luce  in  terra 
in  opposizione  al  sole,  coir  impedirne  il  trapasso 
de' raggi,  col  fendere  del  fummo,  ed  a  quelli  stessi 
che  sono  in  pena  dell'antico  livore  impediti  del  ve- 
dere, col  frequente  alitare  del  petto  (1).  Ma  nel 
paradiso  terreno  e  celeste,  dove  maggiore  è  la  luce, 
non  che  la  conoscenza  de'privilegiati  abitatori,  Dante 
è  subito  riconosciuto  per  vialore  senza  uopo  d'al- 
cuno indizio  o  desiar  maraviglie,  come  si  può  ve- 
dere  dall'  incontro  del  medesimo  con  Beatrice  e 
Matelda  nella  seconda  Cantica,  e  nella  terza  con 
Piccarda,  Giustiniano,  Martello,  ec.  ec.  Proporzionate 
alla  condizion  degli  spiriti  vedi  l'ombre  ch'essi  in- 
formano: cioè  deformate  e  talor  mostruose  quelle 
de'peccatori  nell'Inferno,  regolari,  sebben  martoriate, 
quelle  de'penitenti  nel  Purgatorio,  Nel  primo  trovi 
Virgilio  con  su  le  spalle  il  suo  fidato  alunno,  n 
nell'atto  di  rispignere  nel  fango  l'Argenti,  e  Dante 
che  schioma  il  Bocca;  nel  secondo  poi  lo  stesso 
Dante  indarno  provarsi  per  abbracciare  il  suo  me- 
lodioso compatriota.  Ma  quantunque  le  ombre  pur- 
ganti sieno  più  pure  e  monde  della  terrena  mole 
e  d'apparenza  più  sottile  che  le  reprobò,  sempre- 
mai  palpabili;  diventano  nondimeno  talora  sotto  il 
pennello  Dantesco  tangibili  anch'esse,  come  appare 

(4)  Inf.  vin,  9.  xii,  27.  xxni,  30  xxxu  ,  30.  Purg. 
ih,  30.  v.  9.  xiii,  44.  xvi,  9.  xxvi,  3,  8. 
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da  Matilde,  traente  i  due  cristiani  poeti  per  Tonda 
di  Lete,  e  dalli  due  Mantovani,  alterna  misi  gli  am- 
plessi. Breve,  elleno  danno  prova  di  vanità  o  con- 
sistenza, secondochè  più  fa  all'uopo,  a  similitudine 
del  corpo  di  Cristo  risorto.  Ma  nel  Paradiso  l'odi-* 
bra  partecipa  della  purificazione  e  santità  dell'anima 
cbe  la  riveste,  l'elemento  corporeo  vi  si  spiritualizza 
ancor  meglio,  additentando  una  gloria,  una  letica, 
una  vita,  una  luce,  un  amore  (1  ).  A  questa  gloriosa 
spoglia,  percettibile  ancora  ad  occbio  umano  purgato, 
il  Poeta  appresta,  oltre  la  parola,  un  altro  linguaggio, 
interprete,  come  la  stessa  fisionomia  umana,  degl'in- 
terni affetti  e  pensieri.  Quindi  raddoppiarsi  dette 
luci,  lo  scintillare,  il  roteare,  l'impallidire  a  signifi- 
cazione di  amore,  gaudio,  sdegno,  zelo,  compiacenza 
e  simili  (2).  Così  il  Paradiso  Dantesco  fornisce  ezian^ 
dio  pascoli  giocondi  al  senso.  Adunque  di  codesto 
involucro  ombratile,  vario,  molliforme,  il  Poeta  non 
si  valse,  se  non  come  d'uno  inevitabile  stromentd 
alla  creazione  di  quelle  sensibili  bellezze  onde  hanno 
dovizia  tutte  e  tre  le  sue  Cantiche.  Non  è  già,  eh' 
egli  stonasse  necessaria  all'anima  per  l'integrazione 
del  suo  essere  o  dell'essere  umano,  o  per  l'eaer* 
chio  di  sue  facoltà,  quella  provvisoria  compagnia 
fino  al  sttono  della  tromba  novissima,  figli  non  igno- 
rava, quanta  sia  V  energia  intuitiva  ed  operativa 
dell'anima  separata,  giusta  la  sentenza  del  divido 
Platone  (3),  com'essa  ritenga  la  coscienza  di  suà 

(4)  V.  Par.  passim. 

(2)  Par.  tu,  3.  ix,  24.  xrr  6.  xv,  42  xvn,  4f.  xnn, 
25.  xx,  S  e  22.  xxi,  *5,  46  e  47.  xxv,  9.  xxvii,  7, 
40,  44,  42  ec.  ec. 

(3)  Phaedo.  Anima  a  corpore  separata,  dicagli,  ve- 

Gatti,  Beatrice  ecc.  23 
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propria  esistenza,  senza  cui  cesserebbe  d'essere,  é 
la  percezione  dell'essere  oggettivo,  del  non  me  sotto 
condizioni  diverse.  Fisso  ha  notato,  come  le  potenze 
generali  dell'anima,  per  la  distruzione  del  frale,  non 
s  indeboliscano,  ma  crescano  invece  di  perfezione, 
francate  come  elle  sono  dagli  ostacoli  del  tempo 
e  dello  spazio  (4). 

Coll  aiuto  di  quell'ombratile  suo  velame,  Dante  ba 
cosperso  il  suo  Paradiso  delle  più  pure  sensibili  vo- 
luttà. Quivi  cantici  del  Trisagio  alla  Triade  inebriante 
i  comprensori  di  felicità,  e  un  osannare  di  coro  in 
coro,  ed  uno  svernare  perpetualmente  della  prima- 
ticcia melodia  d'amore,  e  un  mattinar  continuo  della 
Chiesa  al  suo  Sposo  divino,  e  un'ebbrezza  di  suoni 
al  cui  paragone  i  più  soavi  della  terra  sono  nu- 
vole, che  si  squarciano  tonando:  quivi  delizie  inef- 
fabili, inconcepibili  dove  non  è  gioir  sempiterno, 

rum  maxime  cernit,  adeoque  post  mortem  maxima  no- 
bis  obtingit  sapientia:  philosophi  proinde  est,  in  hac 
etiam  vita,  quoad  fieri  potest,  a  corpore  animam  se- 
i ungere,  ecc. 

(4)  Steinmetz.  Cours  de  Psycolog.  chrét.  Univ.  Cath. 
voi.  42.  Allora,  dice  questo  scrittore,  la  memoria  e  V 
immaginazione  saranno  assorte  nell'intuizione  assoluta, 
cioè  visione  dell'Essere  nella  sua  integrità,  senza  suc- 
cessione e  variazione;  poiché  nel  senso  ontologico  ciò 
che  è,  sempre  fu  e  sarà  sempre.  Questa  medesima  con- 
dizione non  difettiva  dell'anima  separata  così  era  de- 
scritta da  S.  Bonaventura:  «  Anima  separata  licet  sensu 
interiori  et  exteriori  non  utatur,  tamen  per  unam  in- 
tellectivam  potentiain,  quae  aliis  nobilior  est  et  poten- 
tior,  habet  usus  omnes  quos  hic  per  alias  potentias 
exercebat.  Ed  aggiunge,  che  ella  possiede  due  mezzi 
a  conoscere  le  cose  nostre,  cioè  per  coniecturam  propria 
consideratione,  et  per  instructionem  alterius.  lab.  4. 
D.  50,  Q.  4. 
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per  gli  organi  visivi,  apprestate  dalle  variabili,  leg- 
gerissime forme  degli  spiriti  eletti,  ch'or  ti  ra ssem- 
brano faville,  e  quando  fiori,  e  talora  ti  rendono 
il  maestevole  aspetto,  cbe  non  si  cangerà  più  dopo 
V  ultima  giustizia,  e  sempre  ti  fan  bere  per  le  a- 
vide  pupille  un  riso  dell'universo.  Ecco  il  sodalizio 
eterno  visitato  dal  Poeta,  cui  temiamo  scemar  pre- 
gio col  più  a  lungo  arrestarvici.  Se  il  povero  via- 
tore  ne  portasse  giusto  concetto,  leverebbe  per  av- 
ventura così  spesso  la  sua  voce  contro  la  morte  (4)? 
Non  la  invocherebbe  invece  per  ottenere  libero  il 
volo  a  tanta  grandezza  letiziarne?  0  non  piange- 
rebbe almeno  più  volontieri  nell'esigUo  e  sotto  i 
mesti  salici  di  Babilonia  per  comperarsi  a  costo  di 
lagrime  codesti  incorruttibili  tesori  della  patria,  co- 
deste non  periture  ricchezze  della  superna  Geru- 
salemme (2)? 

Attendete,  o  mortali,  al  suono  di  queste  parole, 
ed  umiliatevi  a  salute: 

Chiamavi  'l  cielo,  e  'atomo  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  rocchio  vostro  pure  a  terra  mira  .  .  (3). 


Per  me  si  va  nella  città  dolente: 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore: 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente  (4). 

11  passo,  che  stiam  per  fare,  ci  mena  a  tal  luogo, 
dove  non  è  più  ne  speranza,  ne  visione,  nè  amore, 
dico  T  inferno.  La  porzione  delle  creature  ragione- 

(1)  Par.  xiv,  9. 

(2)  Par.  xxni,  45. 

(3)  Purg.  xiv,  50. 

(4)  Inf.  ui,  1. 
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voli  componenti  quel  doloroso  regno  non  appartiene 
piò  alla  Chiesa  di  G.  C,  per  noi  considerala  sotto 
il  triplice  aspetto  cbe  presenta  nella  via,  nel  ter- 
mine fisso  e  nel  sicuro  passaggio  di  purgazione. 
Vi  appartennero  nel  breve  corso  della  prova,  in 
che  Dio  le  collocò:  ma  la  morte  ne  fece  lo  stralcio 
irreparabile.  Adunque  non  avrà  fine  il  supplizio  dei 
reprobi,  e  non  può  essere  altrimenti.  Imperocché  l'a- 
nima peccando  commette,  quanto  è  in  sè,  uno  scisma 
eterno  verso  del  suo  Creatore,  e  cessando  d'essere 
viatrice,  non  può  trovar  più  mezzo  di  riconciliazione 
còl  divinò  Offeso,  perdurando  di  necessità  nel  suo 
reo  volere.  Ella  se  gli  dichiarò  nemica  implacabile, 
gli  professa  odio  disposta  a  continuarvi  mai  sempre: 
ella  tolse  di  spogliarsi  eternalmente  del  divino  amore 
per  affetto  a  cosa  di  brevissima  durata;  epperò  il 
fio  preparato  a  codesto  pessimo  amore,  portato  oltre 
la  tomba,  non  avrà  prò  termine,  e  ragionevolmente. 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi  per  amor  di  cosa,  che  non  duri 
Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia  (4). 

Cosi  dell1  inferno  sentenziava  con  giusta  filosofia 
il  Poeta  nel  suo  Paradiso  Tenero  delle  idee  plato- 
niche finché  non  si  dipartono  dalla  religiosa  orto- 
dossìa, e1  le  rigetta  su  questo  punto,  ammettendo  al 
di  là  della  vita  altre  pene,  oltre  le  transitare  ed 
espiatriei,  e  lascia  scritto  sull'entrata  del  suo  inferno 
il  terribile  annunzio: 

Eterno  duro, 
Lasciate  ogni  speranza  voi  ch'entrate  (2). 

(1)  Par.  xv,  4.  S.  Tom.  Suppl.  Q.  99.  art,.  4.° 

(2)  lnf.  ni,  3,  29.  S.  Agostino,  De  Civ.  Dei,  libr. 
xxi,  cap.  45  e  23. 
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Vero  è,  che  si  trovano  scritti  esempi  di  miracolose 
liberazioni  dalle  pene  infernali:  ed  il  Poeta  slesso 
menziona  e  dà  per  reale  quello  celebrassimo  di 
Traiano  imperadore,  che  dicesi  fatto  libero  dall'e- 
terne fiamme  mediante  le  calde  preghiere  di  Gre- 
gorio Magno,  ed  aver  così  sperimentate  dopo  morte 
le  opposte  vite  delle  due  eternità  (1).  Non  mi  stu- 
pirebbe, che  Dante  per  servire  alla  poesia  non  i- 
scrupoleggiasse  guari  in  materia  di  storia,  od  anche 
prestasse  ferma  credenza  a  tal  fatto,  per  l'addietro 
avuto  da  alcuni  in  punto  di  veritiero,  ed  ora  dagli 
eruditi  connumerato  tra1  favolosi  (2).  Sarebbe  in- 
discretezza il  pretendere  dal  secolo  decimoterzo  quel- 
l'acume di  criterio  storico  onde  si  vantaggia  il  de- 
cimonono,  dopo  tante  fatiche  de'nostri  buoni  padri. 
Ma  qualora  dessimo  al  fatto  di  Traiano  anca  'I 
valore  istorico  attribuitogli  dal  Poeta,  converrebttó 
dire,  non  essere  stato  l'imperadore  condannato  al- 
l'inferno per  sentenza  definitiva,  ina  sol  ditenutovi 
temporariamente  e  secondo  la  misura  de'  suoi  de- 
meriti: ed  aver  Dio,  soltanto  per  la  previsione  d'inter- 
cessore cosi  insigne,  sospesa  la  sua  irreparabile  sen- 
tenza. Del  resto  il  passaggio  di  quell'anima  gentilesca 
dall'inferno  al  paradiso  non  saria  immediatamente 
.  avvenuto,  bensì  previo  il  risorgimento,  la  penitenza, 
il  battesimo.  Dico  il  risorgimento,  perchè  senz' esso 
ella  non  avrebbe  potuto  rientrare  in  via,  e  per  con- 
seguente riabilitarsi  a  dar  frulli  meritori!  di  peni- 
tenza e  ricevere  il  perdono.  In  tal  guisa  s' ingegnano 

({)  Purg.  x,  25  ecc.  Par.  xx,  48  e  16. 
(2)  Vedasi  anche  la  vita  del  Santo  Papa,  lib.  5.  cap. 
IO,  dove  si  prova  il  contrario  da'suoi  medesimi  scritti. 
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alcuni  Teologi  di  spiegare  cotesta  pretesa  liberazione 
di  Traiano  (1).  Ed  in  ciò  non  si  dilungano  dalle 
tracce  di  S.  Tommaso,  il  quale  siccome  non  fu  oso 
di  mettere  in  dubbio  un  avvenimento  narrato  da 
altro  santo  autorevole  (2);  cosi  alla  surriferita  ipo- 
tesi ne  aggiunge  una  seconda.  La  qual  è,  che  al 
Romano  imperadore  fosse  non  in  via  ordinaria  di 
suffragio,  ma  estraordinariamente  e  per  insolita  de- 
gnazione, non  definitivamente  rimessa,  ma  temporal- 
mente sospesa  fino  all'estrema  sentenza  la  pena 
eterna.  Chiaro  si  vede,  che  il  Teologo  Firentino  tolse 
dairAquinate  in  un  colla  notizia  del  fatto  la  prima 
supposizione  onde  spiegarlo.  La  quale  supposizione 
di  assoluta  e  perpetua  liberazione,  ammesso  per 
vero  il  racconto,  a  me  sembra  più  plausibile.  11 
perchè  l'imperadore  Traiano  può  stare  nel  paradiso 
di  Dante  assai  meglio,  che  il  pontefice  S.  Pier  Ce- 
lestino non  trovisi  nell'inferno  di  lui  (3). 

Sta  dunque,  anche  nel  concetto  del  Poeta,  l'e- 
ternità delle  pene  infernali,  alla  quale  allude  in 
più  luoghi  della  sua  prima  cantica  (4).  E  di  questa 
inevitabile  eternità  sentono  ognora  tutto  il  peso  i 
reprobi,  non  confortati  mai  da  speranza  alcuna,  non 
che  di  posa,  nè  tampoco  d' alleviamento  (5).  L'idea 

(4)  Sylvius,  Siippl.  Q.  74,  art.  5.  Estius  in  4.m  Di- 
stinct.  46.  Dens.  De  quat.  novis.  N.  5. 

(2)  S.  Giò  Damasceno,  al  quale  si  potrebbe  aggiu- 
gnere  Gersone,  il  continuatore  di  Biel  (D.  45,  Q.  2), 
entrambi  posteriori  a  Dante,  e  lo  stesso  officio  de'morti 
dell'Eucologio  Greco.  V.  anche  Albert  Du  Boys,  Cours 
de  droit  criminel,  lecon  xi,  Universitè  Catholique, 
voi.  40. 

(3)  S.  Tom.  Suppl.  y.  65,  art,  5  ad  5.m 

(4)  Inf.  vili,  23. 
(8)  Inf.  v,  46. 
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cT  un  qualche  avanzare  sebben  lentissimo,  per  car- 
riera sterminata;  il  lume  d' una  speranza  remota 
olire  ogni  possibile,  sarebbe  per  essi  una  vera  bea- 
titudine (1).  Ninna  sensibile  imagi  ne  basta  a  dare 
concetto  adeguato  dell  eternità ,  in  paragon  della 
quale  anche  lo  spazio  di  mill  enni  sarebbe  meno 
che  un  muovere  di  ciglio  comparato  al  più  lento 
girare  de' corpi  celestiali  (2).  Se  le  pene  infernali 
possano  col  volgere  degli  anni  subire  diminuzioni, 
mal  si  tenterebbe  di  sentenziare,  perchè  le  scuole 
non  s'accordano  nell' ammettere  la  temporalità  del 
gastigo  serbato  a1  veniali,  o  di  quello  dovuto  alle 
colpe  già  state  rimesse  a'  reprobi  (3).  Ben  si  può 
asseverare,  che  certe  pene  accidentali,  quai  sareb- 
bono  le  vessazioni  suscitate  da' diavoli,  i  rimbrotti, 
le  imprecazioni  lanciati  da' consorti  di  supplicio  ed 
altrettali  non  taciute  dal  Poeta  a  studio  di  varietà 
maggiore,  vanno  soggette  alle  vicissitudini  del  si  e 
del  no,  del  più  e  del  meno  (4).  Ma  un'  epoca  certa 

(1)  Inf.  xxx,  28. 

(2)  Purg.  xi,  36. 

(5)  Dens.  op.  cit.  §  21.  In  generale  ebbe  Dante  il 
retto  senso  d' attenersi  alle  dottrine  più  severe,  ma  più 
fondate  insieme  sulle  pene  eterne.  Quindi  ei  si  tenne 
lungi  dalla  sentenza  di  alcuni  scolastici,  fra' quali  Mae- 
stro Prepositivo,  che  sostenevano  l'utilità  dei  suffragi 
pei  dannati,  e  furono  vittoriosamente  confutati  da  altri, 
come  S.  Bonaventura.  L.  k.  D.  45.  a.  1.  Q.  1,  il 
continuatore  di  Biel,  in  k.  D.  Q.  2.  Quest'ultimo 
pure  osserva,  che  Dante  (anche  gli  scolastici  più  i- 
spidi  fecero  caso  di  Dante  ),  sulle  tracce  di  S.  Ago- 
stino, riprova  una  invalsa  superstiziosa  forma  di  suf- 
fragio in  quel  noto  verso: 

Che  rendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 

(4)  S.  Tom.  SuppL  Q.  7i,  art.  5.  Estius  in  4.m 
Dist.  fr6.  §  5. 
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di  universale,  e  non  meramente  individuale,  accre- 
scimento di  pena  sopraggiuogerà  al  risorgere  degli 
umani  corpi.  Gli  è  articolo  della  cattolica  credenza, 
che  con  questi  medesimi,  or  giacenti  sotterra,  ri- 
torceranno nel I"  interno  i  reprobi  dalla  gran  valle 
del  giudizio.  A  tal  legge,  che  verrà  bandita  al 
suono  dell1  angelica  tromba  (1),  ubbidiranno  tutti* 
quanti,  non  esclusi  i  suicidi,  i  quali  barbaramente 
si  trassero  di  dosso  quella  veste  corporea  che  Dio 
medesimo  loro  formò  di  propria  mano.  Nè  eerto  U 
Poeta,  con  quella  sua  bizzara  si  ma  non  grossolana 
invenzione  sul  conto  de1  suicidi,  volle  alterare  il  do- 
gma cattolico  della  risurrezione  estensibile  ad  ogni 
maniera  di  peccatori  e  di  giusti.  Conciossiachè  la 
sospensione  de'  corpi  maltrattati  al  pruno,  quasi  al- 
l' arbore  di  lor  supplizio,  gli  sarà  paruta  una  specie 
d'unione;  e  solo  fu  imaginata  poeticamente  a  ren- 
dere più  doloroso  lo  stato  di  q uè'  peccatori  così 
dispietati  inverso  di  se  medesimi,  per  essere  con- 
tinuo il  bisogno  nell'anima  di  ricongiungersi  al 
frale,  cui  Iddio  stesso  le  foggiò  (2),  ì  risuscitati 
corpi  dei  reprobi  non  sortiranno  le  gloriose  doti, 
di  evi  andranno  a  dovizia  forniti  quelli  de' giusti: 
imperocché  riporteranno,  se  non  gli  accidentali  di- 
fetti dell'  individuo,  tali  altri  che  da  naturali  prin- 
cipi conseguitano  naturai  mente  (3).  Quindi  il  mar- 
chio d'ignominia,  onde  il  Poeta  vuol  notare  avari 
e  prodighi  che  risusciteranno,  è  trovato  di  pura 
fantasia,  quantunque  efficace  a  caratterizzare  V  indole 

(4)  Inf.  x,  4. 

(2)  Inf.  xm,  36. 

(3)  S.  Tom.  Swpp/.  Q.  86,  art.  1°. 
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opposta  dei  due  vizi.  Fu  notato,  come  a1  medesimi 
sfia  bene  una  stessa  pena  vendicativa  ed  espiatoria: 
conciossiachè  la  prodigalità  non  siasi  men  vile  del- 
l'avarizia  ed  a  molti  vizi  ministra,  precipitandosi 
quella,  per  aver  cbe  gettare,  alle  bassezze  di  questa. 
Nel  rimanente  e's'r  vuol  perdonare  al  Poeta  eerte 
scappate,  perchè,  l'estro,  massime  vivace  come  il 
Dantesco,  non  soffre  ognora  la  bilancia  scrupolosa 
del  Teologo.  E  sia  detto  una  volta  per  altre  con- 
simili occorrenze. 

Ricongiunta  l'anima  al  suo  frale,  a  quello  stesso 
cioè  ch'ella  informò  dal  seno  materno  fino  alla 
tomba,  ritenuta  la  stessa  figura  per  quante  com- 
portelo Tessere  perfetto  dell'età  virile  in  cbe  ri- 
nasceranno i  defunti,  avrà  senso  più  squisito  tanto 
al  gaudio,  quanto  alla  doglienza.  Così  sentenziano 
a  voti  unanimi  S,  Agostino  e  S.  Tommaso:  e  dietro 
a  loro  il  Poeta,  corroborante  questa  dottrina  con 
un  principio  Aristotelico  (1).  I  sensi  del  corposa- 
ranno  gastigati  da  sensibili  tormenti,  intra  i  quali 
la  Scrittura  menziona  le  tenebre.  Ma  queste  o  non 
saranno  poi  cosi  fitte  da  non  lasciar  più  luogo  a 
veruno  raggio  di  luce,  o  continue  per  guisa  da 
aoii  venir  mai  almeno  un  po'  rischiarate,  affinchè 
i  reprobi  trovino  molesto  e  il  buio  e  quello  scarso 
chiarore  che  riflette  siili  orrendo  spettacolo  di 
loro  pene  (2).  A  codesto  disgustoso  temperamento 

(!)  lnf.  vi,  53,  5fr,  57. 

(Y)  S.  Tom.  SuppL  Q.  97,  art.  4°.  jtfedesimamerrte 
S.  Bonaventura  ammette  tenebre  corporee  miste  a  cor- 
porea luce  ad  desolationenì  et  honorem*  Lib.  4,  D. 
50,  Q.  i.  S.  Gio.  Grisostomo  poi  (In  psalm.  49)  dice 
che  il  dannato  non  potrà  aver  sollievo,  in  veder  altri 
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si  alterine  il  Poeta,  ricoprendo  il  suo  Inferno 
d' un  cupo  tenebrore,  che  però  lascia  -  discernere 
ancora  tormentali  e  tormentatori.  Tal  è  l'aer  perso 
e  senza  stelle  che  spesso  vi  s' incontra.  Alle  tenebre 
eterne  s'associano  i  caldi,  i  geli,  ed  ogni  altra 
maniera  di  supplizi,  accomodati  alla  diversità  de1  tra- 
scorsi da  punire.  Quindi  la  Teologia  ortodossa  la- 
scia libero  il  campo  all'immaginazione  poetica.  Il 
pianto  e  lo  stridore  dei  denti,  di  cui  parla  il  Van- 
gelo, sono  da  prendere  in  senso  letterale,  quello 
nascendo  da  uri  colai  commovimento  d'occhi  e 
di  capo,  e  questo  da  interna  rabbia  e  geli  che 
fanno  rabbrividire  (1)  Di  si  desolante  frastuono  rim- 
bomba tratto  tratto  V  inferno  del  Poeta.  Il  quale 
volle  con  esso  arguire  la  sentita  presenza  d'un  male, 
come  esternare  con  profondi  sospiri  la  sentita  pri- 
vazione d'un  bene  (2).  Ma  il  tormento  sensibile, 
spesso  ricordato  dalla  Bibbia  ed  inteso  alla  lettera 
dalle  scuole  cattoliche,  quello  si  è  del  fuoco  eterno. 
Esso  è  materiale,  simile  al  comune  quanto  alla 
sustanza.  Bellamente  indicò  Dante  codesta  qualità 
delle  fiamme  infernali,  fìngendo  che  per  esse  da 
lungi  vermiglie  gli  paressero  le  torri  della  città  di 
Dite  (3).  E  mi  par  questa  lodevole  invenzione,  seb- 
bene a  dir  vero,  l'interno  fuoco,  vendicatore  delle 
colpe  imperdonabili,  non  sia  lucido  di  natura  (4). 

puniti,  4°  perchè  non  si  vede  per  le  tenebre,  2°  perchè 
T  intensità  del  dolorò  non  dà  luogo  a  senso  alcuno  di 
conforto. 
(4)  S.  Thoin.  ibid.  Jnf.  mf  34. 

(2)  Inf.  in,  8  e  9.  v,  40,  42  ecc. 

(3)  Inf.  vili,  24,  23. 

(4)  Dens  op.  cit.  §  17. 


« 
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Conciossiathè  è  da  permettere,  che  il  Poeta  sacri- 
fichi talora,  uon  dirò  il  dogma,  ma  cerle  plausibili 
opinioni  alla  sua  imaginazione  creatrice  di  sempre 
nuove  bellezze.  Sebben  materiale,  codesto  fuoco  ab- 
brucia per  virtù  divinamente  applicatagli  eziandio  i 
puri  spiriti.  Tanto  può  qualunque,  benché  corporeo 
stromenlo,  se  venga  attuato  dalla  volontà  di  Dio! 
Siffatta  azione  dell'elemento  igneo  sopra  le  anime 
separate  è  un  non  so  chè  d'inesplicabile,  come  il 
legame  che  uuisce  neh'  uomo  due  cosi  disparate 
sustanze.  Nè  però  sarebbe  lecito  dubitarne,  come  di 
tutte  le  altre  opere,  che  piaccia  air  Onnipotente  te- 
nerci nascose.  Il  voler  misurarle  col  regolo  della 
propria  ragione,  darebbe  prova  di  solenne  pazzia: 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 
Che  come  fa  non  vuol  che  a  noi  si  sveli  (t). 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione... 

Applico  all'anima  separala  ciò  che  Dante  scrive 
del  corpo  aereo  onde  la  suppone  rivestita  ne' tre 
regni,  prima  che  riassuma  l'antica  spoglia  colla 
risurrezione.  E  qui  noterò  come  il  trovato  di  questa 
salma  sottilissima  torni  a  conto,  non  solo  a  signi- 
ficare V attività  e  gli  affetti  dell'anima,  ma  anche 
lo  stato  meramente  passivo  della  medesima:  impe- 
rocché la  finge  suscettiva  d'ogni  sensibile  dolore, 
come  di  consumarsi  dietro  all'odor  de' pomi,  di  sof- 
frire sotto  'I  peso  d'ogni  passante,  o  le  sferze  de' 
diavoli,  o  i  denti  delle  serpi,  od  altrettali  malanni, 

(4)  Purg.  in,  14  e  42.  Del  modo  onde  il  fuoco  in- 
fernale brucia  gli  spiriti,  s'occuparono  gli  scolastici. 
V.  fra  gli  altri  il  cont.  del  Biel,  D:  M.  Q.  3. 
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per  trovarsi  nel  l'ombra  che  la  cigoe  organato  ogn'i  ri- 
torno sentimento  ed  esteriore  tino  alla  veduta  (1). 
Grand'ingegno  che  quello  deirAllighieri!  Egli  sta- 
bilisce prima  sulle  basi  della  scienza  ciò  che  di- 
verrà poi  sotto  il  suo  magico  pennello  materia  di 
splendida  poesia,  temperando  cosi  la  severità  del- 
l'una colle  grazie  dell'altra. 

Per  verità  essendo  l'inferno  il  regno  del  senso, 
come  il  paradiso  si  è  quello  dell'intelligenza,  non  po- 
teva a  meno  di  aprire  al  poeta  cristiano  vastissimo  un 
campo  or  di  spaurevoli  aspetti,  or  di  commoventi  rap- 
presentazioni. Una  fervida  imagioaiiva  doveva  al  certo 
cavarne  gran  copia  di  sensibili  tormenti  adatti  alla 
materialità  delle  salme  nei  tormentati.  E  se  nel  suo 
paradiso,  dove  è  tanto  spiritualizzata  la  natura  de' 
comprensori  e  lor  godimenti,  il  qantor  di  Bice  svolge 
una  tela  d'ammirabile  varietà,  lavorando  e  modifi- 
cando alla  più  semplice  la  luce  eterna  della  beatitu- 
dine; quanto  più  sensibili  fantasmi  non  gli  verranno 
trovati  colaggiù,  dove  sussistono  gli  elementi  in  cozzo, 
e  la  mutabilità  nella  stessa  perennità  delle  sensazioni 
penose,  o  meglio  l'eternità  simultanea  di  tutti  gli  ima- 
ginabili  corporei  dolori,  e  caldi  e  geli,  e  tenebre,  e 
ghiacci,  e  nembi,  «d  ogni  cosa  peggiore?  Dove  in- 
fine non  vieterebbe  la  poetica  convenienza  di  met- 
tere addosso  agli  stessi  spiriti  una  forma  grossolana? 
Codesta  materialità  delle  pene  infernali  non  ripugna 
al  certo  nella  poesia  teologica,  come  ripugnerebbe 
una  materialità  di  piaceri  da  paradisio  alla  Maomet- 
tana. E  per  verità  colassù,  dove  s'apre  il  regno 
degli  spiriti  e  dove  comparirà  ripurgata,  assottigliata, 

(4)  Inf.  xxiv.  Purg.  xxv. 
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trasformata  quasi  a  similitudine  di  loro,  la  slessa 
materia,  chi  direbbe  sopportabile  la  grossezza  de' cor- 
porei diletti,  la  qua)  tendo  a  degradar  l'uomo  lungi 
dal  perfezionarlo?  Laddove  all'inferno  può  stare  fino 
ad  un  certo  segno,  giusta  le  norme  teologiche  e 
.  poetiche,  la  materialità  de' gastighi.  Perchè  questi 
quandanche,  colpa  la  ihaladetta  impenitenza  finale, 
non  ritengano  più  laggiuso  quella  virtù  santifica- 
trice  od  espiativa  cui  porterebbono  in  terra  e  nel 
purgatorio;  compiono  nientedimeno  ancora  un  su- 
blime ministero,  ciò  è  quello  d'una  interminabile 
vendetta  divina  a  danno  spezialmente  della  parte 
inferiore  dell'uomo  che  fu  ribelle;  dovecbè  per  lo 
contrario  a'corpi  santificali  e  sublimali  al  possibile 
alla  condizione  degli  spiriti,  mal  calzerebbono  le 
sensuali  dilettazioni.  Per  la  qual  cosa  andrebbe  er- 
rato chi  sulla  materialità  dell'inferno  cristiano  por- 
tasse quel  giudizio  che  formasi  comunemente  sul 
paradiso  di  Maometto  (1).  Conciossiachè  se  disdice 
all'umana  natura  glorificala  l'adagiarsi  fra  carnali 
delizie,  a  lei  colpita  da  maledizione  eterna  può  con- 
venire invece  tal  punizione  che  ferisca  ingratamente 
il  senso. 

11  corpo  aereo  foggiato  sul  disegno  dell'umano 
non  riveste,  secondo  la  finzione  Dantesca,  tutte  le 
anime  de'  reprobi  prima  del  finale  risorgimento. 

(1)  Come  mai,  interroga  l'Israelita  Cahen  censurando 
i!  suo  dotto  correligionario  Munk,  le  voluttà  sensuali 
del  Corano  saranno  più  ributtanti  che  i  supplizi  sen- 
suali? Mi  si  darà,  egli  prosegue,  che  tai  supplizi  sono 
figure.  Ma  perchè  noi  saranno  dal  pari  le  voluttà?  Così 
al  tomo  iv  della  sua  Bibbia  voltata  in  francese  ed  an- 
notata. Ma  questa  difficoltà  già  fu  preoccupata. 
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Quelle  dei  suicidi  (bizzarra  trasformazione!  )  tro- 
vatisi legate  per  modo  a  nocchi  di  vermene ,  che 
sentono  come  fatto  a  sè  ogn1  insulto  di  mano  the 
cada  su  di  queste.  Quindi  il  lamento  di  Pier  dalle 
Vigne: 

Perchè  mi  sterpi  ? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  stMii  fatti  sterpi. 

/ 

4 

Non  è  nuova  V  idea  di  chiudere  in  arbuscelli  anime 
d'estinti,  come  lo  dice  senz'altro  il  Polidoro  Virgi- 
liano. Ben  è  nuova,  nò  priva  di  significato,  l'appli- 
cazione di  tanto  supplìcio  a' suicidi.  1  quali  perchè 
sdegnarono  la  vita  animale,  furono  con  invenzione 
spiritosa  condannati  ad  altra  prossima  alla  vegetale. 
E  dico  prossima,  perchè  gli  sterpi  della  selva  Dan- 
tesca sono  animati  e  vivi,  traggono  guai,  ascoltano, 
e  formano  col  loro  sodio  suono  d'umana  voce.  Bel- 
lissimo trovato,  che,  servendo  alla  ragion  poetica, 
non  è  digiuno  di  filosofia!  che  dimostra,  dirollo 
anco  una  volta,  come  lo  scontento  esule  Fiorentino 
avesse  in  orrore  il  suicidio  !  Per  verità,  il  supplicio 
onde  le  colpi,  non  è  peggiore  di  quanti  ha  popo- 
lato il  suo  inferno?  Ni  un  delitto,  al  pari  di  questo, 
spoglia  totalmente  la  sua  vittima  dell1  umana  sem- 
bianza, dissi  quasi,  natura. 

La  Bibbia  ricorda  ancora  il  verme  immortale  che 
roderà  i  dannati  (1).  Alcuni  Padri  Io  presero  let- 
teralmente (2).  Ma  è  da*preferire  la  chiosa  di  S. 
Tommaso  che  l'intende  in  senso  metaforico  per  lo 
rimorso,  che  generato,  quasi  verme,  dalla  putredine 

(1)  Is.  66,        Marc.  9,  45. 

(2)  S.  Basii,  in  psalm.  35. ni 
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della  colpa,  divora  insaziabilmente  l'anima  rea.  Certo 
la  coscienza,  quand'e  pura,  rende  air  uomo  la  più 
dolce  e  sicura  compagnia,  c  lo  tutela  col  suo  usbergo 
contro  l'altrui  iniquità.  Ma  quandella  sia  fosca  e 
grave  di  male  opere,  volgesi  in  tormentatrice  im- 
placabile, rimordendo  senza  pietà  anche  per  falli 
leggeri  (1).  Ma  se  in  questa  vita  il  peccatore,  spar- 
gendosi nelle  voluttà  della  carne  o  nelle  cure  del 
tempo,  giunge  ad  affievolire  codesta  voce  sdegnosa 
e  condannatrice;  non  così  succederà  neir  inferno, 
dove  l'anima  tutte  distintamente  scorgerà  le  sue 
vergogne,  e  non  troverà  pascolo  che  nella  memoria 
de'suoi  delitti.  Presenta  il  Poeta  un'imagine  sensi- 
bile del  rimorso  nel  dimonio  Cerbero,  cui  acconcia 
la  figura  d'un  mostro  moltiforme.  Questo  è  che 
graffia  gli  spiriti,  gii  scuoia,  ed  isquaita,  e  latrando 
caninamente  con  tre  gole  sopra  i  sommersi,  gl'inlrona 
sì  ch'esser  vorrebber  sordi:  questo  è,  a  dir  breve, 
il  gran  Vermo  insaziabile,  che  adombra  co'  suoi 
laceramenti  e  latrati  gì1  impercettibili  gridi  e  tra- 
fitture della  coscienza.  Esca  a  si  austera  vendicatrice 
si  è  la  memoria  del  delitto,  di  tutte  le  circostanze, 
che  l'accompagnarono,  e  perfino  de' luoghi  che  ne 
furono  sgraziatamente  i  testimoni.  Anche  il  rappre- 
sentarsi di  questi  alla  commossa  fantasia,  contribuisce 
a  disperare  l'anima  impenitente  (2). 

Ma  di  tutte  pene  corporali  e  spirituali,  che  mar- 
toriano il  reprobo,  più  dolorosa  e  funesta  vuoisi 
dire  la  pena  di  danno,  riposta  nella  privazione 
della  vista  di  Dio,  fallo  implacabilmente  nimico. 

(4)  Inf.  xxviii,  39.  Par.  xvn,  42.  Purg.  Ul,  5. 
(«)  lnf.  xxx,  24. 
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Questa  pena,  comechè  negativa,  ammette  diversi 
gradi,  avuto  riguardo  alla  cagion  sua,  al  peccato 
cioè  dal  canto  dell'uomo,  che  può  essere  più  o 
roen  grave,  ed  alla  collera  dal  lato  di  Dio,  che 
può  essere  anche  maggiore  o  minore  (1).  Certa- 
mente la  colpa  peggiore  provocando  Iddio  a  mag- 
gior collera,  renderà  più  dura  a  sopportarsi  cotanta 
privazione.  Chi  dirà,  essere  uguale  il  senso  di  questa 
pena  tutta  spirituale  sì  ne' piccoli  e  adatti  ignari 
del  vero  Iddio,  come  ne'violenti  contro  di  Lui  me- 
desimo? Ben  notò  il  Poela  siffatto  divario,  indicando 
nel  canto  iv  l'infimo  grado  e  nel  xiv  il  sommo 
dell'  estremo  danno  che  sovrasti  a'  mortali.  La  vita 
de' primi  è  un  lungo  desiderio,  senza  speranze,  giusta 
il  nobile  concetto  della  sublime  musa  cristiana,  vita 
x  d'ambasce  che  manifestasi  co'sospiri  della  tristezza, 
anziché  con  gli  accenti  e  le  grida  del  furore.  Lad- 
dove gli  altri,  se  paiono  insensibili  al  fuoco,  sentono 
al  possibile  l'eterno  bando  da  Dio.  E  mentre  Questi 
adirato  a  quelli  più  grava  il  peso  di  siffatta  priva- 
zione, essi  contribuiscono  a  maggiormente  inacer- 
birla co'dispettosi  sensi  che  contro  Lui  mantengono 
inestinguibilmente.  Quindi  linguaggio  usato  da  co- 
storo è  la  bestemmia,  o  la  forsennata  disfida  della 
vendicatrice  Divinità  (2). 

Cbiarirem  meglio  lo  stato  misero  de' condannati 
al  supplìzio  eterno,  investigando  più  addentro  la 
condizione  delle  anime  loro,  l' intelletto  cioè  e  la 
volontà.  Perduto  irreparabilmente  il  bene  dell'  uno 
e  dell'altra  ch'è  Dio,  non  penseranno  più  a  Lui,  se 

(4)  Dens,  op.  cifc.  N.  46. 
(2)  lnf.  xiv,  22  e  24. 


Digitized  by  Google 


369 

non  considerato  solio  l'aspetto  di  nemico  e  vendi- 
catore instancabile.  E  ciò  fìa  alimento  perenne  al 
loro  malvagio  volere  ed  odio  per  esso.  Quindi  si 
sentono  incapaci  d'indirizzargli  una  preghiera,  e  solo, 
sciolti  a  maledirlo  (1).  La  gloria  de  beali,  cbe  ora 
conoscono  almeno  confusamente  e  vedran  chiaro  nel 
giorno  dell'universale  rassegna  per  non  vedere  più  di 
poi,  è  per  loro  materia  di  nuovo  rammarico  e  sdegno, 
e  lo  fia  medesimamente  dopo  la  risurrezione  per  la 
rimembranza  perenne,  eh'  e'  ne  serberanno  (2). 

Campo  alla  cognizione  dei  reprobi  è  il  passato, 
il  presente  e  l'avvenire,  per  quel  che  riguarda 
questo  secolo  fuggitivo:  imperocché  l'inferno  non  va 
più  soggetto  alle  leggi  del  tempo  (3).  Quanto  al  pas- 
sato, quelli  ritengono  le  cognizioni  acquistate  in  terra, 
e  si  da'mali  che  operarono,  come  da'beni  che  perdet- 
tero, ricaveranno  cagione  di  martoro.  Cosi  la  memoria 
di  Lazzaro  desta  negli  Epuloni  il  desiderio  d'una  stilla 
d'acqua  per  refrigerio  all'arsura  insopportabile.  E 
un  gocciolo  d'acqua  pur  si  brama  dal  Maestro  Adamo 
asciugato  dalla  rimembranza  di  que' ruscelletti,  che 
da' verdi  colli  del  Casentino  si  precipitano  giuso  in 
Arno  (4).  lo  diceva:  dei  beni  che  perdettero;  pe- 
rocché altra  cosa  converrebbe  dire  del  bene  che  o- 
perarono,  potendo  in  vece  scaturire  non  tanto  dalla 
memoria,  quanto  dalla  qualità  meritoria  del  mede- 
simo, un  sorso  di  refrigerio,  se  vera  è  la  sentenza 
di  S.  Giovanni  Grisostomo,  e  se  anche  quel  po'  di 
bene  (  cosa  difficile  assai  )  non  sia  già  stato  di- 
ti) S.  Tom.  art.  8.  lnf.  v,  32.  m,  35.  xxv,  4. 

(2)  S.  Tom.  art.  9.  S.  Bonav.  I.  4,  D.  50,  Q.  3. 

(3)  S.  Tom.  la  part.  Q.  89,  art.  3. 

(4)  lnf.  xxx,  21,  22,  23. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  24 
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cevolmente  rimunerato  in  vita  (1).  Ma  le  cose 
che  avvengono  fra  di  noi  s'  ignorano  dal  re- 
probo ,  eccettochè  alla  scienza  degli  spiriti  in- 
fernali o  di  loro,  che  di  fresco  vennero  dal 
mondo,  od  altrove,  attingansi  siffatte  notizie  (2). 
Molto  meno  poi  egli  possiede  la  conoscenza  delle 
cose  a  venire,  salvo  il  caso  d'una  speziale  divina 
concessione.  Alcuni  Padri  gli  attribuiscono  perfino 
codesta  vision  del  futuro,  però  mediante  permission 
divina,  giacché  naturalmente  e1  non  vi  potrebbe 
giungere.  La  quale  opinione  andò  a  verso  al  Poeta, 
che  seppe  anche  trarne  gran  prò'  per  sommini- 
strare materie  gravissime  da  discutere  agli  attori 
dolenti  della  sua  Commedia.  Questi  somigliano  a 
vecchi,  che  per  indebolimento  di  vista  discernono 
le  cose  lontane,  ma  le  veggono  poi  oscurarsi  e  di- 
leguare a  misura  che  esse  più  si  fanno  accosto. 
E  siffatta  visione,  unico  riflesso  di  luce  che  loro 
discenda  ancora  dall'alto,  cesserà  per  sempre  quando, 
avvenuta  la  pienezza  de' tempi,  scomparirà  P oriz- 
zonte dell'  avvenire,  perdendosi  nell'eternità.  Sarebbe 
lungo  a  ridire,  quanti  vantaggi  s'apparecchiasse  il 
Poeta  con  tale  idea  dell' antiveggenza  del  futuro  e 
cecità  sul  presente  (3).  Togliendo  esso  a  narrar 
questo  agli  spiriti  d' Averno,  ed  ascoltando  insieme 

(4)  Qui  cum  raultis  ,  dice  il  S.  Padre,  tum  bonis 
tum  naalis  operibus  illuc  accedit,  habebit  aliquid  so- 
latìi in  supplicio  et  in  cruciatibus;  qui  autem  honorum 
operum  expers,  mala  tantum  secum  defert,  dici  nequit 
quanta  passurus  sit  ad  aeternum  supplicium  ablegatus. 
Ad  Theod.  laps. 

(2)  la  P.  Q.  89,  art.  8.  Inf.  x;  33. 

(3)  Foscolo  sul  canto  x. 


■  » 
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dalla  costoro  bocca  la  previsione  di  quello,  ebbe 
così  trovato  il  modo  di  passare  a  rassegna  i  prin- 
cipali fatti  storici  dell'età  sua,  e  massime  riguar- 
danti la  sua  patria,  provvedendo  insieme  alla  va- 
rietà. Ond'  io  credo,  non  per  altra  ragione  Dante 
introducesse  Virgilio  a  favellare  del  giudizio,  della 
risurrezione,  tromba  finale  ecc.  (1).  Contasi  più 
d'una  profezia  dettata  da'  personaggi ,  onde  il  P. 
Ghibellino  popolava  il  suo  inferno.  Ciacco,  Farinata, 
Brunetto,  Pier  delle  Vigne,  Papa  Nicolò,  Vanni  Fucci, 
Macometto,  Pier  da  Medicina  sorgono  per  lo  più 
ann iniziatori  di  futuri  danni. 

Gran  sorgente  di  terrena  beatitudine  si  è  certo 
il  pascolo  della  scienza,  semprechè,  per  valermi 
d'un* espressione  dell'Autore,  l'appetito  sia  com- 
misurato alla  possibilità  della  cosa  desiderabile.  Al- 
trimenti la  stessa  scienza  diverrebbe  fomite  a  con- 
tinua scontentezza.  Ma  l'equilibrio  fra  lo  scibile  e 
la  brama  del  sapere  manca  certamente  a' dannati. 
I  quali  per  giunta  da  quel  tanto  eh' è  loro  dato 
conoscere  traggono  motivo  di  penare:  imperocché 
gli  oggetti  della  scienza  converlonsi  per  loro  in  ar- 
gomento di  odio.  Bel  conforto  nella  sventura  è  per 
verità  Filosofia,  da  cui  tutelato  l'animo  acquista 
un'invincibile  tempra.  Ma  le  intelligenze  esiliate 
in  eterno  dalla  superna  patria  saranno  ognora  ve- 
dove di  sì  consolante  compagnia.  Difatto,  come  mai 
filosofare  potrà  essere  senza  amare  (2)?  Come  si 
piacerà  P  intelletto  nel  meditare  il  Creatore  e  le 
creature,  che  il  cuore  odia  ed  'abbomina?  Ab  il 

(4)  Inf.  vi. 

(3)  Conv.  ui,  13.  ..... 
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culto  della  scienza  senz'amore  al  subbietto  della 
medesima  è  mistero  inesplicabile! 

Ed  eccomi  lastricata  la  via  a  ragionare  della 
volontà  de1  reprobi.  La  mancanza  di  amore  costi- 
tuisce r  inferno  di  questa,  siccome  la  mancanza  di 
Dio,  quale  oggetto  di  visione  o  almeno  di  specula- 
zione, forma  la  vita  disperata  dell'  intelletto.  Ed  in- 
nanzi tratto  Iddio  è  segno  all'  odio  de'  reprobi,  perchè 
T aspetto  d'inesorabile  vendicatore,  onde  s'affaccia 
al  loro  spirito  unicamente,  genera  un'avversione 
insuperabile.  E  questa  mala  disposizione  verso  Iddio 
si  manifesta  col  linguaggio  della  bestemmia  (1). 
Scellerato  linguaggio,  che  prova  Y  eccesso  della  mal- 
vagità e  V  estremo  della  disperazione.  E  primamente 
e'  non  può  convenire  in  veruna  guisa  agl'infanti 
trapassati  senza  battesimo,  incapaci  di  quella  for- 
male opposizione  a  Dio,  che  Baio  loro  attribuisce, 
pervenuti  che  sieno  all'uso  di  ragione  (2)  Leg- 
giadramente eziandio,  e  per  avventura  secondo  ve- 
rità, Dante  suppone  que'  suoi  illustri  andati  in  per- 
dizione per  nou  aver  adorato  debitamente  Iddio, 
artefici  di  voci  soavi,  anziché  di  feroci  bestemmie 
e  imprecazioni  (3).  Cbè  la  semplice  privazione  della 
conoscenza  di  Dio  non  porta  tanto  d'opposizione 
al  medesimo,  quanta  ne  proviene  dal  conoscerlo  e 

(4)  Inf.  y,  42.  L'impossibilità  perpetua  di  amare  Id- 
dio si  è  veramente  un  inferno.  Quindi  è  profonda- 
mente filosofico  quel  detto  attribuito  a  S.  Teresa  ri- 
guardo a  Lucifero:  Infelice  egli  non  ama  .  .  .  I  Per 
verità  dove  non  sarà  giammai  nè  speranza,  nè  amore, 
ivi  sarà  per  sempre  Inferno. 

(2)  V.  la  prop.  &9a  fra  le  condannate  di  Baio. 

(5)  Inf.  iv,  58. 
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sdegnarlo  insieme  ne*  suoi  voleri  e  nelle  opere.  E 
quantunque  fra  i  virtuosi  infedeli  egli  annoveri  al- 
cuni immeritevoli  di  questa  buona  voce;  tuttavia  è 
da  passargliela  perchè  li  considera  solo  da  un  lato 
eh' è  il  migliore,  vale  a  dire  da  quello  che  piglia 
un  valor  simbolico  all'uopo  di  rappresentare  qualcosa 
di  grande  negli  annali  delle  antiche  scienze,  lettere, 
virtù  e  prodezze.  A  siffatti  cultori  delle  virtù  pa- 
gane attribuisce  pur  bellamente  amorevoli  affetti  e 
riverenti  verso  de' loro  proprii  consorti  (1). 

II  reprobo  odiando  Iddio  ne  séguita  che  ami 
invece  il  peccato,  unico  male  che  oppongasi  a  co- 
desto Bene  infinito.  L'ama,  cioè,  sotto  l'aspetto  di 
colpa  ed  offesa  divina,  mentre  l'abborre  ad  un 
tempo  a  cagione  della  pena  onde  gli  fu  apporta- 
tore (2).  Quindi  appare  che  valore  abbiasi  quel 
disperato  pentimento,  che  gli  viene  attribuito  dal 
nostro  Poeta,  avviato  sulle  tracce  de'  libri  sacri  (3). 
Quantunque  il  misero  riprovato  seco  porti  ognoramai 
un'  inclinazione  naturale  al  bene;  non  può  tuttavia 
attualmente  volerlo,  tenendo  la  volontà  fissa  immu- 
tabilmente nel  male  (4).  E  cotanta  ostinazione  di 
lui  sarà  perpetua  colpa  ad  un  tempo  e  gastigo; 
colpa,  ma  senza  partorire  nuovo  demerito.  Ecco 
profonda  dottrina  dell'Angelico,  che  trovasi  sparsa 
qua  e  colà  nel  vasto  campo  della  divina  Com- 
media (5). 

r 

(4)  Inf.  v,  27. 

(2)  2.a  2.ae  Q.  43,  4.  5.a  Q.  86.a,  4. 

(3)  Inf.  xx,  40. 

(4)  4. a  Q.  64. a,  2,  4. a  2.a  Q.  85,  2,  3.ui  3.a,  48, 
4,  5  in  2  a  2.ae,  43,  4,  2.m. 

(5)  Inf.  x,  42.  xiv,  47,  48,  49,  21  22,  24.  xxv,  4. 
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I  dannali  non  ravvisano  più  qualità  amabili  ne' 
loro  superstiti:  ma  bramano  la  dannazione  di  co- 
storo, quasi  una  gran  ventura  per  sè.  Quindi  i 
voti  spietati,  che  Dante  pone  in  bocca  al  maestro 
Adamo,  sono  tfh  angurii  più  lieti  che  escano  da 
quella  regione  dell'  ira  sempiterna  (1).  E  comechè 
que' tristi  amino  la  dannazione  degli  estranei  meglio 
assai  che  de' parenti  (il  che  spiega  la  sollecitudine 
d'Epulone  pe' suoi  fratelli  dirolli  nel  vivere);  nondi- 
meno godono  più  della  perdizione  che  della  salute 
doloro  stessi  propinqui  (2).  I  genitori,  il  tempo,  il 
luogo,  il  seme  del  loro  nascimento  sono  remini- 
scenze crudeli  per  essi  che  ruppero  ogni  vincolo 
di  amore  e  fraternità  con  tutta  V  umana  specie  (3). 
Scorrendo  la  prima  cantica  non  trovi  quasi  esempio 
di  que' santi  affetti  domestici  e  teneri  sensi,  cui  ti 
forniscono  a  dovizia  le  susseguenti.  Ben  ci  si  trova 
un  improvviso  saggio  d1  amor  filiale  in  Cavalcante: 
ma  una  ferrea  necessità  par  che  gli  e  lo  strozzi 
quasi  in  sul  nascere  (4).  Anche  ser  Brunetto  lascia 
scorgere  qualche  leggiere  indizio  dell'antica  affe- 
zione verso  il  glorioso  discepolo:  ma  tale  senti- 
timene direbbesi,  piucchè  a  bontà  di  natura,  dovuto 
all'eccesso  di  maraviglia,  creato  dall'  improvvisa  ap- 
parizione straordinaria.  E  poi  tutte  queste  amiche- 
voli recognizioni  non  son  elle  freddure  in  paragone  di 
quelle  che  leggonsi  nel  i  e  nel  vi  del  Purgatorio? 
Maggiore  assai  è  l'amorevole  dimostrazione  dal  canto 


2) 


1)  Inf.  xxx,  26. 

Suppl.  Q.  98,  art.  fc,  ad  l.m. 
(3)  Inf.  hi,  35. 
(*)  x,  20,  23. 
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del  Poeta;  ed  a  ragione,  perchè  esso,  qual  vialore, 
è  tuttavia  capace  di  dolcissimi  sensi,  anzi  portato 
a'  medesimi,  e,  come  non  abbastanza  purgato  ne- 
gli affetti,  sentesi  tratto  ad  amare  anche  tale,  che 
trovisi  colpito  irremediabilmeule  dall'odio  del  Si- 
gnore (1). 

Se  non  che  quasi  ad  esilarare  il  lettore,  rattristato  da 
questa  prima  parte  della  Commedia  Dantesca,  s' ap- 
presela un  nobile  esempio  di  amore,  uguale  al 
materno,  descritto  colla  più  cara  similitudine.  Egli  è 
Virgilio,  che  rivela  un  cuore  acceso  di  santa  carità 
per  l'alunno  suo  pericolante.  Ma  Virgilio  nelf  in- 
ferno dell'  Allighieri  non  va  confuso  colla  turba 
de'  peccatori,  che  fecero  e  vogliono  il  male,  desti- 
nato piuttosto  a  rappresentare  le  parti  d' un  angiolo 
tutelare.  E  tutto  ciò  prova  all'evidenza,  che  il  can- 
tore del  regno  dolente  osservava  una  giusta  e  savia 
economia,  conforme  agli  alti  dettati  Teologici,  nel 
distribuire  gli  affetti  a' suoi  terribili  personaggi;  e- 
conomia  appresa  non  dalla  sperienza,  bensì  dalle 
pagine  divine  e  da  quelle  de' maestri  in  divinità. 

Ma  l'amor  disonesto  perdura  anche  in  inferno. 
Colaggiù  si  amano  le  persone  complici  di  peccato, 
e  vorrebbesi  usar  colle  medesime,  secondochè  fa- 
cevasi  in  antico:  breve,  si  amano,  non  per  se  stesse, 
sibbene  come  cagione  di  brutal  godimento  (2).  E 
questo  non  è  verace  amore  nell'  inferno,  siccome 
noi  fu  e  non  sarà  mai  in  terra.  E  così  là  dentro 
amasi  il  peccato  e  ad  un  tempo  si  piange:  si  ama 
come  fonte  di  antica  voluttà,  e  piangesi  come  fonte 

(1)  xv,  19,  20,  28,  29, 

(2)  2.a  2.»  Q.  13,  k. 
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di  presente,  sempiterno  dolore.  Fu,  se  ben  m'  ap- 
pongo, questa  profonda  dottrina,  che  inspirò  all' im- 
maginoso poeta  uno  de' più  ammirabili  episodi  di 
sua  prima  cantica.  L'amore  di  Francesca  e  di  Paolo 
è  tuttor  vivo  in  inferno:  ma  si  chiarisce  per  un 
amore  d'ineluttabile  necessità,  anziché  d'elezione, 
di  pena,  anziché  delitto.  Quivi  si  scorge  l'attacca- 
mento irrimediabile  alla  colpa,  perché  ministra  di 
voluttà  sensuali:  quivi  la  detestazione,  il  pianto  della 
medesima,  perché  autrice  d'interminabile  affanno  (1). 
Tuttavia  nel  pennelleggiare  la  scena  del  canto  v  il 
Poeta  lasciavasi  predominare  dal  sentimento  d' un'af- 
fettuosa, soave  mestizia.  Direbbesi  che  Francesca  e 
Paolo  son  tali  amanti  che  godono  tuttora  della 
colpa  in  terra,  anziché  scontarla  colla  pena  dell'  in- 
ferno, e  che  la  memoria  del  passato  ritorni  al  loro 
spirito  apportatrice  di  squisito  diletto.  La  passione, 
che  gli  aggira  per  ogni  verso,  nasce  più  dal  cuore, 
che  non  dal  senso;  né  si  mostra  colla  deformità  propria 
.  de' carnali  che  la  ragione  sommeltono  al  talento. 
Ma,  siccome  cagione  d'eterna  sventura,  conveniva 
che  fosse  dalle  sue  vittime,  più  che  idoleggiata, 
maladetta,  esecrata.  In  siffatta  dipintura  Dante  si 
piacque  di  profondere  la  tenerezza  dell'affetto,  o 
volesse  con  questa  provvedere  alla  varietà  del  co- 
lorito usando  alcune  tinte  meno  tetre,  o  non  po- 
tesse a  suo  grado  comprimere  la  profonda  commo- 
zione dell'animo.  Fatto  è,  che  i  disperati  complici 
rivelano  sensi  affettuosi  verso  il  cortese  visitatore, 
e  per  poco  verso  quel  Dio,  dall'odio  del  quale  si 
sentono  oppressi  senza  remissione  (2) 

(1)  Inf.  v,  27,  35,  36,  47,  48,  49. 

(2)  v,  32. 
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Si,  una  cerla  tenerezza  verso  Dio  e  gli  stessi 
viatori,  e  un  cotale  slancio  d'accesa  gratitudine 
traluce  da  questo  grazioso  desiderio: 

4 

Se  fosse  amico  *1  re  dell'universo, 
Noi  pregheremmo  Lui  per  la  tua  pace, 
Poich*  hai  pietà  dei  nostro  mal  perverso. 

Anzi  un  amor  reciproco  e  durabile  fra  i  medesimi 
complici  dannati,  quello  stesso,  che  tanto  poteva  e 
dilettava  in  vita,  non  venne  forse  introdotto  dal 
Poeta  teologo  nella  magione  dell'odio  (1)?  Ma  la 
severità  dell'ortodossa  dottrina  non  avrebbe  richiesto 
invece,  che  que'  due  incestuosi  disperali  si  mal- 
trattassero come  Ugolino  e  Ruggieri,  o  si  coprissero 
almeno  di  maledizioni,  come  nel  Telemaco  quel 
padre  e  figlio  stati  re  di  Lidia  (2)?  Come  non 
istarebbe  meglio  una  scena  d' aspetto  cosi  affettuoso 
nell'Eliso,  che  nel  Tartaro?  E  per  verità,  se  Vir- 
gilio, poeta  dell'affetto  e  dell'ortodossia  paganica, 
finse  bidone  ancor  presa  d'amore  per  Sicheo  e  da 
lui  riamata,  ebbe  prima  l'avvertenza  di  collocarla 
nel  soggiorno  della  pace,  e  non  già  in  quello  del  - 
l' odio  e  supplicio  eterno,  ove  Dantejstanziò  lei  me- 
desima, e  con  essa  Paolo  e  Francesca.  Certo  sem- 
brerebbe più  adeguata  la  pena,  se  fossero  stati 
costretti  ad  indivisibile  compagnia,  funestata  di  con- 
tinuo da  un'alternazione  d'improperii  e  vendette, 
come  pure  non  troverei  disadatta  talaltra,  che  for- 
zasse due  implacabili  nimici,  quali  un  Ugolino  e 
un  Ruggieri,  un  Tideo  e  un  Menalippo,  a  starsi 

• 

(1)  v,  56. 

(2)  Part.  iv. 
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avvinghiali  insieme  e  scambiarsi  atti  amorevoli  con 
in  cuore  una  fornace  d'odio  inestinguibile.  Ma,  in 
grazia,  se  il  Poeta  scrupolosamente  attaccato  alle 
massime  teologali  non  avesse  osato  mai  fìngere  al- 
quanto umani  i  suoi  personaggi  infornali,  sarebbe 
del  pari  riuscito  a  quella  varietà  di  scene  e  col- 
loqui che  tanto  piace?  Od  avria  creato  il  grazioso 
quadro  del  canto  v,  che  ristora  non  poco  il  lettore 
di  tutte  le  fosche  rappresentazioni  onde  va  sparsa 
la  prima  delle  cantiche?  Chi  sentesi  in  grado  di 
provare  l'affermativa,  scagli  pure  il  primo  la  cen- 
sura contro  del  Poeta.  D'altra  parte  alcune  più 
benigne  sentenze  sulla  condizione  de' dannati  pia- 
cquero a  santi  scrittori,  che  non  furono  colpiti  di 
riprovazione  dalla  Chiesa,  pur  sì  giusto  giudice  (1). 

L'  ira  inestinguibile,  che  strascina  i  reprobi  contro 
le  più  sacre  o  care  teste ,  fa  sì  che  si  scambino 
con  usura  improperii  e  svillanneggiamenti  (2).  Ma 
non  hanno  potere  di  armarsi  l'un  contro  l'altro  e 
recarsi  dolore  a  cagion  di  castigo:  conciossiachè 
un'anima  non  ha  verso  dell'altra  quell'ordine  di 
superiorità  che  a  demonii  compete  verso  degli  u- 
mani  spiriti  (3).  Per  la  qual  cosa  l'Ugolino  ro- 
dente il  capo  all'arcivescovo  di  Pisa;  il  Gianni 

< 

(4)  Così  S.  Gio.  Grisostouio,  poco  sopra  ricordato,  am- 
mette un  qualche  sollievo  nella  pena  del  dannato  che 
abbia  fatte  anche  delle  buone  opere  in  vita.  E  S. 
Catterina  da  Genova  nel  suo  trattato  del  Purgatorio 
dice  la  pena  d'inferno  non  infinita  in  quantità ,  che 
la  dolce  bontà  di  Dio  sparge  il  raggio  di  sua  miseri- 
cordia anco  in  inferno, 

(2)  Inf.  xxx. 

(3)  la,  Q.  64,  art.  *.°  ad  2m. 
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Schicchi  che  rabbiosamente  va  conciando  altrui;  il 
Sinon  Greco  ed  il  maestro  Adamo  che  abbaruf- 
fano e  vengono  a  busse,  sono  invenzioni  aliene 
dal  vero,  non  però  dalla  fede.  Ben  più  vi  si  con- 
fermano e  quel  Lucifero  che  stritola  col  dente  i 
peccatori;  e  quegli  altri  demonii  che  gli  arronci- 
gliano  o  travagliano  in  barbare  guise;  e  quel  Cer- 
bero che  gli  scortica;  perocché  agli  spiriti  infernali 
è  commesso  questo  tremendo  ministero  a  danno 
degli  uomini  morti  in  peccato. 

V  è  però  un  male,  che  i  dannati  temono  da' 
viatori,  dir  voglio  V  infamia.  1  personaggi  dell'in- 
ferno Dantesco  si  mostrano  ghiotti  delle  umane  lodi, 
e  di  rinfamarsi  in  terra,  rifuggono  indietro  alla  sola 
idea  d'essere  creduti  rei  meritati  di  eterno  supplizio, 
od  al  semplice  sospetto  che  possa  in  terra  venire 
a  nostra  notizia  la  loro  iniquità  (1).  Di  che  si  vede, 
quanto  i  miseri  condannati  al  fuoco  paventeranno 
il  giorno  della  finale  rivelazione,  giorno  destinato 
all'obbrobrio  loro,  come  alla  gloria  degli  eletti.  Al- 
lora principalmente  la  mala  semenza  di  Adamo, 
morta  nell'ira  di  Dio,  non  potrà  reggere  in  faccia 
all'inalzante  giustizia  di  Lui,  ed  amerà  piuttosto  di 
venir  sepolta  sotto  le  montagne  che  comparirgli  al 
cospetto  (2). 

Ed  ecco  la  desolante  situazione  de'  presciti ,  che 

(1)  xiii,  26.  xvi,  29.  xxiy,  45.  xxvn,  21  e  22.  xxxu, 
32.  La  sensibilità  allo  scredito,  dice  il  Gioia,  non  diviene 
mai  zero  nè  anche  nell'animo  de' scellerati,  sieno  essi  de- 
boli o  potenti,  se  la  cosa  non  fosse  così,  i  tribunali  non 
esporrebbono  i  rei  alla  berlina,  i  tiranni  non  imporreb- 
bono  silenzio  alla  storia. 

(2)  Inf.  in,  42. 
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gli  trascinerà  perfino  a  desiderare  il  proprio  an- 
nienlameuto,  siccome  termine  di  miseria  colanla, 
ed  invocare  caldamente  la  seconda  morte,  quasi 
pietosa  liberatrice  (1):  ecco  l'oscura  tela  la  cui  ve- 
duta strappa  del  labbro  quella  disperata  sentenza, 
la  più  orrenda  che  possa  lanciarsi  in  capo  a  ra- 
gionevole creatura: 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me' foste  state  qui  pecore  o  zebe  (2)! 

I  dannati,  vasi  di  perdizione  percossi  dallo  stesso 
loro  divino  Artefice,  colla  maledizione  del  fuoco 
eterno,  caddero  in  tanto  abisso  di  miseria,  da  per- 
dere sin  anche  il  diritto  air  altrui  compassione  ed 
amore.  Sentono  d'essere  odiati  da  Dio  e  gemouo 
sotto  al  peso  di  quest'odio  immenso,  che  gli  caccia 
nella  dura  impossibilità  di  sollevare  fino  a  Lui  un 
voto,  una  preghiera,  una  speranza  (3)-.  E'  non  ri- 
cevono compianto  da'bcati,  avvegnaccbè  questi  di- 
vennero tali  per  divina  mercè,  che  non  si  commuo- 
vono all'infortunio  de'reprobi,  nella  guisa  che  non 
sentirebbono  la  fiamma  stessa  del  loro  incendio 
divoratore  (4).  Anche  dal  canto  de'  viatori  un  tri- 
buto di  cordoglio  per  siffatta  generazione  di  estinti 
sarebbe  nientemeno  che  un'ingiuria  rivolta  contro 
Dio,  e  formale  censura  de'suoi  diritti  giudizi  eterni. 
Le  vittime  irredimibili  dell'inferno  perdettero  fino 
la  speranza  di  ritrarre  tanto  consolazione  dalle  la- 

(4)  Suppl.  98,  5.  taf.  i,  39. 

(2)  Inf.  xxxu,  5.  È  conforme  a  quella  onde  Cristo 
fulminò  Giuda  traditore. 

(3)  v,  32. 

(*)  Inf.  n,  32. 
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grirae,  quanto  refrigerio  da1  suffragi  de'  vivi:  a1  quali 
per  contrario  la  memoria  de'mali  accumulati  su  quelli 
non  poco  profitta  a  conseguimento  di  salute.  Vir- 
gilio, la  Ragione  personificata,  per  uua  sola  volta 
in  tutto  'I  giro  delle  infernali  bolge  addimostrasi 
tocco  da  sentimento  di  pietà,  cioè  nel  primo  cerchio, 
dov'è1  medesimo  cogli  altri  virtuosi  morti  senza  bat- 
tesimo stavasi  confinato.  Colale  affetto,  abbenchè 
noti  alcuna  imperfezione,  perchè  giusti  sono  ed  ado- 
rabili anche  i  giudizi  onde  il  Signore  segnava  i 
destini  degl'infedeli  puramente  negativi,  merita  tut- 
tavia perdono,  in  quanto  che  Virgilio  compiangendo 
l'angoscia  di  quelle  genti  incredule,  lamentava  ad 
un'ora  la  sua  propria.  Ma  in  nessuno  altro  luogo,  dove 
le  gravi  colpe  attuali  si  gasiigano  irremissibilmente, 
il  poeta  Romano  dipinge  il  viso  di  pietoso  affetto. 
E  di  vero,  esso  non  fa  mai  eco  al  pianto  del  suo 
caro  alunno,  che  più  d'una  fiata  s'intenerisce,  ap- 
punto perchè  in  costui  l'affetto,  non  purgato  ancora,  fa 
velo  alla  ragione  e  alla  fede  (1).  Anzi  talora  egli 
ne  risuscita  gli  addormentati  spiriti  e  lo  racconsola 
come  al  canto  v  per  la  natagli  commozione  alla 
tenera  avventura  di  Francesca:  tal' altra,  quando  cioè 
gl'infernali  pazienti  si  dimostrano  più  rei,  condanna 
altamente  la  compassione  del  suo  buon  convisitatore, 
tassandola  di  sciocca,  e  fulminandola  con  quella 
verace  sentenza  terribilissima: 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta  (2). 

Rimane  a  dire  alcun  chè  sulla  topografia  infernale. 
Il  sito  della  magione  diabolica  non  si  potrà  mai 

(4)  Inf.  in,  8. 
(3)  xx,  40. 
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per  gaisa  veruna  accertare,  come  non  si  può  ac- 
certare il  dove  di  quel  glorioso  tempio  immortale 
che  raccoglie  le  anime  deliziatisi  nella  visione  di 
Dio.  Ciò  non  ostante  ragioni  di  congruenza  mossero 
eminenti  dottori  a  collocare  sotterra  la  stanza  de1  morii 
nell'ira  di  Dio,  siccome  nel  cielo  empireo  quella  de' 
trapassati  nell'amicizia  di  Lui  (1).  Trovò  il  Poeta  assai 
confacente  al  suo  scopo  l'opinione  della  scuola  e  se  l'ap- 
propriò, derivandone,  giusta  il  suo  costume,  materia  di 
pellegrine  bellezze.  Questa  sotteranea  città  è  disposta  a 
cielo  aperto,  quasi  pozzo  ad  imbuto,  o  quasi  anfiteatro, 
e  non  già  chiusa  all'  insù  da  una  crosta  argillacea  o 
da  una  volta,  a  parere  d'alcuni.  Se  cosi  fosse,  come 
mai  avrebbero  veduti  gli  astri  del  cielo  (2)  ?  Vero  è 
che  l'oscurità  s'addensa  a  misura  che  più  vi  si 
cala:  ma  non  tanto  da  impedire  la  veduta  degli 
oggetti  che  vi  s' incontrino.  La  disparità  de'  reati 
esige  un  divario  nelle  pene,  in  quella  guisa  appunto 
che  la  diversità  de'  premii  risponde  a'  differenti  gradi 
di  santità.  Quindi  siccome  il  paradiso  Dantesco  è 
compartito  in  varie  stazioni,  sì  che  le  più  alte  son 
destinate  a'  più  degni;  cosi  V  inferno  in  altrettanti 
ripiani  concentrici  discendenti,  e  via  via  restrin- 
gentisi  fino  a)  centro  della  terra,  ove  sta  fitto  Lu- 
ti) S.  Tom.  passim,  e  segnatamente  SuppJ.  Q.  79, 
art.  4.° 

(2)  Inf.  vii,  35.  xi,  58.  xx,  42,  43.  xxix,  fr.  S.  Te- 
resa dell'inferno,  di  cui  avrebbe  avuta  visione,  dice 
alcun  chè  di  simile  alle  imaginazioni  Dantesche.  Qual- 
che somiglianza  coir  inferno  di  Dante  nell'entrata;  su- 
dilo, puzzolente  pavimento  acqueo  con  fastidiosi  vermi; 
non  luce,  ma  veduta  di  tutto  che  arrechi  dolore.  Vita, 
cap.  32,  Cast.  Mans.  6,  cap.  il.  Non  altra  luce  che 
di  fiamma  tenebrosa,  Esci,  xl 
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cifero,  il  grande  Antagonista  della  Divinità.  E  fu 
ingegnosissimo  il  trovato  di  collocarlo  con  mezzo 
il  gigantesco  suo  corpo  in  un  emispero  e  mezzo 
neir  altro,  di  guisa  che  trovisi  costretto  da  tutti  i 
pesi  del  mondo  (1).  Enorme  supplizio  cbe  sta  bene 
a  tanta  enormità  di  delitto.  Cbè  certo  meritava  di 
gemere  sotto  V  immensa  mole  del  creato  Colui,  che 
voleva  attrarselo,  quasi  a  sovrano  artefice.  E  cosi 
se  la  Divinità  risiede  nel  più  eccelso  punto  dell' 
empireo,  ben  conveniva,  che  il  tristo  allettatore 
della  gloria  di  Lei  fosse  condannato  a  starsi  im- 
mobile nel  più  imo  della  terra,  e  che  tra  il  Santo 
de'  Santi  e  la  prima  e  più  malvagia  delle  creature 
si  distendesse  il  massimo  possibile  intervallo.  Uno 
de' costui  satelliti,  distinto  col  nome  di  quegli  idoli 
colle  larve  de1  quali  l'inferno  rubò  al  Signore  del 
cielo  gli  omaggi  della  terra,  presiede  a  ciascun 
de'  nove  cerchi ,  rispondenti  a1  nove  scaglioni  del 
Purgatorio  e  a1  nove  cieli  del  Paradiso;  laddove  gli 
altri  designati  con  nomi  si  orridi  e  burleschi  in- 
sieme, da  disgradarne  gli  eroi  della  Batracomioma- 
chia, si  piaciono  di  torturare  i  reprobi.  Il  primo 
cerchio  racchiude  coloro  che  vissero  o  senza  cre- 
dere o  senza  operare,  per  difetto  di  lumi  e  di  co- 
raggio. I  rei  d' incontinenza  occupano  i  quattro 
cerchi  seguenti;  poi  l'eresia  sta  nel  sesto,  quasi 
partecipe  d'incontinenza  ad  un  tempo  e  di  malizia. 
Questa  occupa  i  tre  ultimi  cerchi,  suddivisi  il  primo 
in  tre  zone  e  il  seconrdo  in  dieci  fosse,  per  mezzo 
delle  sue  tre  malaugurate  figliazioni,  violenza,  frode, 
tradimento  (2).  Ecco  l'ordine  che  il  Poeta  ideò 

(4)  Par.  xxix,  49. 
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per  quel  regno  dell'  orrore  e  confusione  sempiterna: 
ordine  che  risponde  alla  qualità  de'  reati  e  de'pec- 
calori  caduti  sotto  l'interminabile  vendetta  del  Si- 
gnore. Chi  voglia  rintracciare  il  perchè  di  si  varie 
classificazioni  in  tutti  e  tre  gli  stati  degli  spiriti 
usciti  del  mondo,  andrà  persuaso,  che  olire  d'es- 
sersi provveduto  alla  ragion  poetica,  ebbesi  pur 
d'occhio  la  filosofica,  quanto  a'principii  della  mo- 
ralità, alla  radice  e  grandezza  delle  virtù  e  de'vizi. 
Il  che  dimostra,  volerci  l'accordo  dell'ingegno  e 
della  scienza,  dell'immaginazione  e  del  giudizio, 
per  innalzare  all'immortalità  que' sontuosi  edifizi 
ì  quali,  poggiando  sulla  base  inconcussa  del  vero, 
raccomanderanno  la  loro  bella  all'ammirazione  de' 
secoli.  E  tale  dovrebbe  essere  giudicato,  anche  solo, 
l' Inferno  Dantesco. ,  Quanta  luce  di  eletta  poesia 
in  tanta  orribilità  di  fosche  tinte!  Quanto  splendore 
di  filosofia,  quanta  convenienza  di  caratteri  e  d'in- 
venzioni in  ciò  che  direste  in  su  le  prime  biz- 
zarro parto  fantastico!  Dalla  lettera  di  qnesta  prima 
Cantica  l'animo  si  leva  come  trasognato  ed  attonito, 
protestando  colla  più  intima  convinzione,  che  V  In- 
ferno di  Dante  sarà  mai  sempre  unico  nel  mondo, 
come  vi  sarà  unico  il  Giudizio  di  Michelangelo. 
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ANGELOLOGIA. 

Di  quesla  materia,  comecjiè  importantissima,  sarà 
brieve  il  trattare,  non  garbandomi  qui  collocare  pa- 
recchi pensieri  che  avrei  destinati  ad  altra  scrit- 
tura (1).  Mi  contento  di  riferire  in  succinto  la  dot* 
trina  del  Poeta  su  tale  riguardo.  Di  quelle  spirituali 
intelligenze,  che  i  Gentili  appellarono  Dei  e  Dee  ed 
il  principale  loro  filosofo  disse  idee,  l'Alligbieri,  da 
buon  cattolico,  ammette  l'esislenza^Fondaiaenti  al  suo 
credere  e'  pone  la  ragione  e  la  rivelazione.  La  prima 
ne  dice,  che  si  possono  dall'umana  mente  conce- 
pire queste  miriadi  di  spiriti,  e  quinci  venir  facile 
la  conchiusione  ch'elle  esistono  di  fatto,  giacché 
il  potere  in  Dio  sopravanza  d'immenso  tratto  la  forza 
dell1  immaginazione  %neir  uomo  (2).  La  seconda,  a- 
prendoci  i  due  Testamenti  e  massime  il  novello,  ci 
palesa  l'intervento  degli  angeli  nelle  umane  pro- 
sperità e  nelle  sventure.  E  questa  sopperisce  abbon- 
devolmente  al  difetto  di  quella,  che  non  può  giun- 
gere al  merito  di  compiuta  dimostrazione  (3).  Quanto 

(4)  Si  accenna  ad  uno  scritto  su  la  Creazione  e  gli 
Angeli  che  farebbe  séguito  alla  Prima  Settimana  del 
Mondo.  In  esso  trattandosi  a  dilungo  la  materia,  mas- 
sime dal  lato  estetico,  si  trovano  assai  cose  che  sareb- 
bero qui  opportune,  e  che  per  brevità  si  taciouo. 

(2)  Colla  sola  ragione  non  si  può  rigorosamente  di- 
mostrare resistenza  degli  angeli,  come  noto  altrove. 
V.  intanto  Enciclopedia  biblica,  p.  4»,  Filosofia  biblica, 
capo  ii,  Angelologia. 

(3)  Conv.  Tr.  2°.  Nei  c.  7°  poi  trovasi  cennata  quella 
gradazione  fra  gli  esseri  spirituali  ed  i  corporali,  da 
cui  si  può  trarre  un  argomento  d'analogia  per  l'esi- 
stenza degli  angeli. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  25 
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al  tempo  ed  al  numero  preciso,  in  cai  vennero 
create  le  sopraccelesti  sustanzie,  il  Poeta  riporta  la 
sua  opinione  corroborandola  di  alquanti  motivi,  non 
che  quelle  degli  antichi  filosofanti  (1).  Toccando 
poi  dell'  intelletto  angelico  dice,  eh' e'  non  va  più 
soggetto  alle  fasi  mutabili  della  tenebrosità  e  della 
luce,  cioè  dell'oblio  e  della  reminiscenza,  perchè 
costantemente  irradiato  dal  Sole  divino,  dal  quale 
nulla  è  che  più  lo  stranii  (2).  Esso  giunge  al  co- 
noscimento del  vero,  non  per  via  di  discorso, 
come  l'umano  inondi  mento,  bensì  per  intuizione, 
come  specchio  riceve  il  luminoso  raggio.  Il  solo 
emistichio:  a  tanto  intender  presti  dinota  bastevol- 
mente  e  il  modo  e  la  vastità  dell'angelica  com- 
prensiva. Anche  le  volontà  non  conoscono  più  le 
Iristi  alternative  del  bene  e  del  male;  poiché  di- 
vennero piene  di  beatitudine  e  ferme  nella  santità. 
Ed  in  questa  beata  necessità,  nella  quale  consiste 
la  perfezione  delle  creature  intelligenti,  si  colloca- 
rono con  queir  atto  modesto  onde  riconobbero  dalla 
bontà  divina  tanta  loro  eccellenza;  atto  unico  e 
memorabile,  che  fu  opera  del  loro  volere  insieme 
e  della  grazia  illuminante,  e  però  meritorio. 

Tutte  queste  spirituali  nature  si  partiscono  in 
tre  gerarchie  suddividentisi  in  nove  cori,  nell' or- 
dinare i  quali  Dante  abbandona  Gregorio  Magno 
per  attenersi  a  Dionigi  (1).  I  cori  poi  sono  dis- 

(1)  Conv.  ivi. 

(2)  Par.  xxix,  45,  Stk  ecc. 

(3)  Conv.  1.  c.  Par.  xxvm,  L'opera  cui  s'ac- 
cenna e  che  passa  sotto  il  nome  dell' Areopagita,  è  in- 
titolata: Ilept  T?j<j  òupav/aa  UpapvJaa.  Sull'autenticità  di 
questo  celebre  scritto  si  questiona  tuttor  fra'  moderni, 
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posti  in  altrettanti  cerchi  giranti  intorno  air  unico 
Punto  luminoso  ciré  Dio.  II  primo  si  è  quel  dei 
Serafini,  il  quale  somiglievole  all'alone  che  cigno 
la  luna,  gira  rapidissimamente  a  guisa  del  cielo 
novissimo,  eh' è  il  più  veloce.  Questo  cerchio  Se- 
rafico, che  più  d'ogni  altro  sa  ed  ama,  rasenta  il 
gran  Punto:  ed  è  per  forza  d'amore  che  ingagliar- 
disce suo  moto.  Come  è  più  vivo  l'amor  che  lo 
scalda,  così  più  schietta  la  luce  che  l'irradia  a 
misura  della  maggior  prossimità  a  quella  purissima 
favilla  onde  s' invera.  La  celerità-  degli  altri  cerchi 
volgentisi  senza  posa  intorno  al  Punto  che  gli  at- 
trae, centro  comune  di  tutti  spiriti  e  corpi,  corri- 
sponde alla  minore  distanza  ch'essi  tengono  verso 
di  questo  medesimo.  Sublimi  concepimenti  !  Chi  de- 
scriverebbe meglio  i  gradi  della  beatitudine?  Il 
Poeta  ha  tolto  l' esempio  dal  mondo  materiale,  cioè 
dal  sistema  de' cieli.  Se  non  che  l'ordine  di  questi 
è  inverso  a  quello  che  ne'  giri  angelici  si  man- 
tiene: conciossiachè  quanto  sono  i  cieli  più  dap- 
presso al  centro,  tanto  meno  hanno  di  virtù  e  men 
tosto  movimento.  Ed  acciocché  non  si  facciano  le 
maraviglie  per  tale  inversione  d'ordine  nel  giro 
della  materia,  entra  a  dirne  il  perchè.  Tutte  le  an- 
geliche circolazioni  sono  attuale  di  continuo  nel  con- 
templare Iddio  che  su  tirale  a  se,  mentre  le  su- 
periori attraggono  ad  un  tempo  qual'  altra  venga 

loro  appresso  (1).  Oh  non  sarà  questo  un  intonare 

. 

come  si  può  vedere  neirintroduzione  all'opera:  De$  ti- 
vres  du  Pseudo-Denys  VArèopaqiUy  par  Leon  Montet, 
Paris  4848. 

(4)  Par.  xxviii,  44,  42,  45. 
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in  versi  di  divina  melode  gli  articoli  di  S.  Tom- 
maso, cioè  della  più  alta  Teologia! 

Mentre  così  si  deliziano  riguardando  nel  Crea- 
tore, e  ricevono  di  quella  luce  e  vampa  amorosa 
eh1  e1  spande  sovr'essi  a  disugual  misura,  vanno 
alternando  gli  osanna  di  coro  in  coro  per  dargli 
laude  (4).  Le  spirituali  sustanze  avvampano  d'a- 
more per  gli  uomini,  epperò  godono  del  costoro 
bene,  e  il  gaudio  ancora  manifestano  con  lo  scin- 
tillare. Esse  spiccandosi  dal  loro  cerchio  sublime, 
discendono  sul  fior  de1  beati  e  suvvi  spandono  della 
pace  e  ardenza  che  raccolsero  nel  seno  di  Dio  (2). 
Pace  e  ardore!  Meraviglioso  accordo  di  sentimenti 
sol  ottenibile  in  cielo,  nella  perfetta  fruizione  del 
Bene  infinito.  Non  è  un  omaggio,  che  le  intelligenze 
celestiali  rendono  all' uman  genere,  quella  festa 
onde  godono  di  circondare  la  seconda  Madre  del 
medesimo,  Maria?  Non  è  un  omaggio  che  gli  pa- 
gano, facendo  di  Gesù  Cristo,  primogenito  fratello 
de1  mortali,  il  segno  di  loro  brame  e  degli  amori  (3)? 

Gli  angeli,  onde  r  Allighi  eri  popolò  il  suo  para- 
diso, sono  (Y  una  maravigliosa  bellezza.  Ecco  infatti 
come  ce  gli  dipinge: 

(1)  Par.  xxvin,  52,  39,  xxix,  46,  47,  48. 

(2)  Par.  xxxi,  6.  Di  codesto  legame  fra  la  gerarchia 
celeste  e  la  terrestre  tocca  il  prelodato  autore  della 
celeste  gerarchia.  Non  consento  però  col  citato  signor 
Montet  che  ne  fa  pressoché  uno  scrittore  emanatista 
educato  alla  scuola  di  Proclo.  Intr.  all'op.  cit.  Lo  stesso 
Dante  nel  suo  Convivio  (  n,  44  )  dice  della  sua  donna: 

In  lei  discende  la  virtù  divina 
Siccome  face  in  Angelo  che  '1  vede. 

(3)  Par.  xxiii,  35. 
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Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva, 
E  Tale  d'oro,  e  l'altro  tutto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva  (4). 

Trovasi  ne'comenti  di  Pietro,  del  Landino,  e  di 
altri  il  mistico  significato  di  codesta  triade  di  co- 
lori. La  vesta  che  gli  cinge  è  d'un  sottile  che  va 
sino  al  trasparente  per  modo,  che  quando  essi  fioc- 
cano in  su  od  in  giù  non  velano  col  loro  fìtto  e 
calcato  la  luce  di  Dio  a1  sottoposti  contemplatori  (2). 
E  da  ciò  pare,  come  il  Poeta  progredisca  mai  sempre 
nella  sua  gradazione  descrivendo  1' esilità  delle  in- 
voglie  che  fasciano  le  suslanze  del  suo  mondo  spi- 
rituale. Dalle  anime  dannate  alle  purganti,  da  queste 
alle  beate,  .e  dalle  anime  beate  agli  angeli  com- 
prensori si  va  via  sempre  più  digradando  nella 
sensibilità  dell'esterna  forma,  e  finalmente  giungesi 
a  Dio,  punto  semplicissimo  di  luce,  fatto  cardine 
al  sistema  del  mondo  morale,  e  spogliato,  secondo 
la  possibilità  della  poetica  fantasia  che  vuole  dare 
corpo  anche  agl'invisibili,  dell'aspetto  di  materialità. 
Oltre  al  contemplare  venne  assegnato  a' celesti  un 
altro  uffizio,  eh' è  quello  di  presiedere  a' diversi  cieli 
e  comunicare  il  moto  proporzionato  agli  esseri  sog- 
getti. Con  una  di  queste  intelligenze  governatrici  fu 
pur  simboleggiata  la  fortuna,  o  meglio  provvidenza 
divina  (3). 

(1)  Par.  xxxi,  5. 

(2)  Par.  xxxi,  7  e  8. 

(5)  Par.  li,  38.  Inf.  vm.  Forse  il  Poeta  derivò  questa 
sua  idea  dall'antico  concetto  sull'animazione  degli  astri: 
concetto  che  non  Ispiacque  a  s.  Isidoro  il  quale  (  De 
natur.  Rer.,  cap.  27  )  ricorre  al  testo  biblico:  Gyrans 
gir  mulo  vadit  spiritus  et  in  circalos  snos  revertitur,  ed 
allo  Spiritus  intus  alit  del  Poeta. 


Digitized  by  Google 


390 

Ma  la  terra  si  è  il  campo  precipuo  dove  gli 
spirili  buoni  segnalano  la  loro  benedella  azione. 
Quivi  essi  vegliano  notte  e  dì  le  vie  del  secolo, 
tanto  che  loro  non  fugge  un  sol  passo  che  dia: 
essi  non  supplicati  e  nascondendosi  nello  splendor 
che  gli  ammanta,  discendono  air  uomo  per  iscortarlo 
nel  salire  al  cielo  (4);  e  se  gli  fanno  tanto  intrin- 
seci, quant'  egli  possa  diventarlo  con  se  stesso.  Oh, 
come  meglio  ritrarre  l'amicizia  sollecita,  la  servitù 
,  devota  di  que' gentili  spiriti?  Ecco  la  graziosa  pit- 
tura del  pennello  Dantesco: 

Questi  è  divino  spirito  che  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sò  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi  come  Tuoni  si  fa  sego..:  (2). 

La  costoro  premura  amorevole  estendesi  perfino 
a' peccatori  a  salvezza  de1  quali  vegliano  finché  questi 
abbiano  resa  l'anima  a  Dio,  ed  essi  medesimi  vinta 
l'ultima  lotta  contro  dell'infernale  serpente  (3). 

Vedemmo  l'aspetto  e  l'azione  degli  angeli  in 
cielo;  ed  or  passeremo  colla  guida  del  Poeta  a  con- 
siderarli sotto  questo  duplice  riguardo  nel  purga- 
torio e  nell'  inferno.  Anche  nel  purgatorio  Dantesco 
essi  compaiono  ufficiali  della  Provvidenza  divina  e 
giustizia.  11  ministero  che  loro  incumbe  si  è  di 
tragettare  le  anime  all'isolato  monte  di  purgazione, 

• 

(1)  Purg.  xxx,  35. 

(2)  Purg.  xvu,  19.  Secondo  S.  M.  Maddalena  de' 
Pazzi,  gli  angeli  amano  gli  uomini  d'un  amore  inten- 
sivo, estensivo,  memorante,  verace,  ricreativo.  Fanno 
comunicazione  d'un  tale  amore  agli  uomini.  Op.  p.  iv, 
cap.  28. 

(3)  Inf.  xxvii,  38.  Purg.  v,  35. 
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vegliar  bene  la  porta  d' onde  incominciano  i  penosi 
stadii  di  questa,  spiare  con  attenzione  le  mosse 
dell'  infernale  serpente  e  combatterlo  (  bizzarra  in- 
venzione, giacché  nel  purgatorio  e' non  dee  più 
avere  l'accesso,  non  potendovi  recare  nè  tentazioni 
ne  pene),  di  presiedere  a  ciascuno  degli  scaglioni 
in  che  si  parte  quel  regno  d'espiazione  e  cancel- 
lare d' in  su  la  fronte  a'  peccatori  i  terribili  P  .  .  . 
onde  gravati  sono  e  tenuti  in  basso,  di  parlare 
cortesi  inviti  d'amore  alle  anime  che  nel  secolo 
lordaronsi  d'invidia,  di  esortarle  a  sopportare  la 
purgatrice  fiamma  e  sollevar  canti  di  giubilo  e 
beatitudine,  di  modulare  con  celeste  melodia  gl'inni 
Davidici,  o  le  consolatrici  promesse  vangeliche,  dando 
così  a' giusti  soffrenti  anticipato  saggio  di  quelle  note 
che  risuonano  fra  gli  eterni  giri  del  paradiso  (1). 
In  una  parola  sono  ministri  di  giustizia  insieme  e  di 
misericordia,  in  guisa  però  che  questa  prevale  a 
quella.  Difatto  e' sentono  compassione  a' dolenti,  e 
portano  questi  soavissimi  affetti  impressi  sul  volto, 
o  gli  manifestano  con  voci  di  cortesia;  imbrandi- 
scono la  spada,  ma  la  spada  è  scema  di  punta  (8). 

La  beltà,  onde  il  Poeta  vestì  codesti  spiriti  guar- 
diani del  Purgatorio,  è  davvero  maravigliosa.  La 

(1)  Purg.  il,  iv,  43.  vili,  15.  ix.  xii,  un,  9.  xxvn, 
ik  ecc.  xxx,  28,  54.  Queste  visite  poi  degli  angeli 
agli  eletti  purganti  quasi  a  lor  carcerati  fratelli  per 
incoraggiarli  ne' lor  patimenti,  son  credute  da  taluni 
alquanto  più  di  poetiche  finzioni.  V.  Personio,  Guida 
detfli  uomini  ecc.  cap.  44.°  Altri  poi  crede,  chele  a- 
nime  giuste  vengano  guidate  al  purgatorio  dagli  an- 
geli. S.  Bonav.  lib.  iv,  D.  20,  Q.  S. 

(2)  xxx,  32,  ix,  34.  xv,  42.  vm,  9. 
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rattezza  dell'angelo  galeotto  nel  secondo  canto;  V a- 
spelto  diverso  eh'  e'  piglia  nel  colore  e  nella  dimen- 
sione a  misura  che  più  s'approssima  all'occhio  del- 
l'osservatore; quel  remeggiare  e  veleggiare  insieme 
senza  umano  argomento  e  con  sole  l'eterne  penne 
non  mutabili  come  mortai  pelo  e  trattanti  con  si- 
curezza l'aere;  quel  portare  scritta  io  fronte  la  cifra 
della  beatitudine  formano  un  quando  delizioso  ad 
una  e  sublime.  Biondo  la  testa  l'angiolo  del  pur- 
gatorio, or  indossa  un  manto  verde  quasi  tenera 
erbetta;  ora  biancheggia  nell'abito  e  nel  volto,  quale 
la  tremola  stella  del  mattino  (1).  Egli  risplende 
di  tanta  luce,  che  solo  l'occhio  del  comprensore  è 
capace  di  sostenerla.  Quindi  ognorachè  si  mostra 
fuori  del  cielo  ed  a  spiriti  non  per  anco  fatti  ce- 
lesti, gli  abbarbaglia  ed  empie  d'un  cotale  spavento 
col  fulgore  di  sua  maestà.  Questo  effetto,  osservabile 
nelle  bibliche  angelofanie,  non  venne  dimenticato 
dal  Poeta  in  più  luoghi  del  Purgatorio.  Che  se  egli 
non  fece  lo  stesso  in  quell'unico  luogo  àe\\  Inferno 
in  cui  introduce  uno  spirito  del  paradiso,  si  fu  pro- 
babilmente per  quell'aer  grasso  e  pressoché  palpa- 
bile, che  affaticava  il  grande  Visitatore,  non  che 
dar  passo  a  tutta  la  luce  ond' era  vestito  (2).  fn 
paradiso,  come  già  venne  osservato,  la  bellezza  del- 
l'angiolo non  è- di  forma  umana,  sibbene  d'altra 
meno  percettibile  alla  crassizie  del  senso  nostro. 
Solo  fuor  di  colà,  in  purgatorio  od  in  terra,  dove 
egli  scende  per  lo  adempimento  d'alta  missione  di- 
vina, imita  e  vince  la  vaghezza  delle  più  perfette 

(4)  Purg.  vai,  40.  Ili,  50. 
(2)  Inf.  ix,  28. 
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forme  mortali.  La  più  rilevante  delle  angelofanie, 
avvenute  in  terra,  quella  è  certo  di  Gabriele  an- 
nunziarne alla  Vergine  il  decreto  della  moltanni 
lagrimata  pace.  E  cbe  bel  quadro  ce  ne  dà  il  Poeta 
nella  descrizione  dell'intaglio  imaginato  al  x  del  Pur* 
gatorio!  Oh  non  si  giurerebbe,  chi  attento  consideri 
il  maestrevole  lavoro,  che  l'uno  tiene  ancora  il  be- 
nedetto Ave  sulle  labbra,  e  l'altra  compone  le  sue 
proprie  a  quel  sublime  slancio  dell  umiltà:  Ecce 
anelila  Domini?  Nel  rimanente,  come  Giovanni  nel- 
l'Apocalisse così  Dante  nella  sua  tripartita  visione 
non  dimenticò  gli  onori  che  sono  dovuti  agli  an- 
geli. Virgilio  stesso,  la  Ragione  simboleggiata,  ne 

10  ammonisce  ntWInferno  e  nel  Purgatorio: 

Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  (1). 

E  codesto  culto  da  lui  reso  agli  Angeli  ed  a'Santi  valga 
ancora  una  volta  a  diversificarlo  da' signori  Paterini. 
Avvertasi  però,  che  le  onorificenze,  onde  vengono 
riconosciute  tanto  nobili  creature,  hanno  luogo,  giusta 

11  cerimoniale  Dantesco,  altrove  che  non  in  cielo,  dove 
insieme  raccolte  le  milizie  degli  Angeli  e  de' Santi 
fanno  a  gara  di  glorificare  Iddio,  in  se  stesso  vi- 
sibile e  presente,  meglio  che  ne'suoi  servidori.  La 
sola  creatura,  che  nella  reggia  del  Signore  riceva 
tributo  d'onoranze,  si  è  la  Madre  di  Lui,  siccome 
quella  cbe  in  eccellenza  passa  di  grande  intervallo 
tutte  le  altre,  ne  può  andare  innosservata,  chi  ponga 
lassù  gli  occhi  nel  viso  beatificante  del  divino  Fi- 
gliuolo. Ma  i  cortigiani  celesti,  per  quantunque  le- 
vati in  grado,  non  riscuotono  distinzione  di  culto 

(1)  Purg.  ii,  40.  Inf.  ix,  29. 
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speciale,  quasiché  scompaia  ogni  loro  grandezza  nel 
consesso  augusto,  che  vanta  Iddio  per  re  e  per  regina 
la  Genitrice  di  Lui.  11  rito  di  culto  angelico,  se- 
guito nel  divin  poema,  non  consuona  forse  a  quello 
della  Bibbia?  Secondo  la  quale  l'angelo  accetta  in 
terra  i  rispettosi  omaggi  dell'uomo,  come  ben  lo 
mostrano  e  Raffaello  in  atto  di  scoprirsi  alla  fami- 
glia di  Tobia,  ed  esempli  altrettali:  ma  gli  rifiuta  in 
cielo,  gridando  all'orecchio  dell'estatico  di  Patmos 
quel  solenne  Deum  adora.  L'angiolo  del  poema 
divino  varia  di  contegno  verso  il  medesimo  privi- 
legiato viatore,  secondo  la  diversità  del  luogo  in  cui 
succede  l'apparizione.  Quanto  gentil  costume  si  è 
quello  di  lui  al  mostrarsi  nel  Purgatorio  (1)!  Ma 
di  tutt'altra  guisa  e1  si  manifesta  air  Inferno.  Piglio 
sdegnoso,  acerbo  rimprovero  a' de  moni,  taciturnità  e 
sussiego  co'due  poeti,  che  pur  gli  facevano  riverenza. 
Veramente  di  colà  è  sbandita  ogni  cortesia  (2).  L'an- 
gelo all'inferno  o  si  mostra  austero  in  viso  con  chi 
che  sia,  od  anco  non  si  lascia  nè  pur  vedere,  se 
non  vestito  d'una  luce  folgorante,  che  fa  cader  tra- 
mortito il  povero  mortale.  La  luce  vermiglia  di  che 
parla  il  Poeta  sul  fine  del  canto  in,  non  sarebbe 
altro  che  un  angelo,  a  parere  dello  Scolari,  del 
Biagioli  e  di  altri.  In  una  parola,  questo  incompa- 
rabile poeta,  studiosissimo  della  convenienza  e  delle 
gradazioni  da  guardarsi  in  tutti  e  singoli  i  tre  regni 
ed  anzi  in  ciascuna  parte  de' medesimi,  con  quale 
e  quanta  proporzione  non  va  egli  crescendo  nel 
descrivere  la  bellezza  e  la  leggiadria  dagli  esseri 

(1)  xvf  42.  xvh,  25.  xxiv,  47.  ec.  ec. 

(2)  lnf.  ix,  24. 
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celesti,  la  loro  benevolenza  e  carità  verso  gli  umani  1 
Questo  moto  progressivo  del  Poeta  si  può  notare, 
dal  più  imo  girone  dell'  Inferno  salendo  sino  alla 
più  elevata  cerchia  del  Paradiso.  Le  bellezze  della 
Divina  Commedia  son  proprio  delle  più  raffinate  e 
convenienti,  perchè  inspirate  dalla  vera  filosofia  e 
dalla  teologia  cattolica! 

L'uomo  consegue  per  grazia  di  Dio  e  proprio 
merito  ciò  che  gli  manca  per  natura,  dir  voglio 
maggiore  rassomiglianza  cogli  spiriti  celesti,  E  sic- 
come  le  creature  intellettuali  vanno  a  loro  perfezione 
per  via  di  scienza  divina  ed  amore;  cosi  segnalan- 
dosi o  nell'una  o  nell'altro  l'uomo  s'assimila  agli  an- 
geli nell'eccellenza  e  nel  nome.  Chi  perfezionasi  nella 
prirn^  avrà  titolo  di  Cherubino,  siccome  la  denomi- 
nazione di  Serafino  conviene  a  chi  poggi  sublime 
nell'arte  dell'amor  santo.  Il  Poeta  personificò  la 
scienza  e  l'amore,  cose  tutte  angeliche,  in  due  grandi 
padri  di  religiose  famiglie,  Francesco  e  Domenico. 
Eccone  il  costoro  diverso  carattere: 

L'un  fu  tutto  Serafico  in  ardore, 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore  (1). 

Prima  della  terra  venne  il  cielo  stesso  offuscato 
dalla  nebbia  della  colpa  (2).  Surse  un  angelo  proson- 

(1)  Par.  xi,  43.  Bene  è  chiamata  la  scienza  da  Dante 
pane  degli  angeli,  denominazione  tolta  in  presto  al 
lodato  autore  della  Celeste  Gerarchia,  che  qualifica  la 
scienza  0£ta<7  Tpc$?,<j.  V.  K£$.£. 

(2)  Purg.  xxx,  i.  Altrove  Dante  appella  il  peccato 
angelico  stupro;  anzi  con  metatesi,  usitatissima  dagli 
antichi  eziandio  in  prosa,  ha  adoperato  strupo  per 
stupro.  E  codesto  vezzo  di  esprimere  qualunque  infe- 
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tuosn  e  levò  bandiera  di  rivolta  contro  del  suo  Crea- 
tore e  Re.  Il  mal  esempio  fu  seguito  da  molti,  sicché 
in  due  eserciti  si  divise  la  milizia  del  cielo.  Mi- 
chele, condottiero  delle  fedeli  legioni,  sbaragliò  gl'in- 
sorti, i  quali  perciò  con  Lucifero  loro  capo  piovvero 
a  migliaja  d'ogni  ordine  e  grado,  lavatine  per  av- 
ventura due  soli  (1),  giù  dalle  stelle.  Dissi  due  soli, 
perchè  l'Angelico  eccettua  i  Serafini  e  i  Troni,  nomi 
non  attribuiti  mai  a  demoni,  dinotando  possesso  di 
carità  o  presenza  di  Dio  abitante,  che  non  potreb- 
bero star  col  peccato,  come  stavvi  scienza  e  potere.  Ma 
.  ben  può  convenire  a  quelli  il  nome  di  angeli  o  di 
Cherubini  con  aggiunto  apposito  (2).  Impenitenti,  e 
senza  mezzo  alcuno  di  risorgere,  essi  portano  un  volere 
eternamente  fisso  nel  male.  È  perciò  ben  sublime 
ed  appropriata  l'antonomasia,  con  che  Dante  appellava 
il  demonio  mal  volere  (3).  Dopo  l'irreparabile  scon- 
fitta quelli  divennero  nemici  all'uomo,  che  sottentrò 
nelle  loro  glorie  e  speranze.  Quindi  le  sventure  che 
travagliano  il  mondo  ed  i  peccati  che  lo  insozzano,  son 
per  loro  ostia  di  placazione.  E'  si  piaciono  di  eser- 

deità  a  Dio  co' vocaboli  di  adulterio,  fornicazione,  è 
tutto  di  conio  Scritturale  (Amos  vii.  Lev.  xix.  Deut. 
xxii.  Prov.  xxiii.  Tob.  iv,  i.  Cor.  vi.  Coloss.  vi.  Hebr. 
xm)  Il  P.  Beccaria,  celebre  fisico  mondo  vita  e  non 
inetto  cultore  delle  muse,  come  appare  da' saggi  ag- 
giunti all'Elogio  storico  del  Chiar.mo  Can.  T.  Abelli, 
ha  tentato  spiegare  lo  strupo  dantesco  collo  stroup  pie- 
montese (branco):  spiegazione  che  non  parve  strana 
al  C.  Napione,  il  quale  scrisse  un  discorso  al  C.  iv 
dell'  Inferno. 

{{)  Inf.  vii,  fc.  vili,  28.  xxvii,  58. 

(2)  Inf.  xxili,  kk.  xxvii,  58.  V.  Ezechiele,  28,  U.  ecc. 

(5)  Purg.  xv,  142. 
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citare  Dell'inferno  un  crudel  ministero  a  danno  de1 
reprobi,  di  martoriarli  incessantemente;  e,  se  non 
fosse  di  Dio  che  li  tiene  in  freno,  renderebbono 
lo  stesso  mal  servigio  al  viatore:  tanto  li  padro- 
neggia un  reo  talento  e  la  sete  di  nuocere  (1).  A 
Dio  chinano  per  forza  l'orgogliosa  fronte  e  lo  pa- 
ventano di  guisa,  che  non  trapassano  il  segno  posto 
loro  dall'irresistibile  Providenza  (2).  Anzi  nel  mezzo 
del  disordine,  che  domina  all'inferno,  regna  fra  di 
loro  un  colai  ordine,  per  la  conservatasi  distinzione 
gerarchica,  ingenita  ne' creati  spiriti.  Quindi  nella 
republica  diavolesca  trovasi  comando  ed  ubbidienza, 
ma  senza  virtù,  sendone  radice  il  mal  volere  o  la 
dura  necessità  (3).  A  ciascuna  delle  bolge  infernali 
Dante  colloca  un  demonio  presidente  e  lo  distingue 
con  nomi  tolti  dalle  paganicbe  divinità,  sotto  la  fi- 
gura delle  quali  usurparono  gli  onori  del  mondo. 
Arrise  pure  a  Milton  codesta  diabolica  nomencla- 
tura (4).  A'  demoni  poi,  guardiani  e  tormentatori 
de'barattieri,  il  Poeta  impone  altri  nomi,  convenienti 
all'orribilità  di  loro  forme  e  costume.  Diresti,  che 
nel  foggiare  di  tali  appellazioni,  che  danno  alquanto 
nel  ridicolo  e  nel  basso  rispetto  a  tanta  dignità  di 
poema  cristiano,  e'  togliesse  a  modello  la  Batraco- 
miomachia d'  Omero.  Nel  Malmantile  mi  paiono 
meglio  allogate,  che  nella  divina  Commedia,  siffatte 
stravaganze  di  nomi  diabolici  (5).  Nel  resto  vuoisi 

(1)  lnf.  xviii,  42  e  22.  xxi,  12,  16,  18,  19.  xxu,  13, 
15,  23,  24.  xx,  43. 

(2)  lnf.  vili,  35.  ix,  29,  32.  xxi,  28,  29.  xxm,  19. 

(3)  lnf.  xxii,  25.  S.  Tom.  l.a  p.  109,  l.m 

(4)  Paradise  Lost.  Book  I. 

(5)  V.  il  primo  C.  v,  e  la  seconda  lnf.  xxi,  40,  41. 
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anche  badare  al  genio  del  secolo.  S.  Caterina  da 
Siena,  contemporanea  del  Petrarca,  appellava  il  de- 
monio col  nome  di  Malatasca,  il  quale  ne  ricorda 
il  Malacoda,  il  Malebolge,  il  Malebranche  di  Dante  (1). 
La  malefica  podestà,  esercitata  dagli  spiriti  rei,  non 
estendesi  al  solo  inferno  ed  a'  soli  peccatori,  cadendo 
talvolta,  permettente  Iddio,  perfino  sulla  terra  e  in 
capo  a1  giusti.  Le  anime  vengono  assalite  coir  arma 
della  tentazione.  L'avversario  implacabile  raddoppia 
per  vincerle  i  suoi  colpi;  lo  scaltro  uccellatore  le 
tira  a  sè  coll'amo  de'  terreni  diletti,  le  seduce  colle 
menzogne  ond' è  artefice  e  padre.  Ma  la  tentazione 
induce  pericolo  e  non  già  necessità,  sicché  tal  sia 
di  lui  che  vi  soccombe  (2). 

À'corpi  poi  i  demonj  danno  travaglio  col  l'ossessione 
e  per  guisa  gli  signoreggiano  e  vanno  aggirando, 
da  recarli  a  movimenti  e  fatti  dall'umana  volontà 
non  eletti,  nè  consentiti.  Dissimile  dalla  vera  è  l'in- 
vasione diabolica  dal  Poeta  imaginala  nel  xxxm 
dell'  Inferno.  Difatto  egli  suppone  che  V  anima  prima 
della  morte  precipiti  nell'abisso,  e  soltenlri  al  luogo 
di  lei  un  dimonio  per  reggere  il  corpo  fino  al  ter- 
mine divinamente  prestabilito  per  la  vita  di  codest' 
energumeno  (3).  Ma  non  tutti  i  peccatori  soggi a- 
ciono  al  terribile  scambio,  bensì  i  soli  traditori  de' 
loro  benemeriti,  dal  Poeta  allogati  nella  Tolomea.  E 
questa  finzione  non  è  senza  il  suo  grave  perchè. 

(1)  Let.  87  ed  altrove. 

(2)  Purg.  xi,  7.  lnf.  xxiu,  48.  Purg.  xiv,  49. 

(3)  lnf.  xxxm,  44  ecc.  Su  tali  materie  si  può  vedere 
il  libro  del  medico  G.  Forni:  Del  mondo  degli  spiriti 
e  della  sua  efficacia  sul  móndo  sensibile,  Torino  4851. 
Vi  si  trovano  cenni  relativi  all'  Angelologia  Dantesca. 
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Nod  v'ha  chi  ignori  di  quanto  danno  pel  riposo  do- 
mestico e  sociale  siasi  il  tradimento,  e  come  i  vili, 
che  se  ne  lordano,  divengono  rotti  ad  ogni  ma- 
niera di  scelleraggini,  quasi  cessino  allora  di  portare 
un'anima  umana.  Eccovi  dottrina  anmirabile  che  s1 
asconde  sotti  gli  strani  versi  deirÀllighieri.  Il  quale 
a  trattar  sì  duramente  i  traditori  fu  condotto  dal- 
l'orridezza del  loro  misfatto.  Anche  il  Vangelo,  narra, 
che  Satana  entrasse  in  Giuda,  il  quale  era  pur  reo 
d'alta  prodizione  verso  una  benefica  maestà  divina.  E 
comechè  questa  diabolica  azione  voglia  intendersi  d1 
un  modo  tutto  morale  e  non  fisico,  cioè  riferirsi 
all'antecedente  suggestione  e  consecutivo  augumento 
di  potere  Satanico  sull'anima  del  sacrilego  ingrato: 
è  probabile  nondimeno,  che  da  quel  testo  evange- 
lico pigliasse  il  Poeta  occasione  di  fingere  l' anticipato 
supplizio  de'traditori  (1).Ad  esercizio  maggiore  degli 
uomini  Iddio  concede  talvolta  a'  diavoli  la  facoltà 
di  turbare  gli  elementi  (2).  E  l'invenzione  Dantesca 
in  proposito  è  rigorosamente  ortodossa  senz'  alcuna 
puerilità,  nè  può  stare  la  censura  onde  la  nota  il 
Tommaseo;  censura,  da  cui  non  andrebbe  salvo  neauco 
il  Tasso  là,  dove  fìnge  i  demonii  suscitatori  di  tem- 
peste. Ben  saria  degno  di  riprensione  P  Allighieri, 
se  avesse  supposta  come  avvenuta  nel  Purgatorio 
codesta  diavoleria. 

E  qui  termina  il  sunto  della  dottrina  di  lui  in- 
torno agli  spiriti  buoni  ed  a' rei,  dottrina  di  schietta 
ortodossìa,  epperò  creatrice  di  pellegrine  bellezze. 
Le  quali  mal  sapresti  rinvenire  in  tali  altri,  sebbene 

*  • 

(1)  V.  Vouters,  Diluc.  Select.  in  cap.  23  Conc.  Evang. 

(2)  Purg.  y,  38  e  seg. 
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ingegnosi  poeti,  che  alla  strana  fantasia  sacrifica- 
rono la  verità  religiosa.  Ma  di  ciò  tornami  più  a  conto 
far  cenno  altrove,  siccome  anche  dei  molti  pregi 
estetici  dell'  Angelologia  Dantesca. 

Ed  ecco  giunta,  comechessia,  al  suo  compimento 
codesta  Beatrice.  La  quale  sebbene  porli  seco  di 
molti  difetti,  nè  rechi  in  bella  mostra  tutti  gli  ador- 
namenti Teologici  e  letterali  onde  s' imperla  la  Musa 
primogenita  della  Bibbia  e  del  Vangelo;  confido  non- 
dimeno, che  non  vorrà  essere  del  tutto  infruttuosa 
la  sua  comparsa  nel  teatro  delle  lettere  Italiane. 
Se  alcuni  fra  l  cultori  di  queste,  leggendo  il  pre- 
sente scritto,  s' invogliassero  di  cercare  nella  divina 
Commedia  non  tanto  la  forma  poetica,  quanto  la 
suslanza  dottrinale,  e  non  meno  dell'  Inferno  stu- 
diare il  Paradiso,  dove,  più  elevata  e  meno  sensi- 
bile grandeggia  l'idea  cristiana;  se  cosi  fossero 
tratti  a  considerarvi  ben  bene  la  virilità  del  pen- 
siere  informato  da  religione  e  filosofìa,  non  che  le 
parole  efficacissime  onde  viene  espresso,  certo  avrei 
già  conseguito  un  guiderdone  che  sta  sopra  al 
merito  del  lavoro.  Ma  lo  scopo  prefissomi  va  più 
oltre  ancora.  Dopo  eccitati  gli  amatori  delle  forme 
classiche  ad  investigar  ben  addentro  nell'idea,  vorrei 
condurre  gl'ingegnosi  ricercatori  di  questa  all'a- 
more e  allo  studio  di  quelle,  acciocché  dalla  filo- 
sofia del  concetto  si  passi  a  scoprire,  la  filosofia 
dell'espressione.  Vorrei,  che  quanti  s'istruiscono 
in  divinità  andassero  persuasi,  che  la  scienza  anche 
primaria  non  darà  mai  poesia,  mai  eloquenza,  se 
non  abbia  i  fregi  dello  stile  e  della  lingua.  A  tai 
conclusioni  mena  indubitatamente  lo  studio  assiduo 
dell' Allighieri.  Ma  perocché  questo  in  ciascheduno 
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de1  suoi  varii  rispetti  non  si  può  dir  comune  ne 
a' cultori  della  scienza  divina,  ne  a  quelli  delle  li- 
mane lettere,  mi  fu  avviso  d'inculcarlo,  massime 
dal  lato  teologico  col  far  di  pubblica  ragione  co- 
desta mia  Beatrice,  che  affido  alla  cortesia  del  let- 
tore discreto.  11  quale  vogliami  consentire  ancora 
una  morale  riflessione,  suggello  a  tutte  le  altre 
ond' è  sparso  il  libro,  il  creatore  della  lingua  e 
poesia  Italiana,  l'ingegno  più  forte  e  vario  della 
Penisola,  il  risuscitatore  della  classica  musa  sepolta 
dall'  inondazione  de'  barbari,  colui  che  seppe  abbel- 
lire la  cristiana  idea  colle  più  care  forme  di  Atene 
e  del  Lazio,  Dante  era,  come  profondo  Teologo, 
così  umile  cattolico  e  sviscerato.  Quante  volte  a 
costa  delle  più  sottili  discussioni  stende  una  sem- 
plice professione  di  fede!  Quanta  avidità  di  specu- 
lare, e  insieme  quanta  docilità  nel  credere  !  Intenda 
il  genio  Italiano  ciò  che  gli  bisogni  per  mantenersi 
nell'antico  suo  primato  in  punto  di  lettere  e  di 
arti  belle.  Studio  riverente  della  santa  religion  su- 
blime, che  ha  posta  la  sua  base  inconcussa  in  riva 
al  Tebro.  Possa  l'esempio  luminoso  di  Dante  ren- 
dere accorti  gì'  ingegni  anche  minori  ;  e  la  gloria 
della  patria  terra  starà.  Io  ne  fo  sacramento,  ed 
avrei  per  fermo,  che  i  posteri  (se  mai  fosse  tanta 
lena  nello  scritto  da  sopravvivermi)  non  m'accu- 
serebbero di  spergiuro. 

Ma  sul  termine  del  libro  io  m'avvidi,  che  re- 
stavami  tuttora  un  voto  da  fare  a  prosperità  delle 
lettere  Italiane.  E  chi  per  verità,  ponendo  mente 
alle  due  avverse  fazioni  che  le  travagliano,  può  ri- 
manersi di  chiamarvi  in  mezzo  l'ombra  del  glo- 
rioso Padre,  a  ciò  che  vada  gridando  con  voc^  au- 
Gatti,  Beatrice  ecc.  26 
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torevole  a' forsennati  litiganti:  Pace,  pace,  pace? 
Intendalo  quella  scuola  addetta  sì  ciecamente  allo 
studio  degli  antichi,  che,  paga  alla  povertà  dell'i- 
dea pagana,  non  cura  l' immenso  prò  il  quale  le  fl 
potrebbe  venire  dalla  vangelica  filosofia  e  civiltà. 
Tu  ritrovi  nelle  opere  artifiziate  di  lei  eletta  ed  ag- 
giustatezza di  forme,  beltà  e  fragranza  di  fiori  el- 
lenici o  Romani,  se  vuoi:  ma  il  forte,  ma  il  grande 
del  religioso  concetto  non  mai.  Le  daresti  la  dala 
di  Pericle  o  di  Augusto,  se  già  la  diversa  lingua  eh' 
ella  parla,  le  diverse  sociali  costumanze  e  vicende 
fra  cui  regna,  non  le  la  dicessero  meno  barbogia. 
Del  resto  sotto  il  fogliame  ingannevole,  per  cui  lus- 
sureggia, ancora  nasconde  la  slerilezza  e  miseria 
pagana:  tanto  disdegna  il  succo  vitale  della  reli- 
gione, nel  cui  seno  nacque  e  vive.  Intenda  queir 
altra,  che  ripudiando  sdegnosa  il  patrimonio  della 
filosofìa  e  del  mito,  della  storia  e  della  poesia  lasciato 
da  Atene  e  Roma  in  ereditaggio  alla  nostra  Italia, 
primogenita  figliuola  del  genio  antico  rinnovellato 
dall'evangelio,  smania  di  pompeggiare  in  idee  ed 
affetti  cristiani;  ma  o  te  li  presenta  con  tale  una 
meschinità  di  abito  da  scemare  d'assai  il  pregio 
onde  trovansi  suscettivi,  o  te  li  avviluppa  d' un  fatuo 
bagliore  che  gli  travisa:  brevemente  ella  piacesi  d'esa- 
gerare l'idea  o  la  forma,  potendosi  chiamare  esa- 
gerazione anche  V  affettato  abbandono  che  degenera 
in  grettezza  e  trivialità.  E  scuola  cosiffatta  può  dirsi 
veramente  esotica  nel  bel  paese,  ed  alle  patrie  let- 
tere di  maggior  danno  che  la  prima.  Imperocché 
.  se  quella  già  pose  buon  fondamento  al  buon  gusto 
estetico  cristiano,  e  non  le  resta  più  che  fare  un 
passo  per  giungervi,  dovendosi  gli  studi  nostri  so- 
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prapporre  a* classici,  come  alla  Roma  di  Pietro 
fu  piedestallo  quella  di  Romolo  e  l'imperio  alla 
Chiesa;  la  seconda  per  contrario  segue  una  traccia 
eh  e  tutta  fuori  di  strada.  Né  potrà  mai  riuscire 
a  buon  termine;  conciossiachè  non  afferrò  bene  il 
concetto  religioso  cui  si  picca  d' esaltare  e  pretende 
d  aver  colto  bevendo  grosso  nell'  innaturale  e  ca- 
pricciosa romanzerìa  straniera  e  poesia  eterodossa 
ne  per  giunta  ba  in  sua  balla  quella  suppellettile 
preziosa  di  spoglie  gentili  conservate  dalla  Previ- 
denza ad  abbellire  i  templi  di  cristianità. 

Fra  questi  due  estremi  si  tenne  Dante,  padre 
dell  Italiana  letteratura,  in  ordine  non  pur  di  tempo 
ma  di  bellezza  tipica  ancora;  e,  ebe  è  più,  vi  si  tenne 
fermo  quand'era  più  facile  di  piegare  all'uno  od 
ali  altro.  E  di  vero,  qual  è  il  libro  che  più  della  Di- 
vina Commedia  dia  luce  e  colore  all'idea  religiosa 
rifatta  dal  Vangelo?  Ma  il  glorioso  autore,  capace 
di  forti  studi,  andù  a  cercarla  nelle  vergini  fonti 
originali  e,  commendevole  per  semplicità  di  fede 
del  pari  che  per  raffinatezza  di  gusto,  mai  non  la 
falsò,  travestilla  od  impicciolì.  Egli  alzò  un  edifìcio 
monumentale  che  renderà  testimonianza  a' secoli  della 
miracolosa  idea  e  fatto  eh' è  il  Cristianesimo.  Nè 
pertanto  ebbe  in  disdegno  le  ricchezze  di  pagania. 
Dalle  quali  colse,  quasi  ape  ingegnosa,  l'eletta  delle 
dottrine  e  delle  opere,  che  V  umanità  naturalmente 
buona,  nè  dalla  sua  naturale  bontà  al  tutto  scaduta 
per  reità  del  suo  principio,  con  magnanimi  sforzi 
produsse  sotto 'I  cielo  d'Alene  o  di  Roma,  terre 
privilegiate  ove  esplicossi  tutta  la  dinamica  intellet- 
tuale e  morale,  individuale  e  cittadina.  Ne  raccolse 
le  forme,  le  quali  addimostrano  che  possa  l'arte 
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ad  imitazion  della  natura,  e  mai  non  diverranno 
antiche,  servendo  ad  abbellire  tanto  la  teogonia 
d'Esiodo,  quanto  quella  di  Giovanni.  Ne  raccolse 
la  favola,  come  ingegnosa  e  più  sensibile  espressione 
d'un  bello  morale,  scegliendo  fra  i  miti  pagani  i 
più  ricolmi  di  filosofia.  Quindi  chi  vorrà  dar  carico 
a  Dante  ti "  aver  tramestata  mitologia  a  cristianesimo? 
D  aver  attuata  la  potenza  ideale  e  pratica  di  quella, 
svoltine  i  latenti  semi  di  verità  e  virtù,  di  religione 
ed  incivilimento?  Un'accusa  siffatta  non  andrebbe 
forse  a  cadere  su' principali  dottori  della  Chiesa? 
Sugli  Origeni,  Clementi  Alessandrini,  Basilii,  Gero- 
nimi,  Agostini,  che  trassero  dalla  gentilità  quanto 
valeva  ad  illustrazione  del  Cristianesimo,  e  racco- 
mandavano lo  studio  della  sapienza  di  lei?  Non 
andrebbe  a  cadere  su  quel  portentoso  ingegno  di 
Tommaso  d'  Aquino  che,  sebbene  vivuto  in  tempi 
sfavorevoli  al  culto  delle  lettere  Greche  e  Latine, 
pur  détte  a  conoscere  quanto  fosse  innanzi  nella 
scienza  dell'antica  filosofia,  storia  e  politica?  Ed 
è  da  por  mente,  che  l'Allighieri  non  prese  a  can- 
tare le  ricantale  favole  degllddii  d'Omero  per  dilet- 
tare al  senso,  come  facevano  una  volta  gli  evirati  pa- 
stori dell'Arcadia  ancor  viva  iu  cima  a' sette  colli; 
eh'  ei  non  usò  de' favolosi  personaggi  per  lo  stra- 
ordinario e  il  macchinismo  del  suo  poema,  come 
adoperò  quel  bizzarro  cervello  del  Camoens,  presso 
il  quale  Cristo  e  Marte,  Bacco,  Venere  e  Maria  sono 
attori  insieme  collegati  del  gran  dramma  cristiano; 
ma  solo  ad  esprimere  que'veri  filosofici  che  sono 
rimasuglio  sincero  della  primitiva  ortodossìa.  11  perchè 
a  Virgilio  e  Catone,  che  altri  disse  intrusi  con  sa- 
crilegio nel  santuario  del  cristiana  purgatorio,  non 
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vuoisi  attribuire  maggiore  importanza,  che  ad  un'e- 
spressione classica  trascelta  a  rivestire  una  morale 
sentenza.  In  somma  Dante  non  rinnegò  la  mitologia 
e  l'erudizione  classica,  siccome  fecero  dipoi  alcuni 
indiscreti  zelanti;  ma  accettando  quell'antico  patri- 
monio, non  ripudiò  la  verità,  eh1  è  Tunica  fonte 
dello  schietto  bello  letterario  (1). 

La  teologia  di  Dante  sfolgoreggia  in  più  luoghi  e 
vince  in  bellezza  i  più  vari  colori  di  tutto  'I  poema. 
Ma  avviene  di  rado,  eh1  e' mettasi  di  proposito  a 
farla  da  teologo  con  magro  e  stucchevole  dissertare, 
come  esempigrazia  il  Varano,  il  quale  ne  infarciva 
componimenti  assai  più  brevi,  e  per  natura  più 
ribelli  a  tale  foggia  di  trattazione,  espiando  così  le 
nullità  arcadiche  dell'estro  suo  giovanile.  La  teo- 
logia di  Dante  sparge  un'  incantevole  varietà  sul 
poema,  sicché  te  la  vedi  saltare  innanzi  non  tanto 
nelle  apposite  discussioni,  quanto  nelle  immagini 
e  nel  riciso  sentenziare,  rinsanguinando  così  tutte 
le  vene  di  quel  gran  corpo  ed  abbigliandosi  con 
ogni  maniera  di  forme.  Ella  di  tanto  oltrepassa  l'an- 
tica, di  quanto  l'idea  biblica  sta  sopra  all'Omerica; 
e  in  quella  proporzione  vince  la  moderna  della  falsa 
scuola  oltramontana,  che  il  concetto  cattolico  pre- 

(4)  Hip n  n'est  beau  que  le  Trai:  le  vrai  seul  est  aimable; 
Il  doit  règner  parteut,  et  raéme  dans  la  fable: 
De  toute  fiction  1'  adroite  fausetté 
Ne  tend  qu'a'faire  aux  yeux  briller  la  vérité. 

Boileau,  cap.  IX. 

i 

In  un  luogo  poi  dell'arte  poetica  difende  l' uso  della 
favola.  Del  resto  ho  già  più  dTuna  fiata  espresso  il  mio 
parere  sopra  uria  questione  sì  grave  e  precipuamente 
nella  Cleropedia  Sociale,  cap.  20.  • 
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vale  al  protestante  ed  il  far  classico  primeggia  sul 
barbaro.  Per  la  qual  cosa  gl'italiani  cangeranno  e 
la  cieca  servilità,  e  la  più  cieca  ribellione  agli  e- 
sempi  classici,  due  estremi  fatali  ad  ogni  letteratura 
cristiana,  ove  non  perdano  di  veduta  il  creatore 
del  classicismo  santificato,  il  tenero  amatore  di  quella 
Beatrice,  la  quale  s'adornò  colle  vaghe  spoglie  della 
Bibbia,  d'Omero,  Platone,  Aristotele,  Agostino,  Tom- 
maso, non  che  di  quel  Virgilio,  in  cui  è  simbo- 
leggiata tutta  la  potenza  dell'umana  ragione. 

•  •  é 

APPENDICE 

CAPO  I. 

Posto  di  Dante  nella  storia  della  filosofia  Cristiana. 

Se  i  poeti  primordiali,  secondo  che  molti  già 
avvertirono,  come  maestri  del  loro  secolo  e  ban- 
ditori d'una  novella  civiltà,  sono  naturalmente  en- 
ciclopedici, ciò  s'avverava  compiutamente  nell' Al- 
ighieri. Il  quale  e  si  mise  dentro  a  tutte  le  vie 
tentabili  dell'umana  erudizione,  e  si  fece  alunno 
dell'umana  scienza,  della  razionale  e  della  positiva. 

Quantunque  imperfetta  la  dottrina  de' Gentili  fi- 
losofanti, o  li  riguardi  quai  ricoglitori  degli  avanzi 
dispersi  delle  tradizioni  primitive,  o  quai  sagaci 
cultori  della  ragione  ed  osservatori  della  natura, 
ella  presenta  noudiméno  un  ricco  patrimonio  di 
verità  con  eleganza  o  vigore  di  forme.  Che  la  sa- 
pienza d' Oriente,  vivo  argomento  di  studi  ed  am- 
mirazione al  nostro  secolo,  aprisse  all'  Esule  Italiano 
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i  suoi  gelosi  santuarii,  è  parere  d'alcuni  valenti 
uomini,  i  quali  nel  commercio  stabilito  fra  Europa, 
Saraceni  e  Mongoli  ravvisarono  una  via  di  reli- 
giosa comunicazione  e  scientifica  (1).  Consento  di 
buon  grado,  che  il  Poeta  si  conoscesse  delle  Mao- 
mettane credenze,  come  non  ignorava  i  lanifizii 
Tartari  e  Turchi  e  l'Arabo  autore  del  gran  Co- 
mento  (2):  ma  ch'egli  si  conoscesse  del  pari  della 
filosofia  Gangelica  e  se  ne  giovasse,  io  stimo  pres- 
soché indimostrabile.  Di  vero  le  occasioni,  che  si 
suppongono ,  di  abboccamento  cogli  ambasciadori 
del  Buddismo,  sono  d'incerta  congettura.  Nè  dagli 
Arabi  viaggiatori,  nè  dal  Veneziano  Marco  Polo 
avrebbe  attinte  il  Poeta  guari  notizie  sopra  i  sistemi 
filosofici  dell'India.  D'altra  parte  è  nota  l'oscurità 
intorno  alla  civiltà  ed  alle  iustituzioni  del  popolo 
indiano ,  e  quindi  la  difficoltà  di  ricerche  sopra 
del  medesimo  (3).  L'analogia  poi  in  alcuni  punti 
fra  la  sapienza  Bramminica  e  la  Dantesca  prova 
assai  poco.  Non  vo'  niegare,  esistere  qualche  ras- 
somiglianza fra  il  regno  Satanico  dell' Allighieri  e 
l'oscuro  impero  d'Yama,  giudice  de' morti  e  mo- 
narca dell'inferno  (i):  ma  parmi  assai  più  verosi- 
mile che  il  Poeta  cristiano  ci  abbia  qui  data  un' 
imitazione  della  Greca  favola,  se  non  è  tutto  cre- 
azione. Cosi  anche,  per  rivestire  d' un  corpo  sot- 
ti) V.  Ozanam  Dante  o  la  filosofia  ec.  P.  5. a,  cap. 
4.  Tullio  Dandolo  ne\Y  Indicatore,  Tom.  2.<\  serie  6. a, 
1837. 

(2)  Inf.  xvh,  6  e  iv,  45. 

(3)  V.  Heeren,  De  la  politique  et  du  commerce  de$ 
peuphs  de  V  antiqui  té,  T.  3. me  l.re  sect. 

(b)  Lois  de  Manu,  liv,  5.me,  st.  89. 


I 

lilissimo  le  anime  de' morii,  entrale  nel  dominio 
della  felice  eternila  o  sventurata,  non  era  mestieri 
cb  egli  bevesse  a  quel  lontano  fonte  (i)  tale  es- 
sendo anche  la  doltrina  Gentilesca,  ereditala  per- 
fino da  alcuni  antichi  filosofi  di  cristianità.  Final- 
mente un  analogia  cardinale  fra  il  sistema  Buddistico 
e  i  Dantesco  parve  all'Ozanam  di  scoprire  in  quel 
tnpl.ee  stato  in  che  può  trovarsi  V  umanità,  cioè 

tri?  VZ**.*  pasSÌone'  ossia  di  lotta 
fra  I  uno  e  l' altra:  triplice  maniera  di  morale  e- 

sistenza    riconosciuta  dalle  innumerevoli  Indiane 

sette  (2),  ed  adombrata  dal  Poeta  col  velo  alS 

!ì°df™  SU0  i!rÌplÌCe  reame  de' mor,i>  fi8u'^vo  de' 
tre  diversi,  che  governano  i  viventi.  Ma  la  storia 

d.  lutti  ,  popol,,  eh.  guardila  coli' occhio  filosofico 

d.  S.  Agost.no  nella  Città  di  Dio  o  di  Bossuet  nel 

suo  maraviglioso  discorso,  rende  da  per  sè  1*  ima- 

gme  di  codeste  tre  diverse  potenze,  che  si  al- 

a!T°a  -T^  Sulle  8enli  6  fra  sè  Part0»<>  quello 
degl  individui.  Anzi  l'Allighieri  era  da  tanto  di 

cavare  questo  luminoso  concetto  dalla  sola  rivista 
generale  del  suo  secolo,  od  anche  dalla  sola  con- 
templazione di  sua  patria.  Egli  è  dunque  credibile 
che  quest'uomo,  miracolo  d'erudizione  neli' età  sua 

\ZrZT  nraSSe  'e  °mÌre  misteri0se  che  velavano' 
.  ummo  Oriente,  e  vedesse  terminare  il  suo  filo 

sofìco  orizzonte  coll'Europa  nella  Grecia 

Due  sono  gli  organi  principali  e  rappresentanti 
(*)  Ivi  lib.  12,  st.  16. 

«SS»*.  BSTdSSi'SfiS  « 
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dell'antica  filosofìa,  Platone  ed  Aristotele.  1  quali, 
anche  dopo  bandita  e  fatta  popolare  la  filosofìa  e- 
vangelica,  si  conlesero  mai  sempre  lo  scetlro  del 
mondo  sapiente.  E  cosi  precettore  e  discepolo  ad- 
divenuti capiscuola  variano  non  poco  nel  dettato, 
e  sortirono  varia  fortuna  sotto  l'impero  delle  umane 
opinioni.  La  filosofia  del  primo  è  tradizionale,  anzi 
che  no,  nel  soggetto,  approssimandosi  alla  cosmo* 
gonia  e  ad  altri  donimi  di  Pittagora,  non  che  della 
stessa  Bibbia,  qualunque  sia  slato  il  mezzo  di  con- 
trarre codesta  affinità,  c  gettasi  nel  vasto  campo 
dell'idea.  Tuttavia  in  mezzo  a  verità  sublimi  ella 
insegnava  gravissimi  errori  anche  in  materia  do- 
gmatica, fra  cui  sono  notabili  l'eternità  della 
materia,  e  la  sussistenza  delle  idee  separale.  Ma 
fuvvi  chi  tentò  di  purgarla  dall'una  e  dall'  altra  di 
queste  laccie.  La  morale  poi,  onde  sì  fò  maestro 
il  discepolo  di  Socrate,  è  pura,  levato  qualche  scórso 
che  si  rapporta  più  direttamente  a  cose  politiche, 
ed  intima  per  guisa,  che  tende  a  perfezionare  in- 
telligenza e  cuore  per  via  di  contemplazione  e 
di  amore.  Ciò  in  ordine  alla  sostanza.  Quanto  alla 
forma,  la  Platonica  filosofia  procede  col  fare  largo 
e  grandioso  della  sintesi,  e  col  maestoso  apparato 
delle  idee  generali.  Al  contrario  l'Aristotelica  è 
piuttosto  razionale  e  sperimentale,  e  non  consen- 
tendo libero  il  volo  alla  potenza  intuitiva  e  sin- 
tetica della  mente,  si  piace  di  minuta  analisi  ri- 
gorosa, e  di  nulla  ammettere  senza  prima  assog- 
gettarlo a  disamina.  Quindi  in  sua  forma  ella 
procede  un  po'  serrata  e  a  mo'  di  schiava. 

Il  Cristianesimo,  che  sempremai  farà  buon  viso 
alla  verità,  perchè  in  ultima  analisi  n'è  poi  l'origine 
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foniate,  sebbene  ella  sgorghi  immediatamente  da  or- 
gano eterodosso,  lasciò  libero  il  corso  alle  due  scuole, 
linchò  non  toccavano  i  contini  dell'errore.  E  mi 
par  naturalissima  la  ragione  per  la  quale  i  primi 
secoli  dell'èra  cristiana  si  dichiararono  a  favore  di 
Platone  e  il  medio  evo  per  Aristotele.  Platone  in- 
fatti è  il  filosofo  che  più  gusta  agli  ingegni  arditi, 
alle  fervide  immaginazioni  ed  a'cuori  sensitivi.  D'altra 
parte  la  sua  dottrina  non  rigettando  le  antiche  tra- 
dizioni, al  pari  della  pittagorica  che  pur  riscosse 
grandi  elogi,  serviva  quasi  di  prodromo  o,  com'allri 
disse,  prefazione  umana  alla  divina  opera  dell'e- 
vangelio. E  tale  propinquità  fra  la  scienza  Plato- 
nica e  la  cristiana  fu  altamente  gridata  ne'  primi 
e  negli  ultimi  tempi  della  Chiesa.  Al  diffondersi  del 
Vangelo  era  tuttor  vivo  il  gusto  per  le  classiche 
bellezze,  e  sèntivasi  il  potere  della  civiltà  Greca  e 
della  Romana.  Quindi  non  è  da  stupire  che  Platone 
ottenesse  il  primato  sopra  Aristotele,  massimamente 
poi  perchè  V  uno  parea  mostrare  assai  più  dell'altro 
attitudine  ad  essere  cristianizzato.  Adunque  gli  sforzi 
de*  primi  Padri  furono  rivolti  ad  accordare  Platone 
colla  Bibbia  e  col  Vangelo.  E  fra  questi  prodi, 
che  scesero  in  campo  ricchi  delle  spoglie  dell'an- 
tica Grecia,  meritano  speciale  ricordo  i  due  lumi- 
nari della  scuola  Alessandrina.  Clemente  ed  Origene, 
a' quali  però  sorvola  un  altro  padre  Africano  per 
nascita,  ma  Italiano  per  educazione  scientifica,  e 
di  cui  la  fama  suona  piò  grande  e  pura,  dico  A- 
gostino.  Slupeudo  ingegno  e  tale,  che  natura  ne 
produce  solo  a  lunghissimi  intervalli.  Se  egli  ò 
riputato  principe  de' teologi  ed  oracolo  della  Chiesa, 
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si  è  perchè  occupa  lo  stesso  ^rado  in  filosofia  (f). 
Recato  nell' arringo  il  fiore  dell'  erudizione  Greca 
e  Romana,  ed  usatone  a  fregio  del  Cristianesimo, 
purgata  da  ogni  labe  la  dottrina  del  maggior  filo- 
sofo, merita  il  nome  di  Platone  cristiano  in  ispecial 
modo  per  quella  sua  opera  monumentale  della  Città  di 
Dio  (2)  Il  regno  di  Platone  finì  con  Boezio,  il 
quale  sebbene  studiasse  eziandio  in  Aristotele  e 
l'illustrasse  cogli  scritti,  è  nondimeno  degno  per 
l'eleganza  dello  spinto  e  i  sentimenti  del  cuore 
di  formare  l'ultimo  anello  alla  catena  del  Plato- 
nismo cristiano  incominciata,  anziché  da  Giovanni 
l'evangelista,  dal  martire  Giustino  o  lalaltro.  E 
questo  poco  valga  a  chiarire,  come  non  corressero 
digiuni  di  filosofia  i  primi  secoli  della  Chiesa.  Da 
Boezio  ad  Alberto  Magno  predominò,  or  più  or 

(4)  Dopo  S.  Agostino  e  prima  di  Boezio  sorse  Teo- 
doreto  a  tentare  la  concordia  del  platonismo  col  cri- 
stianesimo. Dico  del  platonismo,  giacché  portò  assai 
minore  concetto  della  scuola  peripatetica.  «  Aristoteles, 
dice  egli,  Platoni  adhuc  viventi  manifeste  adversuin 
se  praebuit,  contra  academiam  bello  suscepto,  neque 
doctrinae  illi  honorem  ullum  rependit  quara  libéralissime 
oliui  percepit,  neque  celeberrimi  viri  gloriam  est  re- 
veritus.  neque  Platoniche  eloquenti»  vim  pcrtimuit,  sed 
impudenter  illi  adversarìum  se  se  gessit,  cum  tamen 
nequaquam  meliorum  dogmatum  sed  multo  peiorum 
quam  Plato  ipse,  auctor  extiterit.  De  Graec.  affect.  cu- 
ratione  lib.  5:  »  Opera  ricca  di  classica  erudizione  e  fi- 
losofia. 

(2)  11  Ritter  nella  sua  prefazione  all'  Histoirc  de  la 
Philosophie  chrétienne  reputa  di  maggior  rilievo  la  fi- 
losofia patristica,  che  la  scolastica,  e  confessa  d'avere 
per  la  sua  tesi  attinte  maggio  i  soccorsi  nei  teologi, 
che  negli  storici  della  filosofìa. r 
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meno,  segregala  dall'  elemento  Platonico,  la  verità 
cristiana.  Primo  rappresentante  di  questo  ciclo,  da 
non  pretermettersi  nella  storia  filosofica,  si  è  il  pon- 
teliee  Gregorio  Magno,  miracolo  di  sapienza  in  mezzo 
alla  morente  antica  letteratura,  epperò  degno  d'essere 
meglio  trattato  da  certi  storici  della  cristiana  filosofia. 
Dettò  precetti  di  sublime  morale,  attinti  a  fonti 
non  più  Platonici  od  Aristotelici,  ma  esclusivamente 
biblici.  Però  gli  andò  formando  sopra  un  modello 
cbe  materialmente  appartiene  al  Gentilesimo,  mi- 
racolo inaudito  d'invitta  fortezza  appetto  alle  più 
tremende  prove  ch'uom  possa  sostenere.  Giobbe  si 
è  questo  tipo  pratico,  e  la  sola  Bibbia  è  il  codice 
ch'esso  toglie  a  spiegare.  Del  resto  ei  non  portò  a- 
nimo  infenso  allo  studio  declassici,  solamente  esso 
non  fu  superiore  alla  condizione  de'suoi  tempi  per 
tentamelo.  Più  di  lui  détte  opera  a  questo  il  vene- 
rabile Beda,  il  quale,  benché-  compreso  fra  tale  ' 
secondo  ciclo  della  filosofia  cristiana,  non  trasandò 
al  tutto  V  elemento  pagano,  dettando  conienti  su 
Boezio,  pubblicando  le  sentenze  e  gli  assiomi  di 
Aristotele  e  di  Cicerone.  Ma  il  maggiore  lavoro  filoso- 
fico sopra  l'idea  cristiana,  sceverata  dal  corredo  della 
erudizione  gentilesca,  quello  parmi  che  sia  d1  An- 
selmo d'  Aosta.  Ingegno  originale,  ebbe  in  proprio 
l'idea  fondamentale  del  suo  Monologio,  come  i  co- 
piosi svolgimenti  onde  ne  variò  l'espressione.  L'ar- 
gomento del  Prosologio  poi  e'  non  potè  attignerlo 
altrove,  incontrandosi  la  prima  volta  negli  scritti  di 
lui.  Non  tenta,  come  Scoto  Erigena,  di  sollevarsi  ad 
espressione  una  ed  assoluta  delle  cose  ed  immede- 
simare la  via  filosofica  colla  religiosa,  ma  sol  di 
mostrarne  l'accordo  e  lo  scopo  comune.  Colle  sole 
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forze  della  ragione,  di  cui  sostiene  moderatamente 
i  diritti,  vuol  giungere  a  Dio,  ma  sommelte  insieme 
i  risultamene  de'suoi  tentativi  alla  fede  tradizionale 
del  Cristianesimo  e  della  Chiesa.  La  teologia  di  lui 
non  porta  analogia  neanco  nella  forma  esterna  con 
quella  di  Aristotele,  di  cui  gli  erano  ignote  la  lin- 
gua e  fors'auco  le  mutile  od  informi  versioni  (1). 
Maggiore  appare  l'attinenza  della  medesima  colla 
Platonica,  quanto  all'  idaa,  non  certo  quanto  alla 
forma.  Mezzo  a  questo  parenlado  fu  S.  Agostino 
studiato  come  diletto  maestro  da  S.  Anselmo,  che 
oltre  a1  voli  del  grande  maestro  spinse  la  scienza 
ideale.  Il  suo  argomento  sull'esistenza  di  Dio,  ad- 
divenuto celebre  nelle  scuole  cristiane,  sorti  varia 
fortuna  (i).  • 

In  questa  seconda  età  della  scienza  cristiana,  non 
meno  che  nella  prima  de'Padri  e  nella  terza  degli 
scolastici,  domina  una  grande  idea,  cioè  la  rivelata; 
ma  con  tale  divario,  che  mostrasi  assai  più  nuda  e 

(4)  Si  crede  ch'ei  conoscesse,  come  i  suoi  contem- 
poranei, VOrganon;  e  cita  il  I  libro  delle  Categorie 
nella  versione  di  Boezio.  Non  cita  Platone  di  cui  il 
Timeo  era  tradotto;  e  così,  dice  il  Remusat,  il  disce- 
polo ignorava  il  suo  maestro.  La  sua  filosofia,  sog- 
giuntegli, era  al  di  fuori  a  al  di  sopra  del  movimento 
scolastico  (a). 

(a)  S.t  Anselme  lir.  -2. me,  chap.  2. me  e  3. me 

(2)  Vedi  il  Remusat  nell'opera  su  citala,  p.  2.e  chap. 
5.me,  ed  anche  il  Bouchittè  nella  sua  prefazione  al  f?a- 
tionalisme  chrétien  a  la  fin  du  xi  siècle.  Giova  però 
avvertire  che  questo  scrittore  è  caduto  nel  Razionalismo 
ed  anzi  nel  Panteismo.  Egli  osa  chiamare  errore  che 
ripugna  al  buon  senso  la  creazione  dal  nulla  insegnata 
dal  cristianesimo  (  pag.  40.  ) 
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ristretta  di  quello  che  fosse  nell'età  anteriore  e  nella 
susseguente:  conciossiaehè  nell'una  e  nell'altra,  am- 
pliato il  giro  dello  scibile  umano,  la  fede  ne  fu 
costituita  lume  centrale,  e  ne  ricevette  a  sua  volta 
non  poco  lustro.  Tuttavia  codesto  stato  intermedio 
della  filosofia  ortodossa,  non  abbellita  dall'antica  ere- 
dità Greca  e  Romana,  è  da  anli porsi  a  quello  del 
secolo  xv,  in  cui  per  rifarsi  platonica,  ella  ridi- 
ventò pagana. 

Sul  declinare  del  secolo  xu  sorse  Alberto  Magno, 
novello  Atlante,  il  quale  portò  sopra  sè  il  mondo 
delle  scienze,  nè  punto  venne  meno  sotto  quel  peso. 
Ma  il  dottore  Alemanno  è  certo  inferiore  a  questo 
magnifico  elogio  che  l'Ozanam  gli  tributa.  Più  co- 
nosciuto per  la  mole  che  pel  valore  degli  scritti  ed 
assai  più  per  lo  valore  de'  suoi  discepoli  che  per 
lo  proprio,  mescolò  ad  alcune  verità  molti  errori. 
Da  Aristotele,  ond' era  tenerissimo,  non  che  dagli 
Arabi  cementatori,  trasse  la  scienza  fisica,  nella  quale 
valse  meno  assai  di  Roggero  Bacone,  che  conobbe 
eziandio  le  lingue  Orientali  da  Alberto  ignorate. 
Questi  poi  ebbe  anche  qualche  sentore  delle  dottrine 
platoniche,  e  scrisse  comentari  sopra  l'autore  della 
celeste  ed  ecclesiastica  Gerarchia,  non  che  de'nomi 
divini.  In  quel  torno  un  Dottore  Lombardo  si  tolse 
l'incarico  di  formolare  la  dottrina  de'  Padri  e,  non 
senza  giunta  di  errori,  la  ridusse  ne' famosi  quattro 
libri  delle  sentenze,  intorno  a  cui  si  esercitarono  i 
più  svegliati  ingegni  d'allora,  in  capo  a'  quali  sol- 
levasi indubitatamente  Tommaso  d'Aquino. 

Questo  maraviglioso  Italiano  proclamò  l'ortodossia 
di  Aristotele,  e  segnò  un'  epoca  di  luce  per  gli 
scritti  di  lui,  arruolandolo,  per  così  dire,  alla  Chiesa. 
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Attaccandosi  a  quello  od  onorandolo  di  copiosi  co- 
menti,  servi  al  genio  del  secolo,  ed  in  certo  modo 
alla  necessità,  avvegnaché  ignaro  del  Greco  non 
poteva  attignere  a'fonti  di  Platone,  del  quale,  leva- 
tone il  poco  che  ne  trascrissero  ne'  loro  libri  e  lo 
Stagirila  per  uffizio  di  critica,  e  i  Santi  Padri  per 
giovare  al  sistema  cristiano,  alcuni  rivoli  appena 
sgorgavano  fino  al  medio  evo  nella  versione  e  chiosa 
d'una  parte  del  Timeo,  autore  un  tale  Calcidio,  non 
so  bene  se  Giudeo  o  gentile  o  cristiano.  Ma  se  da 
una  parte  non  fu  del  tutto  ribelle  a  Platone,  da 
lui  accettando  con  Bonaventura  gli  universali,  le 
forme  cioè  od  idee;  dall'altra  non  si  mostra  cieca- 
mente ligio  ad  Aristotele,  confutandone  all'opportu- 
nità gli  errori,  invece  di  lasciarsi  da'  medesimi 
strascinare  a  scuole  fallaci.  E  di  vero  l'autorità  di 
codesti  due  principali  organi  della  ragione  umana, 
non  sempre  ben  intesi,  trasse  molti  incauti  ad  er- 
rare. Chi  non  riconosce  nel  Nominalismo  del  medio 
evo"  un  parto  di  Aristotele?  Chi  non  sa  essere  slato 
vietalo  sul  principio  del  secolo  xiu  lo  studio  de'suoi 
libri?  Divieto  che  sortì  poco  effetto  a  fronte  del- 
l'esempio contrario  d'Alberto  Ri  e  Tommaso.  E  quel 
divino  Platone,  giudicato  più  amico  al  Cristianesimo 
dagli  antichi  scrittori  ecclesiastici  e  negli  ultimi 
tempi  da  Clemente  Vili  e  Roberto  Bellarmino,  non 
trasse  parecchi  in  inganno?  Ne  fanno  testimonianza 
alcuni  Padri  della  Chiesa  ed  eretici  delle  prime 
età,  e  gl'Italiani  filosofi  che  fecero  rifiorire  il  Pla- 
tonismo, caduto  l'impero  Greco.  Anzi  lo  stesso  medio 
evo  non  manca  di  simili  esempi:  imperciocché  quel 
Pietro  Abelardo,  ne  al  tutto  ortodosso,  ne  al  tutto 
eretico,  ma  più  prossimo  all'  eresia  che  all'  or- 
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lodossìa ,  secondo  il  giudizio  del  Signor  Gousin , 
men  severo  ma  altresì  nien  giuslo  che  quello  di 
S.  Bernardo,  venerò  e  studiò  al  possibile  Platone, 
lo  gridò  massimo  de'filosofì,  gli  attribuì  la  cogni- 
zione dell'augusta  Triade  e  lo  fece  cristiano.  Ed  è 
osservabile,  che  contro  un  atleta,  si  munito  di  fi- 
losofia antica,  Bernardo  di  Chiaravalle  si  sostenne 
impugnando  solo  l'elemento  cattolico,  come  si  co- 
stumò nel  secondo  periodo  della  cristiana  filosofia  (1). 

Gran  lode  pertanto  si  debbe  a  Tommaso  d'A- 
quino, per  aver,  seguitando  Aristotele,  schifate  le 
stravaganze  dei  Nominali  e  gli  eccessi  del  razio- 
nalismo scolastico,  condotta  al  suo  prò  altra  erudi- 
zione Greca  e  Romana,  e  massime  informati  anche 
gli  scritti  ascetici  d'un  sentimento  platonico  attinti, 
in  difetto  d' altri  fonti,  nel  cosi  detto  Dionigi  Aero- 
pagila.  Tuttavia,  senza  voler  mancare  di  riverenza 
al  Principe  della  Scolastica,  dico  che  la  sua  am- 
mirazione pel  filosofo  di  Stagira  passò  la  giusta 
misura  e  nocque  al  da  lui  innalzato  edifizio  ideale, 
se  non  quanto  alla  sustanza,  certo  quanto  all'e- 
sterna forma.  Accennasi  qui  alle  questioni  di  poco 
conto  frammesse  alle  più  gravi,  al  processo  d'un 
metodo  servile  ed  angusto,  alla  frequente  posizione 

(1)  Fu  osservato  con  ragione  che  il  culto  a  Platone 
o  ad  Aristotele  più  nocquero  alle  libere  investigazioni 
della  filosofia,  che  non  la  soinmessione  alla  fede.  Questa 
in  vece  illuminò  lo  spirito  filosofico  nelle  sue  ricerche 
del  vero.  L'influenza  delle  dottrine  cristiane  non  toglie 
la  libertà  del  filosofare,  ma  la  dirige:  la  guidò,  ne  au- 
mentò il  dominio,  le  fu  appoggiò  e  preziosa  consigliera, 
le  apprese  a  ritrovarsi  negli  insegnamenti  cristiani. 
Hitter,  op.  cit.  voi.  4.  pag.  22,  25,  30. 
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di  principii  peripatetici  al  fine  di  stabilire  la  verità 
cattolica.  Aristotele  infalli  non  influiva  cbc  sulla 
forma  esterna  della  scolastica  ortodossa,  della  quale 
la  filosolìa  sistematica  conveniva  nel  fondo  del 
pensiore  colla  polemica  de' SS.  Padri  (1).  Più 
esclusivamente  attaccato  air  elemento  cristiano, 
e  non  senza  qualche  propensione  al  platonico, 
coir  anima  eminentemente  aperta  air  affetto  di- 
voto fioriva,  contemporaneo  ed  amico  a  Tommaso 
d'Aquino,  Bonaventura  di  Bagnarea.  Meno  ispido 
di  tutti  gli  altri  scolastici  suoi  coetanei,  e  quindi 
più  allo  a  guadagnare  coir  unzione  degli  scritti  i 
cuori  alla  carità 'di  Gesù  Cristo,  il  Dottore  Serafico 
ebbe  largo  tributo  di  elogi  dal  pio  Gersone  e  da 
S.  Antonino,  cbe  dice  gli  scritti  di  lui  spiranti  la 
divina  scienza  e  non  già  la  vanità  aristotelica.  Gran 
merito  viene  al  Serafico  dottore  per  l'assoluta  sua 
indipeudenza  dal  maestro  di  Stagira  in  tempo  di 
quasi  assoluta  e  generale  servitù.  Appare  da  tutto 
questo,  cbe  non  era  ancora  sorto  il  fortunato  con- 
ciliatore dell'elemento  cristiano  col  Platonico  e  coli' 
Aristotelico,  purgati  da  ogni,  benché  lieve,  macchia. 
Certamente  l'ecclelticismo  è  dannevole,  non  pure 
in  maleria  religiosa,  ma  eziandio  in  filosofia.  Im- 
perciocché dall'accozzamento  di  principii  e  sistemi 
disparati  non  potrebbe  emergere  il  vero.  Ma  qual 
è  sistema  vero  cbe  non  possa  contenere  qualche 
falsità  accessoria?  E  viceversa,  quale  erroneo  che 
non  presenti  in  mezzo  alle  sue  tenebre  qualche 
raggio  di  verità?  D'altra  parte  anche  in  un  si- 
stema falso  in  sua  base  può  trovarsi  severo  ed  in- 

(i)  Kit  tei ,  op.  e  voi.  cit.  pag.  55. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  27 
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attaccabile  il  processo  logico,  opportuno  il  metodo, 
scelta  r erudizione,  elegante  e  limpido  il  dettato. 
Quindi  ufficio  del  filosofo  cristiano  si  era  mettere 
a  fondamento  del  suo  edificio  scientifico  il  principio 
tradizionale  e  cattolico,  e  lavorare  intorno  al  me- 
desimo adoperandovi  con  giudiziosa  scella  anche  la 
materia  e  le  forme  pagane.  Chè  nou  sono  cerio 
da  spregiare  gli  sforzi  della  ragione  e  del  genio 
umano,  rappresentato  dagli  uomini  più  insigni  del 
genlilesimo. 

Dante  parea  l'uomo  da  fare  questa  cerna  filo- 
sofica per  illustrare  ed  arricchire  l'idea  cristiana. 
Il  canto  iv  de\V  Inferno  racchiude  l'apoteosi  della 
sapienza  gentilesca,  e  il  x  del  Paradiso  comprende 
quella  stessa  della  sapienza  evangelica.  Illustri  nomi 
compongono  tanto  l'una  quanto  V altra  famiglia,  Fi- 
losofi Greci,  Latini  ed  Arabi,  Padri,  Dottori  e  Sco- 
lastici; illustri  nomi,  fra  i  quali  duolmi  di  non  rin- 
venire quello  di  Pittagora  nel  primo,  e  quel  di 
Agostino  nel  secondo  collegio  (1).  E  non  si  può 
niegare  che  Dante  conoscesse  gran  parte  almeno 
degli  scritti  de'  valenti  ingegni  per  esso  coronati  di 
gloria  in  tutti  e  tre  i  regni  del  suo  poema,  e  quelli 
stessi  ch'erano  men  noti  a' suoi  di,  verbigrazia,  la 
Consolazione  di  Boezio,  come  e'  medesimo  dichiara 
nel  1 .°  del  suo  Convito.  E  lutti  codesti  trofei  dell' 
umana  ragione  egli  rivolse  a  lustro  della  scienza 
rivelala,  nella  guisa  che  de' fasti  di  Roma  antica 

(4)  Agostino  il  Dottore  vi  è  nominato,  'ma  solo  per 
incidenza  ove  è  fatta  menzione  d'Ambrogio,  e  senza 
che  vi  sia  descritta  la  sua  luce  gloriosa.  L'Agostino 
del  c.to  xu,  ove  si  prosegue  la  rassegna  de'cristiani 
sapienti,  è  uno  de' primi  Francescani. 
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valevasi  a  magnificare  la  novella,  centro  della  Chiesa, 
ed  anche  lo  stesso  impero. 

Ma  sebbene  Dante  avesse  dalla  natura  sortito  si 
felice  tempra  da  poter  operare  codesta  fusione  fi- 
losofico-cristiana  e  grande  aiuto  ricevesse  dalla  qua- 
lità medesima  di  sua  studiosa  educazione;  non  giunse 
luttavolta  a  superare  appieno  gli  ostacoli  d'un  se- 
colo ribelle  ancora  al  perfetto  consorzio  del  vero 
e  del  bello.  E'  non  si  può  negare,  che  preso  alla 
grandiosità  del  concetto  e  alla  tenerezza  del  sentimento 
Platonico,  non  mai  disgregati  dal  cristiano  elemento 
che  gli  purga  e  sublima,  ue  lasciò  la  stampa  nelle 
sue  Liriche,  ed  in  quelle  medesime  da  lui  comen- 
tate  nella  Vita  nuova  e  nel  Convito,  e  nelle  altre 
ancora,  siccome  eziandio  nella  stessa  divina  Com- 
media. Veramente  Platone  doveva  esercitare  attrat- 
tive sull'ingegno  e  sul  cuore  del  Poeta.  Gli  sforzi 
di  lui  per  elevarsi  a  Dio  meglio  s'approssimano 
a' voli  degli  intelletti  affidatisi  all'ala  della  rivela- 
zione,  e  meglio  rispondono  al  cuore  che  s'apre  al 
sentimento  religioso.  Trovi  infatlo  nelle  pagine  d'esso 
maraviglisi  lampi  di  sublime  dottrina  intorno  a  Dio, 
a'suoi  attributi,  a'misleri,  alle  leggi,  intorno  all'ordine 
fisico  e  al  morale,  a' fini  dell'universo  e  segnata- 
mente delle  spirituali  intelligenze .  Peccato  eh'  ei 
non  intravvedesse  ben  Chiaro  la  causa  efficiente, 
come  iulravvide  la  finale  e  la  tipica  della  creazione! 
L'analogia  fra  il  Greco  e  l'Italiano  filosofo  in  ogni 
capo  di  ortodossa  dottrina  fu  già  patitamente  di- 
mostra a  suo  luogo.  Sol  giovi  qui  aggiungere,  come 
Dante  sinceramente  cattolico  non  accetti  dal  pria- 
-  cipe  dell'Accademia  nò  la  comunità  de' beni  esten- 
dibile alle  donne,  dannando  anzi  Fra  Dolcino  che 
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vòlea  condurre  a  realtà  il  poetico  sogno  del  Filo- 
sofo, ned  altrettali  massime  riprovate  della  Chiesa. 
Ma,  nel  giudizio  del  Poeta,  Platone  la  cedeva 
ad  Aristotele  e  ne  riconosceva  il  primato,  sic- 
come Omero  stesso  dava  il  primo  luogo  a  Virgilio. 
E  di  verità  nel  ìv  dell'Inferno  Io  Slagirita  è  detto 
il  maestro  di  color  che  sanno,  e  rappresentato  se- 
dente tra  filosofica  famiglia  che  sta  ammirandolo 
e  facendogli  onore.  Quivi  ed  altrove,  siccome  Purg.  m, 
4  5,  egli  ottiene  la  precedenza  sopra  del  suo  Pre- 
cettore, in  quel  modo  che  Tommaso  d'Aquino  sta 
innanzi  al  suo  celebrato  maestro  Alberto  di  Co- 
lonia (1).  Al  sapiente  di  Slagira  pose  tant' amore 
il  nostro  Poeta,  che  certo  niuno  altro  organo  della 
ragione  umana  riscosse  da  lui  altrettanto  (2).  Di 
quai  luminosi  titoli  non  lo  va  fregiando  l  Aristotele, 
giusta  il  concetto  Dantesco,  occupa  nell1  edilìzio  fi- 
losofico quel  posto,  che  nel  politico  Y  imperadore. 
Vedemmo  già  fino  a  qual  punto  nella  carriera  delle 
scienze  razionali  e  delle  fisiche  P  Italiano  tenesse 
dietro  al  Greco,  e  come  questi  per  riguardo  alle 
prime,  non  divenisse  per  quello  un  idolo,  innanzi 
a  cui  piegare  i  ginocchi  ad  occhio  bendato.  Degno 
imitatore  di  Tommaso  e  di  Bonaventura  che  tanto  si 
levarono  sulla  turba  rettante  de' contemporanei  !  A- 
ristotele  suggerisce  all' Allighici" i  molte  considerazioni 
profonde  su  l'essenza  e  la  causa,  sulla  distinzione 

(1)  Par.  x,  33. 

(2)  Notisi  però,  che  Virgilio  come  personaggio  emi- 
nentemente simbolico  rappresenta  più  eh'  Aristotele  nella 
Divina  Commedia  le  parti  dell'umana  ragione.  Questo 
Poeta  della  ragione  e  dell'affetto  è  per  fermo  un  tipo 
di  conio  platonico. 
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della  sostanza  e  dell'  accidente,  della  necessità  e 
della  contingenza,  della  materia  e  della  Torma,  e 
simili:  Aristotele  nella  Divina  Commedia  entra  spesso 
a  dogmatizzare  in  armoniose  strofe. 

Codesta  supremazia  Aristotelica  rendesi  viemme- 
glio manifesta  nel  Convito.  Nel  quale  il  filosofo  è 
citato  spessissime  volte  e  qualificalo  per  lo  gran 
Maestro  dell'umana  ragione,  che  sempre  combatte 
cogli  avversarli  della  verità.  Eredi  di  questo  prin- 
cipato scientifico  vi  son  chiamati  i  Peripatetici,  gente 
la  quale,  a  detta  del  Poeta,  tiene  oggi  il  reggimento 
del  mondo  in  dottrina  per  tutte  parti  e  puotesi  ap- 
pellare quasi  cattolica  opinione.  Nelle  cose  fisiche 
poi  direbbesi  quasi  che  Dante  giurasse  sulla  parola 
semplice  di  Aristotele,  e  talora  argomentava  colla  sola 
autorità  di  lui.  E  infatti  nel  prelodato  Convito  dopo 
riferita  questa  opinione  Platonica,  che  la  terra,  cioè, 
col  mare  fosse  il  mezzo  di  tutto,  e  che  il  suo  tondo 
si  girasse  attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo 
movimento  del  cielo,  soggiunge:  «  Questa  opinione 
»  è  riprovata  per  falsa  nel  secondo  di  cielo  e  mondo 
»  da  quello  glorioso  filosofo,  al  quale  la  natura  più 
»  aperse  li  suoi  secreti:  e  per  lui  quivi  è  provato, 
»  questo  mondo,  cioè  la  terra  stare  in  sè  mobile 
»  e  fissa  in  sempiterno  e  le  sue  ragioni,  che  Ari- 
»  stotile  dice  a  rompere"  costoro  (cioè  Pittagora  e 
»  Platoae  summenzionati)  e  affermare  la  verità, 
»  non  è  mia  intenzione  qui  narrare  ;  perchè  assai 
»  basta  alla  gente  a  cui  io  parlo,  per  la  sua  grande  - 
»  autorità  sapere,  che  questa  terra  è  fissa  e  non 
»  si  gira:  e  che  essa  col  mare  è  centro  del  cielo.  » 
Così  ancora  dopo  ricordata  l'altra  sentenza  di  Pla- 
tone, il  quale  diceva,  che  il  nostro  vedere  non  era, 
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perchè  il  visibile  venisse  all'occhio;  ma  perchè  la 
virtù  visiva  andava  fuori  al  visibile,  prosegue:  «  E 
»  questa  opinione  è  riprovata  per  falsa  dal  filosofo 
»  in  quello  di  scuso  e  sensato.  »  Ciò  basti  a  far 
conoscere,  in  quale  conto  fosse  tenuta  a  que'  dì  la 
fisica  di  Aristotele.  La  quale  Dante  potè  apparare 
non  tanto  sugli  scritti  del  Greco  filosofo,  quanto 
eziandio  dalla  viva  voce  e  nel  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto, in  cui  s'accoglie  la  scienza  sperimentale  del 
secolo  xni  (1). 

Era  dunque  Aristotele  il  lume  filosofico  dell'  Al- 
lighieri,  #che  onorò  eziandio  d' un  culto  sincero  Tom- 
maso d'Aquino  e  Virgilio  formanti  col  primo  la 
grande  triade  intellettuale,  a  cui  esso  modellava 
suoi  var!  studi.  Nel  discepolo  di  Platone  egli  ne 
dà  personificata  la  ragion  naturale,  la  teologica  nel 
discepolo  d'Alberto  Magno,  sempre  commendevole 
per  discreto  latino,  ed  infine  nell'ultimo  V  imma- 
ginazione creatrice  delle  bellezze,  e  l'anima  pronta 
a'  teneri  affetti.  Ecco  il  triumvirato,  che  si  vede  si- 
gnoreggiare nella,  tuttoché  originalissima,  poesia 
dell'  Allighieri.  Sì:  tutti  e  tre  codesti  magni  rap- 
presentanti della  ragion  filosofica,  teologica  e  poe- 
tica trovarono  un'espressione  nuovissima  e  degna 
di  loro  nella  trina  cantica.  E  per  nulla  dire  dell' 
imitazione  Virgiliana  che  apparisce  spezialmente  nel!1 
Inferno,  e  delle  dotlrine  Tomistiche  che  s'incon- 

(4)  Di  Platone  probabilmente  egli  non  conobbe  più 
che  quel  tanto  che  gli  sgorgava  da' rivoli  di  Aristotele, 
di  D.  Areopagita,  di  S.  Agostino,  ecc.  Non  oserei  di- 
chiarare che  i  luoghi  Platonici  cui  alluse  Dante  nella 
D.  C,  nel  Convito,  nella  Monarchia,  ecc,  non  si  trovino 
prima  riferiti  da' prelodati  autori. 
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i rati o  nel  Purgatorio  e  meglio  ancora  nel  Paradiso, 
osservo,  come  quel  divino  ingegno  il  quale  s'avventa 
lalor  forte  contro  le  nullità  e  ruvidezze  scolastiche, 
ammettesse  le  forme  Aristoteliche,  non  che  nella  sua 
ìMonarchia  e  nel  Convito,  sì  ben  anco  nel  Santuario 
della  bellezza  qual  si  è  la  triplice  cantica,  e  come 
soventi  la  dottrina  peripatetica  ottenga  e  nella  prosa 
e  nel  verso  la  preminenza  verso  dell'  accademica. 
Il  quale  fatto  è  da  recare  al  genio  prepotente  del 
secolo  Dantesco,  il  quale  aveva  collocato  in  su  gli 
altari  l'idolo  d'Aristotele.  Atterrarlo,  od  abbassarlo 
al  grado  de'suoi  confratelli  nella  filosofica  famiglia, 
non  era  opera  d'un  solo  istante  nè  di  un  sol  uomo. 
Che  le  riforme,  cosi  intellettuali  come  morali,  non 
si  fanno  a  salti.  Dante  mise  mano  a  riformare  la 
scolastica  magra  de'suoi  dì,  tuonando  contro  d'essa 
con  robusti  versi  (1),  ed  abbellendo  la  filosofia  e 
la  teologia  ad  ora  ad  ora  colle  espressioni  ed  im- 
magini piò  graziose  che  loro  possano  convenire.  Ma 
ogni  riformatore  avvisalo  suole  per  cansare  gli 
opposti  estremi  andare  a  rilento;  e  così  proce- 
dendo lascia  ancora  vedere  in  se  stesso  qualche 
vestigio  del  male  universale,  e  qualche  impronta 
del  secolo  in  cui  visse.  Così  1'  Allighieri,  il  quale 
conosceva  tanto  il  vero  e  il  bello,  quanto  l' ispido 
e  il  falso  del  Peripato,  ne  ritenne  qualche  difetto  per 
tema  forse  di  non  ripudiarne  con  più  gagliardo  pro- 
cesso eziandio  qualche  pregio.  D'altra  parte  siffatta 
predilezione  del  filosofo  Poeta  per  la  suddetta  scuola 
proviene  ancora  dalla  impossibilità  in  cui  egli  trova- 
vasi  d'assaggiare  nelle  primitive  sorgenti  le  dottrine 

0 

(4)  Par.  im,  33,  34.  xxix,  32  ecc. 
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platoniche.  Allora  non  esistevano  intere  versioni  del 
principe  dell'Accademia:  ne  certo  quelle  parziali  e 
mozze  tentale  da  Marco  Tullio  e  da  Calcidio  poterono 
farlo  conoscere  in  lutto  il  suo  splendore,  siccome 
noi  potevano  neppure  i  lavori  platonici  di  Agostino  e 
Dionigi  Areopagita  voltati  in  latino  da  Scolo  Eri- 
gena  d'ordine  di  Carlo  il  calvo,  e  somiglianti.  Al- 
l'opposto cento  mezzi  erano  in  pronto  per  lo  studio 
di  Aristotele.  Che,  lasciando  stare  le  versioni  di  Nanoo 
Frisone  e  di  Ermanno,  per  sè  oscure  e  le  quali  giac- 
quero fino  al  secolo  xn  chiuse  nò  monisteri,  cor- 
revano fra  le  mani  de'saggi  le  traduzioni  ordinale 
da  Federico  li  Imperadore ,  il  quale  fece  aì- 
_  fresi  voltare  in  latino  i  più  celebri  filosofi,  medici, 
astronomi  di  Arabia,  e  quelle  procurate  da  Tommaso 
d'Aquino,  e  le  altre  infine  eseguile  in  francese  da 
Ser  Brunetto,  al  quale  andò  più  a  grado  tal  favellà 
che  non  l'Italiana  allora  nascente.  Co'suoi  scritti  mede- 
simi Dante  fece  abbastanza  vedere  di  conoscere  assai 
meglio  Aristotele  che  Platone.  Conciossiachè  le  ci- 
tazioni del  primo  spesseggiano  nella  prosa,  e  sono 
desunte  dalle  svariate  opere  di  lui;  dovechè  le  ci- 
tazioni del  secondo  s'incontrano  molto  più  di  rado, 
si  rapportano  d'ordinario  al  Timeo  (1),  o  si  poterono 
di  leggieri  cavare  da  altre  platoniche  derivazioni. 

E  non  dee  recare  maraviglia,  che  la  scienza 
Greca  del  padre  di  nostra  lingua  non  andasse  oltre 
i  primi  elementi  e  le  più  ovvie  mitologie,  e  però 
non  bastasse  ad  aprirgli  i  dettali  originali  della  gran 
nazione  maestra  di  lettere  e  di  filosofia.  E  si  può  af- 
fermare, che  da  Boezio  infino  a  Dante  i  grecisti 

(O  V.  Conv.  far.  iv,  47. 
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fossero  rarissima*  aves.  Malto  pel  corsó  di  selle 
secoli  non  s'incontrano  quasi  più  di  selle  conoscitori 
della  lingua  di  Platone.  Alenino,  Scoto  Erigena,  Er- 
rico, Nanno,  Ermanno,  ecco  forse  i  pochissimi  che  si 
sforzarono  di  acquistare  codesto  patrimonio  Greco. 
A'quali  è  da  connumerare  la  troppo  celebre  Eloisa, 
intendente,  come  si  narra  da'biografi,  altresì  d'  e- 
braico.  Pellegrine  cognizioni  di  filosofia  si  furono 
allora  queste,  giacché  ne  andò  privo  lo  stesso  mae- 
stro, amante,  sposo,  direttore  di  lei,  Pietro  Abelardo, 
che  pur  si  dimostrò  tenerissimo  di  Platone.  Il  si- 
gnor Cousin  reca  la  stessa  testimonianza  di  lui  a 
provarlo  ignaro  di  Greco.  Nè  certamente  i  dotti 
summenzionati  erano  le  più  ragguardevoli  sommila 
che  s'innalzavano  sopra  le  tenebre  del  medio  evo. 
Gregorio  Magno,  Anselmo,  Bernardo,  Alberto,  Tom- 
maso, Bonaventura,  Silvestro  II,  Innocenzo  III  pro- 
babilmente non  seppero  di  Greco,  od  al  più  n'eb- 
bero solo  qualche  tintura.  Quindi  si  attaccavano 
alle  versioni  latine  che  allora  circolavano,  e  ge- 
neralmente studiavano  gli  strilli  di  Boezio,  nel 
quale  trovavano  misti,  sebbene  con  gravi  imperfe- 
zioni, gli  elementi  de1  due  maggiori  filosofi  delPan- 
tichità.  In  tali  studi  deliziavasi  il  prelodato  gran 
Pontefice  Innocenzo,  come  appare  da'suoi  scritti  me- 
desimi, non  che  dalla  testimonianza  del  suo  degnis- 
simo biografo  Federico  Hurter. 

Dante  tien  certo  uno  de1  primi  luoghi  fra  questi 
granai  che  non  si  fecero  addentro  air  Ellenica  fi- 
lologia. Pure,  portato  com'era  per  natura  al  vero 
ed  al  bello  ideale,  egli  ebbe  qualche  sentore  della 
fragranza  Platonica,  delle  Platoniche  muse  esulanti 
si  dichiarò  tutore,  e  col  lume  della  Platonica  filo- 
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sofìa  illustrò  suoi  versi  (1).  Ancora,  colle  sue  scarse 
nozioni  di  filologia  straniera  fece  un  bel  preludio 
a' felicissimi  trovati  delle  moderne  età  più  dotte. 
Presentì  il  gran  fatto  dell'  unità  primitiva  della  u- 
mana  lingua,  e  della  stretta  parentela  che  collega 
le  diverse  favelle,  e  tentò  con  pochi  sussidii  di 
provar  quello  che  più  tardi  con  molto  maggiori  e 
successo  più  fortunato  provarono  il  Leibniz  ed  a7 
giorni  nostri  il  lones  con  altri  parecchi-  Distinse 
/la  numerosa  famiglia  delle  lingue  Slave,  non  che 
quella  della  stirpe  latina,  e  riconobbe  che  una  sola 
e  medesima  esse  ne  formano.  A  dimostrare  codesta 
unità  originaria  e  presente  fratellanza  giova  tanto 
l'omofonia  delle  radicali  precipue,  quanto  la  rasso- 
miglianza nella  grammaticale  struttura.  Ma  perocché 
questo  secondo  mezzo  richiederebbe  maggior  pro- 
fondità di  sludi  filologici,  perciò  Dante  si  attenne 
al  primo.  E  siccome  l'analogia  fonica  che  argomenti 
medesimezza  di  origine,  conviene  osservarla  nelle 
parole  slesse  esprimenti  oggetti  di  prima  necessità 
e  d' uso  più  comune;  così  quel  gran  genio  creatore 
della  sua  patria  lingua  e  conoscitore  de'  rapporti 
che  insieme  collegano  le  diverse,  si  piacque  di  esa- 
minarli nell'avverbio  affermativo.  Questo  medesimo 
egli  riguardò  quasi  la  parola  principale  di  qua- 
lunque favella,  cotalcbè  a  designar  l'Italia  diceva: 
//  paese  dove  il  s\  suona  (2). 

Francesco  Petrarca  amò  forte  al  pari  dell'Ani- 
ghieri  i  parti  de'  più  be'  geni  di  Atene  e  di  Roma: 

(4)  Brukero,  Hist.  Crit.  Phil.  T.  iv,  P.  K 
(2)  Così  nel  volgare  eloquio  chiama  il  francese  lingua 


Digitized  by  Google 


IH 

ma  non  conobbe  più  di  lui  la  Greca  filologia.  E 
non  pertanto  direbbesi  che  più  di  lui  assaporasse 
Platone.  Per  verità  esso  è  il  primo,  che  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere  Europee  osato  abbia  e 
nel  verso  e  nella  prosa  asseguare  il  posto  più  o- 
norevole  al  figlio  d  Aristene: 

Volsimi  da  man  manca  e  vidi  Plato, 

Che  in  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno 
Al  quale  aggiunse  a  chi  dal  cielo  è  dato. 
Aristotile  poi  pien  d'alto  ingegno  ecc. 

Cosi  l'amante  di  Laura  fa  al  cap.  m  del  trionfo 
della  fama  l'apoteosi  poetica  del  maestro,  come  ra- 
mante di  Beatrice  divinizzò  al  iv  dell'  Inferno  il  di- 
scepolo. Platone,  a  giudizio  del  Petrarca,  scrisse 
con  facondia  più  divina  che  umana  i  suoi  molti 
libri,  e  merita  per  consentimento  de' massimi  in- 
gegni il  primato  filosofico.  Al  morir  d'esso  parve 
cadere  il  sole  di  cielo  (1).  Onde  mai  questa  di- 
sparità di  sentenze?  Perchè  il  Petrarca  trovasi  più 
che  Dante  in  grado  di  far  giustizia  a  Platone?  Forse 
ei  Io  conohbe  più  di  lui?  No  indubitatamente.  I 
concetti  Platonici  furono  altamente  sentiti  da  lui  ed 
espressi  nobilmente,  le  brillanti  chimere  spacciate 
dai  discepoli  di  Socrate  sulla  natura  e  gli  effetti  dell' 
amore  furono  da  lui  condotte  a  realtà.  Quindi  Pe- 
trarca si  dichiarò  Platonico  assai  più  in  virtù  dell' 
affetto  che  della  convinzione,  in  virtù  d'un  sentire 
elegante  e  nobile,  che  d'uno  studio  approfondito  di  cri- 
tica (2).  Egli  non  istudiò  gran  fatto  il  lato  ideale 

(!)  De  remed,  utriusq.  fort.  libr  4,  trat.  2,  cap.  7, 
epist.  fani.  65  e  68. 

(2)  Mamiani,  Rinnovamento  ecc.  Parte  i», 
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del  filosofo  clie  idoleggiò:  qutodi  è  che  làsciò  prose 
superficiali,  anzi  puerili  a  paragone  delle  Dantesche. 
E  se  ebbe  cuore  intrepido  e  man  forte*  per  gittate 
la  prima  pietra  sdir  idolo  prepotente  di  Aristotele, 
bisogna  anche  dire  che  non  lo  conobbe  gran  fatto, 
e  s'astenne  dalle  scienze  padroneggiate  dallo  Sta  - 
girita  col  mezzo  de' suoi  principii  filosofici  o  della 
forma,  esempigrazia  dalla  giurisprudenza  cui  era 
fortemente  avverso. 

Anche  Dante  sarebbe  stato  per  avventura  pretto 
Platonico,  quando  avesse  sol  coltivato  queir  affettò, 
che  traspare  massime  dalle  sue  liriche  giovanili, 
con  maggiore  alacrità  che  le  varie  scienze  onde 
trovasi  un  emporio  nella  Divina  Commedia.  Con- 
tultociò  al  Petrarca  non  può  rapirei  la  gloria  d'aver 
promossi  gli  studi  Platonici,  ed  i  Classici  in  gene-  ' 
relè.  E  sua  gloria  maggiore  sta  nel  l'aver  sollevato 
air  amor  Platonico  non  perituro  monumento  e  fat- 
tolo sospirare  con  sì  dolce  armonia  e  castigatezza 
irriprensibile  che  ne  prima  ebbe  pari  ne  poi.  Ad 
esso,  come  a  tutti  i  grandi,  non  mancò  il  volgo 
degr imitatori.  Tutti  furono,  qual  più  qual  meno, 
Jontani  dalla  pèrfezione  dell'  originale  :  ma  alcuni 
d' essi  ebbero  sopra  il  maestro  la  gloria  di  rivolgere 
a  più  nobil  segno,  vale  dire  al  Creatore,  quel  fer- 
voroso sospiro  che  il  Cantore  della  bella  Avignonese 
indirizzava  ad  una  creatura.  Fra  questi  divoti  ^pe- 
trarcheggianti  si  merita  speciale  menzione  Girolamo 
Noni  vieni,  autore  di  quella  canzone  sull'amor  divino 
vestito  alla  Platonica,  che  trovasi  voltata  in  Inglese 
od  in  latino  nella  storia  dell'antica  filosofia  distesa 
dallo  Stanleio.  Caduto  l'impero  Greco,  la  filosofia 
Platonica  rifuggissi  in  Italia,  ove  casa  De1  Medici  le 
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fece  il  miglior  viso.  Ma  disgregala  nei  più  dall'e- 
lemento cristiano  e  da  quella  vita  onde  piacque  a1 
Padri  della  chiesa  d'informarla,  ella  ricomparve 
colla  spoglia  pagauica,  come  neir  antica  Accademia. 
Dico  nei  più,  giacche  Marsilio  Ficino,  resistendo 
alla  prava  tendenza  de' platonizzanti  d'allora,  non 
perde  di  veduta  il  principio  biblico:  ma,  tenero  so- 
praramodo  del  filosofo  che  illustrava,  si  sforzò  di 
rappresentarlo  più  cristiano  che  di  fatto  non  siasi  (1). 

Al  risorgere  della  filosofia  Greco-Italiana  fu  ten- 
tato un  altro  gran  fatto,  quello  cioè  di  ridurre  alla 
vera  possibile  concordia  Platone  ed  Aristotele.  I 
quali,  ben  luugi  dall' escludersi  e  contraddirsi,  sono 
anzi  complemento  necessario  l'uno  dell'altro.  Chè 
verace  filosofia  sta  non  pure  nell' osservare,  distin- 
guere, sillogizzare  a  modo  del  secondo,  ma  eziandio 
nell'  intuire  e  dogmatizzare  come  fa  il  primo;  non 
pure  nel  raccogliere  i  fatti  e  dedurne  con  rigoroso 
ragionamento  la  scienza,  ma  eziandio  nel  contem- 
plare i  veri  istintivi  e  per  attraverso  i  fenomeni 
cogliere  l'ideale  di  tutte  le  cose,  cioè  il  lor  tipo 
e  la  lor  perfezione  che  sono,  secondo  il  Vico,  le 
scorte  perpetue  della  filosofia  attiva  (2).  Ma  né  Pico 
Mirandolano,  nè  Francesco  Patrizio  giunsero  a  sta- 
bilire codesta  concordia.  La  quale  non  consiste  già 
nella  partecipazione  dei  due  principali  capi-scuola 

(1)  V.  il  suo  compendio  del  Timeo,  ed  anche  più 
luoghi  di  sue  lettere,  segnatamente  quella  a  Francesco 
Bandini  nel  libro  iv,  non  che  i  suoi  libri  sull'Amore 
e  sulla  Teologia. 

(2)  Mamiani,  Dell'Ontologia  e  del  Metodo  §  xvi.  Quivi 
instituisce  bellamente  il  confronto  tra  i  due  filosofi,  e 
parla  del  modo  di  conciliarli. 
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a  molte  comuni  sentenze,  giacche  essi  non  conver- 
ranno giammai  nello  spirito  generale,  metodo  e 
dogmi  fondamentali  de1  lor  sistemi;  ma  piuttosto  nel 
concorso  dell'uno  a  provvedere  ciò  che  manca  all' 
altro  e  viceversa,  nel  contemperare  insieme  i  due 
processi  scientifici  e  stili  fra  sè  diversissimi,  nel 
raccogliere  in  tutt'  e  due  i  maestri  i  veri  parziali, 
si  tradizionali  come  razionali,  riferibili  ad  unità  di 
sistema  da  stabilirsi  sulla  ferma  base  dell'  elemento 
cristiano.  Ciò  non  si  fece  quando  risorse  il  Plato- 
nismo all'ombra  della  gran  pianta  Medicea,  per 
soverchia  predilezione  all'antica  eterodossìa. 

A  compiere  questo  triplice  accordo,  che  è  un 
importante  desideralo  della  filosofìa,  sembra  che  a- 
desso  corrano  tempi  assai  migliori.  Vincenzo  Gio- 
berti magnifica  gli  sforzi  di  T.  Mamiani  per  la  fi- 
losofica riforma,  riconoscendo  in  esso  e  quella  mo- 
derazione di  forma,  in  cui  ragione  e  sperienza,  fatti 
e  idee,  sintesi  e  analisi  mirabilmente  s'accordano, 
occupando  ciascuna  di  queste  cose  nel  lavoro  scien- 
tifico quel  grado  che  le  si  addice;  e  la  veste  ele- 
gante schiettamente  Italiana,  ed  infine  il  Platonico 
connubio  fra  le  amene  lettere  e  le  severe  dottrine  (1). 
Nel  riconoscere  di  buon  grado  il  merito  del  lodato 
in  questa  opera  riformatrice  non  mi  potrei  affatto 
preterir  quello  del  lodatore.  Il  quale  tentò  l'armonia 
dell'  elemento  tradizionale  col  razionale,  come  Pla- 
tone che  tolse  P  uno  a  Pitagora  e  l'altro  a  Socrate, 
e  come  Platone  alla  sublime  potenza  della  sintesi 
cercò  d'unire  la  casta  fragranza  del  dettato.  Laddove 
nell'illustre  Roveretano,  altro  luminare  dell'Italiana 

(4)  Primato,  P.  2a. 
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filosofia,  trovo  la  forza  analitica  e  il  rigoroso  pro- 
cesso di  Aristotele.  Ma  perocché  torna  assai  diffìcile 
il  pieno  accordo  dell'elemento  cattolico  co' due  e- 
lementi  Greci  principali,  e  non  appresenlasi  ognora 
ben  chiara  la  dottrina  dei  due  grandi  capi-scuola 
del  Paganesimo,  perciò  si  vede  in  tulli  questi  gra- 
vissimi aulori  discrepanza  ne' sistemi  e  nel  metodo. 
L'ente  Rosminiano  suona  impotente,  anzi  fatale  nelle 
sue  conseguenze  al  Gioberti;  dove  invece  la  formola 
Gioberziana  non  può  gustare  al  Rosmini  e  pare 
allo  stesso  Mamiani  complessa  e  alquanto  oscura. 
Eppure  il  filosofo  Torinese  credette  di  mettere  a 
pietra  angolare  del  suo  edilizio  scientifico  l'elemento 
biblico,  mantenere  l'ortodossia  di  Platone  e  l'ete- 
rodossìa del  suo  discepolo,  trincerarsi  colla  dottrina 
de'  Padri  e  de'  più  sani  Scolastici.  Medesimamente 
il  Roveretano  reputa  amico  al  suo  sistema  tanto 
Aristotele,  quanlo  Platone  e  questo  fino  a  dar  nell' 
eccesso,  amici  i  Padri  e  gli  Scolastici  e  fra  questi 
ultimi  per  anco  l'Aquinate,  che  i  Sensisti  si  tra- 
vagliano di  trarre  dalla  loro  (1).  Certo  sarebbe 
fuor  di  luogo  e  nostra  porlata  l' entrare  in  siffatta 
quistione,  avuta  mai  sempre  per  difficilissima  sic- 
come quella  che  versa  sul  principio  delle  umane 
cognizioni,  abbandonalo  da  Dio  alle  filosofiche  no- 
stre dispulazioni.  Solamente  rifletteremo,  trovarsi 
ne' prelodati  scrittori,  il  che  torna  a  gloria  degli 
studi  Italiani,  un  grande  zelo  di  stabilire  il  con- 
sorzio desiderato  dell'elemento  tradizionale  col  ra- 

(i)  N.  Saggio,  e  Rinnovamento  passim,  Gioberti  nell' 
introduzione  e  nel  Primato,  Bonnetly,  Annales  de  la 
philosophie  chrétienne,  3e  seri*,  T.  12,  4845  3N.  67. 
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zionale,  di  cumulare  ed  usufruttuare  il  patrimonio 
pagano  col  Cristiano,  di  associare  Platone  e  Ari- 
stotele a1  Padri  ed  agli  Scolastici  per  la  ricerca  del 
vero  (1).  E  se  nell'uno  trovi  analizzalo  più  di  pro- 
posito e  per  minuto  il  senso  dell'antichità  Pagana 
e  Cattolica,  vedi  che  l'altro  nella  vasta  compren- 
sione di  sua  sintesi  raccoglie  i  semi  tradizionali  e 
filosofici  sparsi  per  le  terre  d'Oriente,  e  cosi,  ma- 
teria suscettiva  d'immenso  sviluppo.  Ancora  è  da 
lodare  in  essi  lo  studio  profondo  dell' Allighieri,  il 
quale  certo  tiene  un  grande  seggio  nella  storia  della 
poesia,  teologia  e  filosofia  cristiana.  Le  citazioni  della 
Divina  Commedia  spesseggiano  negli  scritti  dell'  A. 
Rosmini,  e  vi  s'incontra  pure  talfiata  l'aualisi  de' 

(l)  Non  ho  creduto  di  dover  modificare  le  mie  pa- 
role sul  conto  del  Gioberti,  sebbene  scritte  prima  che 
il  decreto  dell'Indice  ne  colpisse  tutte  le  opere  filoso- 
fiche. Con  tutto  ch'io  mi  glorii  di  riconoscere  la  com- 
petenza della  Congregazione  dell'Indice  in  materie  fi- 
losofiche, competenza  dimostrata  col  fatto  stesso  de'giu- 
dizii  emanati  su  Cartesio,  su  Malebranche ,  ecc. ,  non 
oserei  tuttavia  assicurare  che  nelle  opere  del  Gioberti 
si  sia  voluto  prendere  di  mira  il  sistema  ideale  che  è 
il  fondamentale  della  sua  filosofia.  Uno  scrittore  che  in 
tutte  le  sue  opere  ha  congiunte  alla  filosofia  pura  tante 
altre  materie  religiose,  morali  e  politiche,  potè  di  leg- 
gieri dar  luogo  a  giusta  censura,  fatta  anche  astrazione 
dalla  qualità  del  sistema  filosofico  in  ordine  alla  reli- 
gione. Il  venerato  consesso  che  presiede  alla  censura 
de' libri,  suole  in  materia  filosofica  attenersi  alla  pru- 
dente economia  di  vietar  solo  quelle  dottrine  che  me- 
nano a  chiare  e  prossime  conseguenze  contro  la  reli- 
gione. Quindi  non  trovasi  esempio,  s'io  non  erro,  d'un 
libro,  che  sia  stato  condannato ,  sol  perchè  vi  si  pro- 
pugnino o  rigettino  le  idee  innate,  o  se  n'accetti  una 
a  preferenza  d'un' altra. t 
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passi  filosofici.  Quante  luminose  pagine  inspirò  il 
nome  di  Danle  all'autore  dell'  Introduzione,  del  Bello, 
del  Primato?  Il  quale  mise  certo  nel  suo  vero  a- 
spetto  la  maestosa  grandezza  sintetica  della  divina 
Commedia.  Per  verità  molto  frutto  è  da  aspettarsi, 
se  anche  filosofi  e  teologi  mettano  mano  negli  studi 
Danteschi.  Che ,  oltre  air  agevolarsi  l' intelligenza 
del  piano  generale,  onde  si  regge  la  prima  fra  le 
poetiche  enciclopedie,  si  giungerà  così  meglio  ad 
apprezzarne  tante  bellezze,  poco  sensibili  al  volgo 
de' letterati,  più  capace  d'afferrare  la  forma  che 
l'idea,  e  conoscere  che  nella  scella  delle  più  squi- 
site preziosità  di  quel  vastissimo  emporio  di  poesia 
non  si  ha  poi  da  scartare,  come  si  fa  da  taluni, 
tanta  parte  del  Paradiso  e  fors' anco  del  Purga- 
torio. 

A  viemmeglio  giugnere  alla  fusione  filosofica  degli 
elementi  Cristiano,  Platonico,  Aristotelico  parmi  op- 
portuno ancora  un  voto.  11  qual  è  della  filosofica 
moderazione,  si  nel  qualificare  le  opinion»  altrui, 
sì  nel  trattarne  gli  autori.  Egli  e  comun  vezzo  quello 
di  dare  la  massima  importanza  alla  questione  sulla 
genesi  delle  idee,  e  di  slimare  su  tale  materia  la 
propria  opinione,  non  che  unicamente  vera,  unica- 
mente capace  a  servire  di  base  all'edificio  della 
cristiana  apologia.  Il  che  a  me  sembra  dare  nell' 
eccesso.  Certo  la  verità  può  stare  solo  da  un  Iato, 
per  chi  ammette  le  idee  innaie  o  per  chi  le  ri- 
prova, per  chi  ne  adolta  molle  universali  o  per  chi 
ne  vuole  una  sola  generatrice  di  tutte  le  altre, 
quasi  secondarie,  per  chi  dichiara  l'idea  ingenita, 
o  per  chi  la  fa  scaturire  dal  senso,  o  per  chi  in- 
fine la  ripete  dalla  parola.  Ma  io  stimo ,  che  fra 
Gatti,  Beatrice  ecc.  28 
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tante  vie  filosofiche  ben  più  d'una  possa  condurre 
al  vero  religioso.  E  non  dico  già  di  quelle  che  il 
senso  comune  o  la  parola  rivelala  chiarisce  per 
erronee,  bensì  di  tali  che  esser  ponno  tanto  false 
quanto  vere  e,  non  marcate  dell'una  o  dell'altra  nota 
dal  Supremo  Rivelatore  o  dall' autorità  ch'Egli  co- 
stituì nel  mondo  interprete  de' suoi  detti,  o  dal 
suffragio  concorde  degli  umani  sapienti,  entrano  per- 
ciò nel  cerchio  delle  opinioni  liberamente  disputabili. 
Altrimenti  diverrebbe  incertissimo  il  punto  di  par- 
tenza al  fine  di  stabilire  la  verità  religiosa  che  più 
importa,  avvegnaché  torna  assai  difficile  incontrare 
due  soli  filosofi  d' accordo  nel  sistema  ideale.  0 
sarebbe  da  tentare  un'  impresa  lunga  e  malagevole, 
che  è  quella  di  ridurre  a  conformità  di  sistema 
filosofico  tale  che  si  cerca  di  menare  a  conformità 
di  religiosa  credenza.  L' antichità  cristiana  s' attenne 
mai  sempre  alla  via  più  corta  e  spedita,  valendosi 
de'principii  di  Platone  meramente  filosofici  e  senza 
chiara  e  vicina  relazione  col  dogma  rivelato,  al 
fine  di  confutare  i  Platonici,  e  medesimamente  de' 
principii  ammessibili  d'Aristotele  all'oggetto  di  con- 
futare gli  Aristotelici  ereticanti.  Basti  citare  a  prova 
Agostino  e  Tommaso,  i  due  maggiori  filosofi  tra  i 
Padri  e  gli  Scolastici,  per  lacere  di  Dante  che  non 
trasanda  la  dottrina  Peripatetica  quando  prende  a 
ribattere  gli  errori  de' suoi  chiosatori  Arabi  (1).  E 
per  verità  io  tengo,  doversi  stabilire  in  filosofia 
quello  che  è  stabilito  in  religione.  Vi  ha  delle  ve- 
rità dogmatiche  le  quali  bisogna  che  vengano  ac- 
colte dall'  universale:  vi  ha  delle  opinioni  che  cia- 

(1)  Purg.  xxv. 
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scudo  è  in  balìa  cT  accollare  od  ammettere,  secondochè 
gli  detta  sua  coscienza:  vi  ha  inline  delle  eresie , 
che  da  tutti  vogliono  essere  rigettate.  E  tali  opi- 
nioni filosofiche,  lasciate  al  libero  campo  della  di- 
sputa, possono  servire  benissimo  a  stabilire  contro 
un  avversario  che  le  adotti  il  dogma  filosofico  o 
religioso  o  conquiderne  le  resie.  Quindi  si  mani- 
festa esagerata  l'importanza  che  da  taluni  suol  darsi 
esclusivamente  a  questa  o  quella  a  detrimento  di 
tulle  le  altre,  le  quali  vantano  insigni  difensori, 
nè  vennero  tacciate  di  falsità  da  veruno  tribunale 
filosofico  o  religioso.  Perchè  g'  avesse  il  buon  garbo 
d' imporre  altrui,  quasi  verità  necessaria,  il  proprio 
sistema  ideale,  bisognerebbe  che  questo  fosse  pros- 
simamente, intimamente,  e  però  esclusivamente,  con- 
giunto co' veri  fondamentali  di  nostra  religione.  Ed 
in  tal  caso  sorgerebbero  a  patrocinamelo  e  il  senso 
comune  e  la  stessa  autorità  religiosa.  Ma  intanto 
che  questa  si  tace  sulla  bontà  di  quel  dato  sistema 
in  ordine  alla  religione,  intanto  che  sul  medesimo 
si  spiega  tanta  discordia,  quanti  sono  i  cervelli  fi- 
losofici o  persuasi  d' esserlo,  bisogna  rinunziare  alla 
pretesa  di  locare  in  esso  la  sola  baàe  apologetica. 
Ma  nello  slesso  tempo  commendo  il  zelo  di  chi 
crei  un  sistema  ideale,  lo  propugni  validamente  e 
si  studii  di  applicarlo  a' vari  rami  dello  scibile  u- 
mano,  e  massime  Sfondamenti  della  religione.  Che 
forse  un  tale  sistema  divinato  da  una  mente  che 
sopravanza  il  suo  secolo,  addivenir  potrebbe  in  se- 
guito nientemeno  che  un  dogma  filosofico  e  con- 
seguentemente anche  religioso.  Ma  intanto  che  questa 
importanza  esso  non  la  tiene  che  nel  cervello  di 
pochi  bisogna,  ad  onta  delle  più  intime  convinzioni, 
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procedere  cautamente,  prima  di  far  credere  d' essere 
i  soli  sulla  buona  via  religiosa.  Il  fato  di  tanti  si- 
stemi ideali  che  si  crearono  e  si  abbandonarono 
poi,  anche  solo  dal  rinascimento  delle  scienze  e 
delle  lettere  in  poi,  dovrebbe  scaltrire  chi  che  sia 
in  proposito.  Con  tutte  le  premesse  cauzioni  poi 
non  credo  di  fare  professione- di  eccleltico,  ne  di 
mettermi  in  contraddizione  con  quanto  scriveva 
altrove  (1). 

E  codesta  moderazione  dottrinale  non  può  a  meno 
d'essere  maestra  d'urbanità.  La  quale,  se  è  dovuta 
ad  essi  che  sostengono  apertamente  V  errore,  ancor 
maggiormente  poi  a  coloro'  che  non  si  dipartono 
dal  più  angusto  giro  delle  sopportabili  opinioni. 
S.  Agostino,  S.  Tommaso  e  Dante,  tre  grandi  padri 
della  filosofia,  teologia  e  poesia  cristiana,  dettero  un 
nobile  esempio  d'urbanità  scientifica  e  letteraria. 
Nè  paia  strano  eh1  io  chiami  partecipe  di  tanta 
lode  anche  V  ultimo  di  questa  famosa  triade  Italiana; 
giacche  ei  mostrossi  solo  acerbo  contro  V  immoralità 

(4)  Cleropedia  Sociale,  cap.  20.  Credo  qui  opportuna 
la  seguente  avvertenza:  Cependant  nous  avons  vu  de  nos 
jours  des  hommes  instruits  trouver  peu  solides  les  bases 
que  jusqu'ici  on  avait  cru  pouvoir  donner  à  la  certi- 
tude  théologique,  et  qui  ont  pensé  que  ce  qu'ils  ap- 

Eellent  le  Sens  commuti,  le. mot  humain,  devait  aussi 
ien  servir  de  fondenient  à  la  théologie,  qu'a  la  phi- 
losophie.  Mais  on  leur  a  fait  voir  qu'en  leur  laissant 
la  liberté  d'appliquer  cette  théorie  aux  matières  qui 
sont  du  domai  ne  de  la  raison,  on  ne  saurait  l'adopter 
cornine  base  de  la  théologie,  dont  la  certitude  repose 
sur  des  principes  absolument  indépendants  de  tout 
syatéme  sur  l'origine  des  connaissances  humaioes.  Cours 
de  Tipologie  en  Francais,  Théol.  gen.t  ehaj>.;  i  re 
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e  le  opinioni  politiche  divergenti  dalle  sue  proprie. 
Anche^  Leibnizio,  quel  maraviglioso  enciclopedico 
del  secolo  xvn  al  quale  non  venne  neppur  meno 
la  scintilla  poetica,  fu  critico  urbano  e  moderato, 
secondochè  lo  mostra  accostandosi  quasi  con  rive- 
renza a  confutare  l'autore  del  Saggio  sull'intelletto 
umano,  e  lo  stesso  Pietro  Bayle.  Ma  al  di  d  oggi, 
anche  fra  gì'  Italiani,  non  pure  la  vivace  polemica 
letteraria,  ma  perfino  la  scientifica  che  dovrebb'essere 
tanto  grave  e  ponderata,  discende  nell'arena  a  vi- 
siera calata  e  con  acerbe  maniere;  di  guisa  che  tal- 
volta, nell'atto  d'ammirare  la  robustezza  degl'ingegni 
che  vengono  a  zuffa,  si  è  quasi  forzati  di  scla- 
mare: Tonicene  animis  caelestibus  irw? 

Vero  è  che  gli  ardenti  amatori  del  vero,  quanto 
più  vanno  persuasi  di  possederlo,  altrettanto  più 
sono  tentati  d'avventarsi  contro  gli  oppositori  delle 
loro  sentenze:  vero  è  che  a  siffatta  tentazione  dif- 
ficilmente resistono  gl'ingegni  più  fervidi,  ezian- 
diochè  commendevoli  per  bontà  di  cuore,  come  il 
dimostra  la  storia  della  scienza  cristiana  da  S.  Ge- 
rolamo fino  al  Bossuet,  per  tacere  degli  ultimi:  ma 
non  è  pur  men  vero,  che  ¥  asprezza  della  polemica 
osterà  mai  sempre  al  trionfo  del  vero,  argomentando 
in  chi  suole  impugnarla  poca  rettitudine  od  ele- 
vatezza di  sentimenti;  non  è  pur  men  vero  che 
tanto  in  teologia,  quanto  in  filosofia  e  in  ógni  altra 
disciplina,  conviene  tener  sott'occhio  ognora  la  grande 
massima:  In  necessariis  unitas,  in  dubiis  liberta*,  in 
omnibus  charitas. 
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CAPO  II. 

Posto  di  Dante  nella  storia  della  poetica  cristiana. 

Dio,  T  uomo,  natura,  ecco  triplice  oggetto  intorno 
a  cui  ha  da  raggirarsi  poesia,  arte  sovrana  desti- 
nata a  magnificare  le  bellezze  del  cielo  e  della 
terra.  Nissuna  di  queste  tre  realità  può  intrattenerla 
si  esclusivamente,  che  all'altre  eziandio  non  di- 
scenda o  si  levi.  Che  sebbene  Iddio  sia  indipen- 
dente dall'  uomo  e  dall'  universo,  ha  tultavolta  coli'  * 
uno  e  coir  altro  strettissima  relazione.  La  mente 
creala  non  sa  pensare  a  Lui,  suo  perfetto  esemplare, 
senza  pure  ritornare  in  se  stessa  e  spaziare  fra  le 
cose  visibili  le  quali  la  circondano.  E  medesima- 
mente ella  troverebbe  muta  l'armonia  di  queste, 
se  non  risalisse  al  supremo  Autore  e  nel  passare 
dall'universo  a  Dio  non  incontrasse  per  via  se 
medesima,  altissimo  fine  della  creazione,  e  però 
sublime  nesso  che  questa  collega  col  suo  principio. 
Nel  gentilesimo  poesia  era  ridutta  a  più  angusto 
cerchio  e  men  puro.  Conciossiachè  minore  d'assai 
vi  si  trovava  la  conoscenza  di  Dio,  dell'uomo  e  de' 
loro  reciprochi  rapporti.  Le  divinità  d'allora  seco 
portavano  le  umane  passioni  ed  i  vizi,  e  prendendo 
parte  alle  lotte  del  cielo  e  della  terra,  andavano  sog- 
gette all'alternativa  della  vittoria  e  della  sconfitta,  fonte 
di  ansie  e  timori.  Tali  gl'Iddìi  Omerici;  e  quan- 
tunque in  Euripide  si  mostrino  tersi  dalle  più  gros- 
solane macchie,  ritengono  nullameno  ancora  d'uo- 
mini il  fare  e  le  sembianze.  Meschina  al  pari  della 
teodicea  era  Y  antropologia  pagana .  E  per  ta- 
cere della  fisiologica  e  morale,  che  allora  trova- 
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vasi  affatto  bambina,  dico  che  la  soprannaturale 
era  assolutamente  sconosciuta.  K  di  vero,  che  sa- 
pe vasi  mai  intorno  all'umana  deslinazione  nell'e- 
ternità, alla  prova  del  tempo,  intorno  alla  caduta 
primitiva  ed  il  ristauro  di  nostra  natura  da  ope- 
rarsi mercè  un1  arcana  congiunzione  colla  divina?  • 
Che  sapevasi  intorno  a'  misteri  dell  uomo  interiore, 
al  maraviglioso  progresso  dello  spirituale  perfezio- 
namento, a1  sublimi  esercizi  della  divozione  ?  Ben  è 
vero,  che  il  gentilesimo  mostrò  di  conoscere  assai 
più  il  campo  della  natura,  si  diede  a  pingerlo  bel- 
lamente ed  animarlo,  popolando  e  fonti  e  selve  e 
mari  e  abisso  e  tutto  il  sensibile  di  divinità.  Ben 
è  vero  eh' e1  sorti  un  dilicato  sentimento  del  bello 
e  s'ingegnò  d'esprimerlo.  Ma  gli  è  costante  altresì, 
chi  oltre  all'  ignorare  molli  secreti  della  fisica,  non 
giinse  a  possederne  le  generali  leggi,  per  cui  ri- 
chiedevasi  ingegno  profondamente  matematico,  e 
quell'idea  dell'infinito,  che  è  fonte  di  sublime,  e 
patrmonio  esclusivo  della  vera  religione.  D'altra 
park  mancando  onninamente  nel  mondo  pagano  la 
nozione  del  divino  atto  creativo  e  quella  dell'atto 
provv'denziale  trovandosi  molto  imperfetta;  nè  ben 
sapendosi  la  nobile  destinazione  delle  sensibili  cose, 
che  è  di  guidar  Y  uomo  fino  al  Creatore  per  via 
dell'  indigenza  e  dell'amore,  ne  conseguita  che 
mal  si  conosceva  qual  vincolo  d'altiuenza  passasse 
fra  Dio  e  l'uomo,  non  che  fra  di  questo  e  l'uni- 
verso. 

Sebbene  confinato  in  tali  angustie,  il  genio  greco 
e  romano  seppe  con  erculeo  sforzo  levarsi  in  alto, 
pogg'andt  spessissime  volte  al  bello  materiale,  quasi 
alla  propiia  sua  sfera,  talfiata  eziandio  al  morale, 
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ed  aiutato  dal  maraviglioso  d'una  grossolana  teo- 
logia pur  anco  tentare  le  vie  del  sublime.  Motivo 
del  suo  giungere  radamente  al  bello  morale  e  al 
sublime  furono  le  nozioni  manche  eh'  e1  possedeva 
della  umana  grandezza  e  della  divina.  All'opposto  il 
prestigio  d'un  cielo  ridente  sotto  cui  nacque,  e  delle 
amene  contrade,  cui  venne  da  Providenza  chiamato 
ad  abitare,  gli  risvegliavano  di  leggieri  il  sentimento 
del  bello  fisico,  mentre  per  esprimerlo  aveva  in 
pronto  una  lingua  ricca  ed  armouiosa.  Ma  tutti  co- 
desti pittori  felici  del  bello  sensibile  giacquero  pres- 
soché sconosciuti  dall'epoca  delle  inondazioni  barba- 
riche fino  a  che  l'Europa  fece  i  primi  tentativi  di 
libertà  per  mezzo  de'comuni.  Boezio  fu  per  avvei- 
tura  l'ultimo  che  mantenne  in  onore  il  patrimonio 
della  greca  e  della  romana  poesia;  e  Dante  il  prino 
che  lo  dissotterrò  dopo  tanti  secoli  d'obbllo  ed  indiffe- 
renza. Questi  creando  di  getto  un  linguaggio  (he 
gareggia  con  quello  delle  due  nazioni  madri  per 
forza  e  soavità,  fece  l'apoteosi  de'grandi  poeti  an- 
tichi, collocando  in  mezzo  all'inspirato  consesso  colui, 
che  nella  idea  é  nell'affetto,  nella  castigatezza  mo- 
rale lasciò  travedere  un  tal  quale  presentimento  della 
nuov'éra  cui  trovavasi  si  vicino.  / 
Ebbe  l'antica  poesia  due  secoli  di  massima  gloria, 


quello  di  Pericle  in  Grecia  e  quello  di  Augusto  in 
Italia.  Quando  sorse  il  cristianesimo  a  illuninare 
il  mondo,  la  musa  pagana  trovavasi  già  in  via  di 
scadimento.  Che  pur  troppo  l'età  della  gloria  non 
dura  gran  fallo,  tentando  ognora  lo  spirita  umano, 
per  l'innata  sua  volubilità  e  tendenza  al  progredire, 
innovazioni  e,  quando  ha  colto  il  segno  del  bello 
nelle  invenzioni  letterarie  ed  artistiche,  ^ambiando 
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il  naturale  col  turgido  e  manierato.  La  poesia  se- 
guiva dunque  il  movimento  rovinoso  dell'  impero, 
essendo  naluralissimo,  che  la  condizione  delle  lettere 
scada  insieme  alla  condizione  politica.  E  si  fa  chiara 
la  ragione,  per  cui  il  Cristianesimo  aggiungesse  una 
forte  leva  ad  atterrare  la  gran  mole  Romana  sì 
politica,  come  letteraria.  Certo  è  che  il  discredilo 
in  cui  ognora  più  cadeva  Tini  postura  del  politeismo, 
snervava  il  potere,  quantunque  i  seguaci  della  nuova 
religione  professassero  ubbidienza  ed  ossequio  al- 
l'autorità pagana.  Conciossiachè  anche  la  più  esalta 
sommessione  politica  non  era  bastevole  riparo  al 
colpo  che  contro  del  Romano  colosso  moveva  dalla 
indipendenza  dell'opinione  filosofica  e  religiosa,  pre- 
zioso dono  dell'evangelio.  D'altra  parte  il  Cristia- 
nesimo andava  sensibilmente  guadagnando  il  fior 
degl'ingegni,  nati  sollo  l'ombra  maligna  dell'idolatria; 
ne  questi  sarebbero  stati  osi  di  cercare  fonte  di 
poesia  nelle  divinità  Omeriche,  allora  appuntò  che 
venivano  col  bando  dell'evangelica  tromba  solenne- 
mente proscritte.  Conciossiachè  il  semplice  uso  delle 
bellezze  mitologiche  avrebbe  potuto  sembrare  in  quel- 
l'epoca di  memorabile  transizione  attacamento  col- 
pevole all'errore  riconosciuto  e  abbandonato  (\). 

(1)  L'idea  di  comporre  un'epopea,  di  cui  T Uomo- 
Dio  fosse  l'eroe,  sarebbe  in  allora  passata  per  un'em- 
pietà e  sintomo  d'alienazione  mentale;  ogni  parola  e- 
scita  dalla  bocca  del  Redentore  era  troppo  sacra,  per- 
chè si  pensasse  a  profanarla  con  amplificazioni;  tuffai 
più  si  permise  di  versificare  la  narrazione  evangelica 
in  lingua  volgare,  col  solo  scopo  d'  imprimerla  più 
forte  nella  memoria  del  popolo.  V.  sulla  poesia  cri- 
stiana Univer&ité  cath.  tom.  I. 
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Mentre  adunque  la  musa  pagana  seguiva  il  moto 
retrogrado  dell'  impero  e  del  politeismo  che  mal 
sapevano  con  vicendevoli  aiuti  tenersi  in  piedi, 
.  mentre  ad  Omero  e  Virgilio,  a  Pindaro  ed  Orazio, 
a  SofTocle  e  Terenzio  sforzavasi  di  sostituire  i  Lucani, 
gli  Stazii,  i  Silii  Italici,  i  Marziali,  i  Seneca,  i  quaSi 
lutti  coloro  canti  fievoli  sembravano  far  eco  alle 
voci  moribonde  della  podestà  e  credenza  gentilesca, 
la  musa  cristiana  mal  rispondeva  a'giganteschi  pro- 
gressi dell'  evangelio.  Avrebb'  ella  bensì  potuto  alle 
ridenti  fantasie  Greche  sostituire  il  nuovo  elemento 
purissimo,  celeste;  avrebbe  potuto  a  ciò  valersi  delle 
lingue  avute  in  eredità  da  Atene  e  Roma,  lingue 
tultor  vive,  sebbene  con  qualche  vizio,  nella  bocca 
deTadri  santi:  ma  questo  ella  non  fece,  e  parve 
aspellare  che  i  secoli  le  insegnassero  una  nuova 
lingua,  la  quale  tenesse  le  veci  delle  due  già  pros- 
sime a  morire  e  degna  fosse  di  vestire  i  vergini 
suoi  concetti.  Passò  più  d'un  millesimo  e  il  Cristiane- 
simo quasi  non  ebbe  poesia,  imperocché  questo  primo 
millesimo  trascorse  in  una  lotta  continua,  gravissima. 
Mentre  la  Chiesa  trova  vasi  in  lolla  colla  Sinagoga 
e  eoll'idolatria,  esercitava  i  suoi  figli  più  nell'opera 
che  nella  parola,  e  nel  sangue  de'martiri,  che  sor- 
ridevano fra  i  tormenti  confessando  la  fede  del 
Cristo,  riconosceva  il  più  sublime  degl'inni  ed  elo- 
quente. E  per  verità  la  grandezza  dell'azione  molto 
più  vale,  che  la  stessa  viva  voce  e  gli  scrini  a 
mettere  in  onore  una  religione  novella;  ed  è  tale 
un  linguaggio  che  se  per  buona  sorte  addiventi 
volgare,  come  ne'  primi  secoli  cristiani,  meglio  in- 
tendesi  dai  più  che  lo  stesso  parlare  e  scrivere. 
Gli  scrittori  poi,  che  dal  principio  della  Chiesa  fino 
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alla  caduta  dell'impero  onorarono  il  Cristianesimo, 
dovettero  pensare  piuttosto  a  difendere  la  propria 
religione  contro  la  gentilità  e  l'eresia,  che  ad  ab- 
bellirla con  fiori  poetici.  Crollalo  il  Paganesimo,  ol- 
trecchè  l'eresia  continuava  ad  essere  nimica  interna 
al  Cattolicismo  per  trovarsi  l'una  e  l'altro  sotto  una 
medesima  potestà  civile,  era  da  lottare  contro  le  in- 
vasioni barbariche  all'uopo  di  conservare,  malconcio 
e  guasto  com'era,  il  patrimonio  della  lingua  e  della 
classica  letteratura.  Ne  paia  esagerazione  l'affermare 
che  il  primo  millesimo  cristiano  non  diede  quasi 
poesia,  e  pressoché  niun  genio  capace  di  coltivarla  con 
glorioso  successo  (1).  Passò  più  d'un  secolo  senza  che 
gli  scrittori  ecclesiastici  tentassero  l'arte  difficile  del 
poetare,  conlenti  di  aguzzare  il  loro  stile  contro 
i  nemici  della  fede,  ed  esilararsi  colle  melodie 
Davidiche,  delle  quali  ecche^giavano  le  oscure  e 
divote  catacombe.  Ma  venne  stagione  in  cui  fu  giu- 
dicato, non  che  dicevole,  necessario  lo  scriver  versi. 
Correva  il  ìv  secolo,  quandi)  Giuliano  imperadore 
riapriva  i  templi  di  pagania,  vi  assumeva  1'  ufficio 
di  sommo  pontefice,  e  se  slesso  feceva  dipingere 
fra  Giove,  Marte  e  Mercurio.  Allora,  in  vece  di 
rendere  popolari  gli  scrittori  del  gentilesimo,  ne 

(1)  La  poesia,  propriamente  detta,  occupa  poco  luogo 
nella  raccolta  delle  produzioni  letterarie  dal  Cristiane- 
simo. La  ragione  intendesi  facilmente.  H  genio  cristiano 
ebbe  a  fare  per  xv  secoli  o  con  lingue  morenti  cui 
non  poteva  rendere  la  vita,  o  con  idiomi  barbari  cui 
non  eragli  dato  raddolcire  anzi  tempo.  Lo  stesso  latino 
ecclesiastico,  benché  eminentemente  dotato  d'energia  e 
soavità,  mancava  essenzialmente  delle  qualità  armoni- 
che e  pittoresche  delle  lingue  adulte.  Poesie  religieu&e 
par  Douhaire,  Univ.  cath.  T.  k. 
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vietò  severamente  la  lettura  a'cristiani,  ben  veggendo 
qual  partito  e'  sapessero  cavarne  contro  la  slessa 
idolatria  ed  a  gloria  dell'evangelio,  lo  sì  difficile 
contingenza  ci  voleva  un  ingegno  creatore  come  il 
Dantesco  per  sostituire  una  nuova  letteratura  all'an- 
tica perduta.  Indarno  Apollinare  riduceva  in  carmi 
eroici  all'imitazione  d'Omero  la  storia  santa  fino  al 
re  Saul  partendola  in  XXIV  libri;  indarno  compo- 
neva odi,  tragedie,  comedie  su'modelli  di  Pindaro, 
Euripide,  Rlenandro,  dialoghi  sul  far  di  Platone 
sopr'argomenti  biblici.  In  tutti  questi  lavori,  come  pure 
nella  versione  poetica  de'Salmi  che  si  trova  nella 
biblioteca  de'Padri,  si  scorgerebbe,  più  che  V  im- 
pronta del  genio,  la  fatica  del  debole  copista.  Nè 
meglio  imaginato  fu  il  poema  di  Vittorino  intorno 
a'Manichei.  Certamente  T'infarcire  un  soggetto  sacro 
di  frasi  od  anche  emistichi  desunti  da  qualche 
classico  scrittore,  non  costituisce  il  bello  della  cri- 
stiana poesia.  Tale  era  il  vezzo  di  Appollinare,  come 
si  vede  dalla  sua  tragedia  Gesù  soffrente,  falsamente 
attribuita  a  Gregorio  Nazianzeno,  e  la  quale  è  nulla 
più  d'un  centone  di  Euripide,  non  tutto  fior  di 
ortodossia,  per  giudizio  del  Ceiller;  tale  quello  di 
Eudossia  imperadrice  e  di  Falconia  Proba,  che  sa- 
lmeggiarono Omero  e  Virgilio  per  vestirne  Cristo  ed 
altri  pii  argomenti  (1). 

(1)  Uno  de'  più  preziosi  monumenti  dell'antica  poesia 
cristiana  sono  per  fermo  i  canti  funebri  di  S.  Efrem, 
per  nulla  inferiori  alle  notti  d'Young  e  alle  meditazioni 
di  Hervey,  vero  balsamo  di  conforto  nella  perdita  delle 
care  persone.  Tacio  i  suoi  comenti  biblici  che  otten- 
nero il  suffragio  del  protestante  Michaelis  e  dell'  Israe- 
lita Munk. 
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Ben  è  vero,  che  in  quel  torno  levava  il  canuto 
Nazianzeno,  quasi  cigno  moribondo,  ancora  vigoroso 
il  suo  canto;  cbe  assolutamente  non  bandi  vane  l'e- 
lemento mitologico,  come  pare  in  ispezieltk  dal  suo 
carme  in  laude  della  verginità;  che  ci  si  trova 
qualche  reminiscenza  e  sentimento  delle  grazie  ed 
eleganze  elleniche.  Ma  ei  fu,  chi  ben  lo  studii,  assai 
più  vicino  ad  Isocrate  nella  prosa,  che  ad  Omero 
o  tal  altro  nella  poesia.  Ci  ha  tuttavia  decompo- 
nimeli bellissimi.  Spero  anche  di  pubblicarne  co- 
piosi saggi,  quando  io  possa  attuare  il  mio  proposito 
di  dare  una  Patrologia  poetica.  Nè  maggior  lode  è 
dovuta  a  S.  Paolino  da  Nola,  il  quale  sebbene  non 
vada  scevro  di  bellezze,  si  dipartì  tuttavia  dal  fare 
declassici,  e  sol  ricordò  l'elemento  pagano  per  se- 
#  riamente  combatterlo  (4).  Prudenzio  medesimo,  che 
nell'i  mio  a  S.  Ippolito  ritrae,  a  detta  di  Cesare  Cantù, 
delle  metamorfosi  Ovidiane,  differenti  però  nel  metro; 
che  in  due  altri  a  Santa  Eulalia  ed  agi'  Innocenti 
sparse  sapori  Oraziani;  Prudenzio  incappa  più  d'una 
volta  in  solecismi  e  viola  l' economia  del  ritmo. 
Tutti  gli  altri  innografi  cristiani  da  S.  Ambrogio  fino 
a  S.  Tommaso  d'Aquino  si  tennero  lontani  da'modi 
classici,  e  tanto  più  lontani  d'eleganza  quanto  più 
lo  furono  di  tempo,  di  guisa  che  si  rende  mani- 
festo il  divario  tra  il  poetare  di  Prudenzio,  e  quello, 
esempigrazia,  di  Pier  Damiani,  di  Pietro  il  venera- 
bile, di  Metafraste,  a'  quali  parmi  da  aggiungere 
Abelardo  (2).  In  lutti  questi  niun  gusto  di  lingua, 

(1)  V.  il  poema  ultimum, 

(2)  V.  intorno  a  questi  inni  gli  Annales  de  la  phi- 
los.  chrétienne  N.  49  Iannier  ÌSkk. 
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alterata  l'armonia  latina  per  l'introdottovi  uso  della 
rima,  la  quale  doveva  poi  costituire  l'elemento  ar- 
monico delle  poesie  moderne,  ed  aveva  già  prima 
viziate  le  prose  cristiane.  Del  rimanente  vi  trovi  in 
parecchi  la  soavissima  effusione  della  pietà  e  la 
casta  semplicità  dell'  idea  rivelala.  I  pochi,  scritti 
dall'Angelico  a  lode  dell'Eucaristia,  recano  tai  pregi, 
riconosciuti  da  Santolino,  che  avrebbe  dati  tutti  i 
suoi  carmi  per  la  sola  strofa:  Se  nascens  dedit 
socium,  ecc.  I  poemi  poi,  massime  i  composti  nel 
medio  evo  da  Alcuino,  Valfredo  Straberne,  Rabano, 
Aimonio,  Fulberto,  Alano,  e  senza  eccettuare  quelli 
stessi  di  Sidonio  Apollinare  ed  Avito  di  Vienna,  ed  I- 
lario  d'Arles,  riducevansi  a  storie  malamente  ver- 
sificate, e  nelle  quali  l'andazzo  delle  scuole  faceva 
seminare  a  piene  mani  sottigliezze,  giuochelli  di 
parole,  tropi  esagerati  ed  altrettali  preziosità. 

Mancò  dunque  per  più  di  dieci  secoli  quel  savio 
e  squisito  temperamento  che  mettesse  in  bella  ar- 
monia l'idea  cristiana  colla  forma  pagana.  Concios- 
siachè  generalmente  in  tutta  quesf  èra  antipoetica 
o  T  idea  cristiana  mostravasi  disadorna  schifando  i 
fregi  della  soggiogata  gentilità;  ovvero  tanto  preva- 
leva la  forma  pagana,  da  assorbire  perfino  V  idea 
cristiana  o  mascherarla.  Questo  secondo  difetto  s'in- 
contra in  Boezio.  Il  quale  mostrasi  ricco  di  rimem- 
branze mitologiche  e  di  Romane  eleganze,  ma  povero 
al  tutto  di  sentimento  cristiano.  In  lui  trovi  il  Pla- 
tonico, e  non  già  V  evangelico ,  trovi  consolazioni 
esclusivamente  filosofiche,  non  entrandovi  il  sopran- 
naturale. Maggiore  imbratto  portano  gì'  inni  di  Si- 
nesio,  giacché  l'elemento  rivelalo  trovasi  falsato  dal 
Neoplatonismo  Alessandrino,  dal  Gnosticismo,  dal  Va- 
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lenti niauismn  .  dalla  Cabbalistica ,  dalla  Teologia  di 
Proclo,  dagli  oracoli  di  Zoroastro.  Chè  in  poesia 
torna  peggio  F  eterodossìa  cristiana,  che  la  stessa 
pagana. 

Da  tutto  ciò  si  comprende,  come  per  tanti  secoli 
si  tenesse  indietro  la  riforma  poetica,  mentre  la  fi- 
losofica nello  intervallo  medesimo  aveva  già  spiegate 
due  differenti  ardite  forme,  la  Platonica,  cioè,  de 
Padri  e  F  Aristotelica  degli  Scolastici,  divise  dall'in- 
terregno della  forma  esclusivamente  tradizionale. 

Surse  nel  medio  evo  una  nuova  letteratura  e 
poesia,  la  quale  fece  intendere  un  linguaggio  non 
prima  udito.  Questa  è  la  provenzale.  Ma  tal  poesia 
non  doveva  gran  fatto  durare,  come  neanco  la  fa- 
vella cui  si  sposò  (1).  In  essa  non  vi  domina  nè 
l'elemento  classico,  nè  il  cristiano:  non  il  religioso 
Platonico,  nè  il  misticismo  onde  va  ingombro  il 
Romanticismo  Nordico;  ma  piuttosto  l'imitazione  della 
musa  Araba.  Sebbene  in  fatto  d'arte  ella  non  abbia 
gran  valore,  nè  fornisse  pure  un  libro  degno  che 
si  collochi  nella  biblioteca  dell'  uman  genere ,  al 
dire  d'un  illustre  professore  (2);  è  nondimeno  di 
qualche  importanza  nella  storia  della  rigenerazione 
Europea.  Vi  trovi  sotto  ruvida  scorza  un'arditezza 
e  libertà,  indizio  certo  di  civiltà  nascente;  anzi  una 
urbanità  tanto  squisita  e  generosità  sì  nobile,  da 
fartela  credere  inspirata  da  una  civiltà  già  provetta. 
Quindi  ben  fece  Dante,  dopo  l'apoteosi  della  poesia 
Greca  e  della  Romana,  anche  quella  della  Provenzale, 

(4)  Però  il  moderno  francese  non  si  discosta  guari 
dal  Provenzale. 
(2)  Villeinain,  Tableau  du  moyen  age,  Lecon  ix. 
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tramandando  alla  memoria  de' posteri  i  nomi  di 
Sordello,  Guido  Guiuicelli  c  di  Arnaldo  Daniello  (1). 
De' poeti  cristiani,  che  tramezzarono  fra  i  classici 
e  i  trovatori ,  giustamente  tacque  ;  pereh'  e'  furono 
ne  creatori  della  vera  scuola,  nè  banditori  d'una 
civiltà  novella,  e  molto  meno  de'  prosatori  lor  coe- 
tanei meritarono  dell'ecclesiastica  letteratura,  men 
perfetti  d'essi,  salvo  alcune  eccezioni,  e  quanto 
all'idea  e  quanto  alla  forma. 

Venne  stagione  alfine,  in  cui  furono  esauditi  i 
voti  della  Musa  cristiana,  la  quale  a  rappresentare 
gli  adorabili  misteri  del  Redentore  parve  sdegnare 
quelle  stesse  lingue  che  celebrarono  gl'impuri  mi- 
steri del  Paganesimo.  Avvenne  dopo  il  mille  una 
fusione  memoranda  tra  il  superstite  Ialino  imbar- 
barito, i  corrotti  vocaboli  degli  aborigeni  e  de'con- 
quistatori:  e  da  tale  fusione  si  vide  emergere  Te- 
letta famiglia  delle  moderne  favelle.  Delle  quali 
l'italiana  è  per  armonia  senza  contrasto  la  prima, 
e  forse  per  copia  seconda  a  nissuna.  Ecco  la  ver- 
gine lingua  desiderata  dalla  musa  cristiana,  e  ve- 
ramente acconcia  a' costei  bisogni.  Dante  compo- 
nendo insieme  elementi  diversissimi  se  la  formò, 
siccome  con  elementi  in  apparenza  discordi  creava 
la  sua  poesia,  che  fu  poi  quella  di  cristianità.  Tanto 
era  mirabile  la  sua  potenza  dialettica.  E  quella  lingua, 
che  parea  sol  atta  a  balbettare  giovenili  amori  o 
disadorne  cronache,  divenne  sotto  la  penna  di  lui 
capace  di  esprimere  il  fiore  della  classica  poesia, 
le  maraviglie  d'  un'  altra  vergine  musa  di  nuove 
forme,  l'enciclopedia  del  secolo  mu 

(1)  Purg.  vi  e  xxvi. 
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Il  quale  carattere  enciclopedico  bene  sta  alla 
poesia  Dantesca.  Ne'  tempi  meno  inciviliti,  dice  Vil- 
lemain  già  lodato,  come  i  biblici,  gli  Omerici,  i  Dan- 
teschi, il  poema  è  il  monumento  più  compiuto  delle 
immaginazioni  e  delle  credenze  d'un  popolo  (1). 
E  come  no?  Non  son  forse  i  poeti  banditori  di 
religione,  morale,  storia,  delle  memorie  e  delle  spe- 
ranze nazionali  ?  Le  quali  cose,  tutte  rilevantissime, 
ad  imprimere  ben  bene  nelle  menti  giovava  assai 
l'euritmìa  del  verso,  che  per  giunta  rendevale  ar- 
gomento de' pubblici  canti. 

D'altra  parte  trovandosi  in  allora  più  ristretto 
il  cerchio  delle  umane  cognizioni,  tornava  men  dif- 
fìcile il  vestirle  di  poesia.  Solamente  io  non  recherei 
ad  esempio  de' tempi  meno  inciviliti  i  biblici;  con- 
ciossiachè  la  civiltà  fu  costante  ne'  medesimi ,  e  di 
lunga  mano  superiore  a  quella  degli  Omerici,  e 
salila  era  a  maggior  splendore,  quando  si  dettavano 
i  Salmi  e  le  altre  poesie  de' profeti,  le  quali  sopra 
le  più  antiche,  ove  s'eccettui  il  libro  di  Giobbe, 
che  per  altro  non  si  può  accertatamente  dire  an- 
teriore alla  Mosaica  legislazione,  portano  V  impronta 
enciclopedica. 

Di  questa  è  profondamente  segnata  la  musa  dell' 
Allighieri,  il  quale  comparve  senza  dubbio  in  un' 
epoca  primordiale  nella  storia  dell'  umanità.  Signo- 
reggiava di  fatto  allora,  come  in  tutto  il  medio  evo, 
l'elemento  cristiano,  quel  sublime  elemento  che  in- 
chiudeva il  principio  di  fratellanza  Jra  gli  uomini 
e  di  accordo  ne' medesimi  bisogni,  nelle  medesime 
potenze ,  nelle  prostrazioni  a'  piedi  d'un  solo  altare 


(4)  Tableau  du  moyen  age,  \eqon  m. 
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e  d' un  solo  Dio.  Il  quale  elemento  rigeneratore,  se 
non  avesse  predominato  quando  tanti  altri  eterogenei 
fusi  insieme  trovavansi  in  fermento  e  davansi  di 
cozzo  nelle  viscere  dell'  Occidente;  se  avesse  lasciato 
libero  il  campo  alla  falsa  idea  Greca  e  Romana 
abbellita  col  prestigio  d'un  linguaggio  seduttore, 
un  nuovo  periodo  di  calamità  intellettuale  sarebbe 
corso  a  desolazione  degli  uomini  (1).  Profittò  Dante 
dell'ardore  pel  cristiano  principio  ond'era  animato 
il  suo  secolo,  lo  colse  nella  sua  integrità,  lo  studiò 
largamente  all'ombra  de' monisleri ,  e  fece  segno 
di  ben  possederlo,  non  pure  colla  viva  voce  atter- 
rando a  Parigi  in  una  disputa  quattordici  avversari; 
ma  altresì,  e  viemmeglio,  co' suoi  nobili  scritti. 

Con  ardore  altrettanto  e'  s'appigliò  all'elemento 
pagano.  Nel  quale  studio,  almeno  in  parte,  gli  sta 
bene  il  vanto  d' originale.  Conciossiachè  oltre  all'a- 
vere dal  lato  filosofico  temperate  con  un  po'  di 
Platonismo  le  idee  e  forme  Aristoteliche  in  una  età, 
che  si  può  dire  ciecamente  Peripatetica,  fu  primo 
a  tornarne  in  onore  il  lato  poetico  e  letterario,  al- 
tamente compreso  dalla  necessità  di  ritirare  le  muse 
a' classici  modelli.  Quindi  gli  studi  indefessi  ch'egli 
recò  sopra  la  dotta  antichità.  In  poesia  Virgilio  è 
per  lui  quello  stesso  che  Aristotele  in  filosofia,  il 
Maastro  cioè  onde  attinse  lo  bello  stile  che  tanto 
gli  fa  onore.  Ad  Omero  poeta  sovrano  esso  dà  il 
secondo  posto,-  come  a  Platone,  in  filosofia,  ed  il 
principato  sopra  Orazio,  Ovidio  e  Lucano.  Dell'aver 
egli  posposto  il  cantore  d'Achille  a  quel  d'Enea, 
il  poeta  della  Grecia  ancora  rozza  a  quello  della 

(1)  Siguier,  Grandezze  del  Cristianesimo,  v.  2. 
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Romana  civiltà,  alcune  ragioni  furono  toccate,  ed 
altre  si  potrebbono  aggiungere,  delle  quali  la  più 
stringente  si  trae  dalla  misura  stessa  delle  sue  co- 
gnizioni. È  probabile,  eh1  esso  abbia  conosciuto  Omero 
poco  più  che  di  fama,  ne' soli  brani  cioè  riportati 
dagli  autori  latini,  e  che  al  costoro  giudizio  accomo- 
dasse il  proprio;  giacché  la  versione,  o  meglio  pa- 
rafrasi latina  di  Lorenzo  Valla  vide  la  luce  più 
d'un  secolo  dopo.  Solamente  di  nome  gli  furono 
noti  altri  poeti  e  filosofi  onorati  di  menzione  nella 
divina  Commedia.  Alcuni  però,  fra  quali  Virgilio, 
egli  studiò  ben  addentro;  di  che  fanno  testimonianza 
e  quelle  sue  felicissime  imitazioni  classiche,  e  tutta 
la  composizione  del  suo  magico  stile,  e  infine  la 
non  picciola  parte  ch'esso  diede  alla  mitologia  nel 
suo  poema. 

E  di  questa  Sua  tendenza  alle  Azioni  gentilesche, 
già  fu  accennata  la  principale  ragione.  Fu  detto, 
essere  r  epoca  di  Dante  rispetto  alla  poesia  cristiana, 
come  T  Omerica  verso  la  Pagana,  epoca  cioè  pri- 
mordiale. Sebbene  codesti  due  poeti  sovrani  sieno 
vissuti  a  molta  distanza  V  uno  dalla  formazione  dell' 
idolatria,  che  fu  opera  dell1  umana  passione  ed  igno- 
ranza, e  r  altro  dal  Cristianesimo  che  fu  opera  di 
rigenerazione  e  creazione  sublime  della  sapienza 
divina;  ciò  nondimeno  si  può  affermare  che  la  ci- 
viltà de' loro  tempi  fosse  appena  bambina.  Le  po- 
litiche vicende  ritardarono  il  corso  tanto  dell'una, 
quanto  dell'altra  musa,  interpreti  naturali  delle  due 
credenze,  le  quali  si  divisero  l'impero  del  mondo, 
la  verità  e  Terrore,  non  che  dell'incivilimento  et- 
nico e  del  cristiano.  E  per  solo  dire  della  cristiana 
poesia,  di  leggieri  comprendesi  da  ciò  che  fu  detto, 
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qualmente  ella  si  trovasse  tredici  secoli  dopo  l'an- 
nunzio della  buona  novella,  in  cui  s1  inchiude  anche 
.  un  elemento  mirabilmente  poetico,  tuttavia  avvolta 
nelle  bende  infantili.  Che  presenta  infatti  la  storia 
dell'ecclesiastica  letteratura  in  materia  di  poesia 
prima  di  tale  epoca,  sempre  memorabile  per  la 
musa  ortodossa  ?  Esiste  egli  un  solo  monumento  che 
rivaleggi  cogl'  immortali  eretti  dal  genio  Greco 
e  dal  Romano  ?  Quattro  secoli  di  sanguinosa  lotta; 
poi  l'inondazione  barbarica,  che  ricoprì  di  obblio 
i  fiori  dell'antica  letteratura,  ne  spense  il  buon 
gusto,  contaminonne  la  lingua;  ecco  gli  avvenimenti 
politici  che  impedirono,  non  che  l'incremento,  la 
formazione  stessa  della  cristiana  poesia.  Quindi  du- 
rante la  tremenda  lotta,  nella  quale  corpo  a  corpo 
combattevano  Cristianesimo  e  idolatria,  Catolicismo 
ed  eresia,  la  penna  degl'ingegni  educati  dalla  Chiesa 
andavasi  esercitando  nello  illustrare  e  difendere  la 
dottrina  del  Nazareno,  anziché  ornarla  di  poetica 
veste,  ed  era  cosi  stromento  di  necessario  schermo, 
meglio  che  di  libero  sollazzo.  In  tal  guisa  corse 
Felà  de' Padri,  aurea  certamente  pel  culto  della 
filosofia  Platonica  e  della  biblica  teologia,  non  guari 
celebre  poi  in  fatto  di  poesia.  I  pochi,  che  vollero 
malgrado  i  tempi  avversi  tentarne  qualche  saggio, 
non  riuscirono  ad  elevato  termine;  conciossiachè , 
secondo  già  venne  osservato  in  generale,  od  imita- 
rono scrupolosamente  i  poeti  gentili  perfino  nel 
maraviglioso  del  soprannaturale,  ammettendo  ancora 
l'azione  principale  de' numi  Omerici,  o  ripudiando 
questo  elemento,  senza  ritenere  almeno  le  forme  clas- 
siche, diedero  poesia  pedestre.  Seguita  poi  l'inonda- 
tone Nordica,  sminuirono  gli  sludi  ecclesiastici  d1 
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ogni  maniera,  che  risorsero  quindi  in  molta  parte 
cogli  Scolastici,  de'quali  Tela  precedette  la  poetica. 

Con  tale  lentezza  andavasi  operando  la  fusione 
de' vari  elementi,  che  dovevano  costituire  la  cristiana 
poesia.  11  perchè  l'epoca  dell' Allighieri  si  fu  quella 
medesima  del  costei  nascimento.  Nella  quale  sta- 
gione (V  infanzia  poesia  sente  una  tendenza  enci- 
clopedica e  ne  assume  la  forma,  supplendo  così 
alla  mancanza  degli  altri  generi  di  letteratura,  o 
dando  abito  più  grazioso  a'  loro  argomenti.  Quindi 
ne' due  poeti  sovrani,  Omero  e  Dante  (tacio  di 
Virgilio  che  fiorì  in  tempi  di  avanzata  civiltà  pa- 
gana) è  la  somma  delle  credenze  e  di  tutto  lo 
scibile,  che  compongono  l'ereditaggio  più  prezioso 
del  loro  secolo:  quindi  nel  secondo  trovasi  una  fusione 
della  teologia  cristiana  colle  forme  della  pagana. 
Dico  le  forme  e  non  la  sustanza;  giacche  l'ecclet- 
ticismo  che  alcuni  prima  e  dopo  lui  fecero  delle 
due  inconciliabili  teologie,  mi  suona  assai  male. 

Contando  per  nulla  il  fatto  di  dodici  secoli,  pos- 
siam  dire  che  Dante  si  vide  entrato  in  un'epoca 
critica  e  decisiva,  che  è  quella  di  transizione  dal- 
l'elemento poetico  gentilesco  al  cristiano.  La  mi- 
tologia doveva  servirgli  come  di  addentellato  per 
unire  all'antico  edificio  poetico  il  moderno.  Quindi 
il  rigettarla  assolutamente  per  rappresentare  senza 
alcuna  mistura  di  principio  estraneo  il  bello  del 
Cristianesimo,  sarebbe  stato  uno  di  que' salti  così 
violenti,  che  sono  innaturali  nella  vita  progressiva 
delle  nazioni  e  degl'individui.  Come  il  Platonismo 
valse  ne' primi  secoli  della  nuov'éra  di  legame  tra 
la  filosofia  gentile  e  la  cristiana;  medesimamente 
nel  xiu  la  mitologia  fu  legame  delle  due  muse. 
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Ma  in  codeste  età  difficili  di  passaggio  ordinaria- 
mente si  suol  peccare  per  difetto  o  per  eccesso,  senza 
la  guida  <Y  un  giusto  criterio  che  temperi  nella 
voluta  misura  i  due  compossibili  elementi,  de'  quali 
il  primo  rappresenta  le  forze  della  natura  e  l'altro 
il  soprannaturale.  Cosi  mentre  nella  prima  età  dei 
Padri  e  in  quella  degli  Scolastici  colle  idee  e  forme 
Platoniche  ed  Aristoteliche  si  adottavano  anche  talvolta 
gli  errori  o  le  vane  sottigliezze  degli  autorevoli  mae- 
stri, al  sorgere  della  nuov'èra  poetica  si  volle  desu- 
mere dall'antichità  eziandio  quello  che  non  si  può 
bene  accordare  col  sistema  della  religione  cristiana. 
Dante  nacque  in  mezzo  a  codeste  riprovevoli  confu- 
sioni. I  trovatori,  uomini  di  senno  meno  squisito, 
ognorachè  si  facevano  a  dipignere  l'antichità,  intro- 
ducevano una  meschianza  irragionevole  fra  la  vera 
credenza  e  la  falsa.  Non  potendo  concepire  un'altra 
esistenza  da  quella  in  fuori  che  appresero  declassici 
monumenti,  sparsero  una  vernice  di  Cristianesimo 
sopra  le  stesse  mitologiche  finzioni.  Quindi  appo 
loro  diveniva  principale  l'elemento  gentilesco,  ed 
unicamente  accessorio  il  cristiano.  Nè  andò  guari 
che  l'uno  e  l'altro  acquistarono  pari  importanza, 
e  vennero  confusi  per  modo,  da  non  si  conoscere 
a  quale  de'  due  spettasse  la  prima  parte.  Lo  stesso 
biografo  di  Dante,  Giovanni  Boccaccio,  offre  esempi 
di  simili  stravaganze.  La  sua  Fiammetta,  che  per 
la  prima  fiata  vide  Panfilo  alla  messa  in  una 
chiesa  cattolica ,  è  determinata  ad  ascoltarlo  da 
un'  apparizione  di  Venere;  e  durante  lutto  il  rac- 
conto, gli  usi  e  le  credenze  antiche  e  moderne 
vengono  nella  più  strana  guisa  mischiate  insieme. 
Medesimamente  in  un  altro  romanzo  per  titolo  il  Fi- 
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locopo,  il  Certaldese  parla  della  religione  moderna, 
adoperando  ognora  i  nomi  dell'amica.  Allorquando 
allude  alla  guerra  Ira  Manfredi  di  Sicilia  e  Carlo 
d' Àogiò,  ei  rappresenta  il  papa  come  un  gran  sa- 
cerdote di  Giunone,  e  concitato  da  quella  Dea,  la 
quale  vuol  vendicare  sull'ultimo  discendente  degl'im- 
peradori  le  antiche  offese  di  Enea  a  Didone:  più  lungi 
egli  parla  dell'incarnazione  del  figlio  di  Giove,  in- 
vialo sulla  terra  per  riformarla  e  salvarla.  Pare  in- 
somma ch'egli  si  sforzi  di  confondere  le  due  re- 
ligioni, e  mostrare  che  sotto  nomi  differenti ,  si 
trattava  ognoramai  d'un  solo  e  medesimo  culto. 
Io  per  me  non  saprei  dire,  conchiude  il  Sismondi  (1), 
se  uno  scrupolo  letterario  facesse  credere  al  Boc- 
caccio che  in  un'  opera  di  gusto  non  erano  da 
impiegar  nomi  che  impiegato  non  avevano  gli 
scrittori  del  secolo  d'Augusto,  o  se  al  contrario 
uno  scrupolo  religioso  ancor  più  strano  gli  proibiva 
di  meschiare  alle  favole  che  andava  inventando  a 
suo  talento,  il  nome  della  vera  Divinità:  ma  nell'un 
caso  e  nell'  altro,  la  sua  religione  poetica  è  mollo 
stravagante,  e  pare  oggidì  una  profanazione. 

Dante  si  mostrò  più  avveduto  dei  trovatori  e  del 
novelliere  Certaldese;  conciossiachè  tennesi  lontano 
e  dal  ripudiare  l'elemento  mitologico  e  dal  cie- 
camente idolatrarlo.  Egli  si  vide  innanzi  l'eredita 
pagana  ed  il  cristiano  patrimonio,  e  con  quella 
abbellito  questo,  volle  esporlo  al  cospetto  del  suo 
secolo.  Il  successo  rispose  al  nobile  tentativo. 

II  Cristianesimo  se  gli  appresentava  di  tale  ele- 
vatezza e  severità,  da  non  si  potere  colorir  poeti- 

(1)  Stor.  della  letter.  tal.  voi.  I. 
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caraente  senza  I1  aiuto  delle  grafie  e  delle  fantasie 
ili  Grecia  e  di  Roma;  ed  egli  fece  raccolta  di  queste. 
Vide  efficace  stronienlo  di  poesia  nelle  gentili  per- 
sonificazioni delle  virtù  e  de'  vizi ,  degli  attributi 
generali  della  natura,  e  di  altrettali  sensibili  rappre- 
sentanze; epperò  all'uopo  vi  pose  mano.  Ma  volle 
insieme  salva  V  integrità  e  la  purezza  del  dogma;  e 
così  fu.  E  veramente  nell'uso  della  favola  egli  os- 
servò la  debita  moderazione;  nel  qual  segno  con 
si  contennero  dopo  lui  romanzieri  in  prosa  e  io 
verso,  poeti  eroicomici,  di  cui  in  Italia,  dopo  il 
Boccaccio,  occorrono  moltissimi  esempi.  Alla  mito- 
logia non  dà  gran  valore,  quello  solamente  lascian- 
dole di  mera  espressione  o  simbolo  di  cose  naturali 
o  morali;  non  la  costituisce  oggetto  di  credenza  e 
venerazione.  Non  attribuisce  agli  esseri  favolosi  al- 
cun principio  di  vita,  potere,  od  attività,  e  nemmanco 
alcuna  funzione  ministeriale.  Il  grande  Motore  della 
sua  macchina  poetica,  vasta  come  i  due  mondi  il 
visibile  e  l'invisibile,  non  è  Giove,  ma  Iddio  uno 
e  trino  qual  s'adora  da'cristiani:  nè  messi  dall'Im- 
perador  celeste  sono  Mercurio  od  altrettali  Azioni 
gentilesche,  bensì  i  comprensori  beati,  gli  angeli,  i 
santi  e  le  sante.  Angeli  sono  i  motori  subordinati, 
applicati  dal  Poeta,  quai  ministri  providenziali  alle 
celestiali  sfere;  angelo  si  è  pure  l'intelligenza,  cui, 
seguendo  l'uso  volgare,  pone  il  nome  di  Fortuna. 
Breve,  tutte  queste  sono  invenzioni  platoniche,  an- 
ziché mitologiche,  non  proscritte  dalla  Chiesa,  ch'ei 
si  piacque  d'introdurre  ad  animare  la  sua  musa. 
Vero  è  bene,  che  discorrendo  il  suo  Inferno  t'in- 
contri in  Cerbero,  Pluto,  Briareo  e  simili  resti  del-  ' 
l'antica  menzogna.  Ma  perchè  codeste  favole  dovranno 
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essere  sbandile  da  quel  luogo  che  è  la  stanza  dei- 
Terrore  e  del  delitto,  non  che  dello  spirilo  bugiardo 
the  le  creò?  Perchè  colh  non  istanti  no  bene  i 
personaggi  mitologici,  riguardati  mai  sempre  quasi 
personificazioni  dell'orgoglio  o  di  altro  più  brutto?  0 
perchè  al  diavolo  ed  a'suoj  satelliti  non  potranno 
piò  convenire  i  nomi  posti  dal  Gentilesimo  alle  di- 
vinità infernali,  come  pure  ad  altri  esseri  che  laggiù 
fanno  l'ufficio  di  giudici  o  tormentatori?  Del  resto 
noli' Inferno  Dantesco  riman  salvo  il  potere  del  Dio 
cristiano,  ed  à  riverito  anche  il  ministero  de*  suoi 
angeli.  Assai  minore  è  poi  la  parte  data  alla  mi- 
tologia nel  Purgatorio.  Dove  se  accettui  la  notissima 
simbologia  di  Catone,  ed  alcuni  esempi  di  virtù  o 
di  vizii  desunti  dalla  profana  storia  e  dalla  favola 
al  fine  di  parlare  eziandio  a  ragione  col  mera- 
mente razionale  elemento,  non  trovi  quasi  vestigio 
di  Greca  o  di  Romana  antichità.  Che  dirò  infine  del 
Paradiso  Dantesco,  il  quale  sollevasi  tutto  sopra  il 
fondamento  della  teologia  cristiana,  e  nulla  racchiude 
di  profano,  eccetto  qualche  rapida,  nò  frequente, 
allusione  alla  storia  od  al  mito  antico?  Primo  dunque 
si  fu  l'Allighieri  a  conoscere  il  segreto  dell'impor- 
tante fusione  dei  due  poetici  elementi,  e  quel  giusto 
temperamento  che  fa  servire  la  greca  favola  a' dogmi 
e  misteri  senza  viziarli  o  mascherarli,  a  cristiani 
precelti  senza  travisarne  la  faccia  o  sminuirne  l'au- 
torità; ed  opera  Y  innesto  delle  varie  scienze  sul 
tronco  feracissimo  della  biblica  teologia,  senza  farlo 
perdere  della  sua  intrinseca  preziosità.  E  battendo 
questa  via  malagevole  e  sublime,  il  padre  delle  muse 
cristiane  toccò  i  termini  più  lontani  cui  sia  dato 
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all'uomo  toccare  (1).  In  tale  guisa  la  poesia  di  lui 
appare  più  giovane  e  fresca,  che  quella  d'assai  Ita- 
liani i  quali  Fiorirono  dopo  esso  e  tanto  indietreg- 
giarono, da  tornare  al  primitivo  gentilesimo.  Usi 
questi  a  nulla  più  ammirare  cbe  gli  antichi  classici, 
ne  gran  fatto  presi  alle  arcane  bellezze  che  s  ac- 
colgono nell'idea  cristiana,  intrusero  sempre  in  qua- 
lunque materia  l'oggetto  de'  loro  studi,  le  figure  e 
macchine  cui  avevano,  per  così  esprimermi,  con- 
naturala la  fantasia.  Dissi  in  qualunque  materia,  fos- 
8' anche  dettata  dal  sentimento  religioso,  od  attinta 
ad  altri  affetti  del  cuore,  meglio  che  al  poetico 
entusiasmo. 

Veduto  perchè,  come  e  dentro  quai  limiti  Dante 
Allighieri  maneggiasse  l'elemento  mitico  Greco- Ro- 
mano, resterebbe  ad  esaminare  com'  e'  trattasse  l' e- 
lemento  cristiano.  Net  decorso  dell'opera  fu  dimostra 
la  vastità  e  giustezza  di  sue  cognizioni  teologiche, 
la  nobiltà  e  precisione  nel  rappresentare  qualunque 
degl'infiniti  aspetti  ond  ò  suscettiva  l'idea  rivelala. 
Ma  anche  nella  rappresentazione  di  questa  egli 
diede  in  alcuni  difetti,  siccome  non  potè  cansarli 
tutti  quanti  nell'uso  della  scienza  profana,  essendo- 
che  non  si  negherà  mai  che  avrebbe  potuto  fare 
senza  di  certe  nomenclature,  allusioni,  person idea- 
zioni; e  va  dicendo. 

I  difetti  della  poesia  teologica  di  Dante  si  rife- 
riscono meno  alla  sustanza,  per  essere,  tranne  qual- 
che neo,  esalta  la  versificata  dottrina,  che  alla 
semplice  forma.  Le  discussioni  teologiche,  dice  Si- 
smondi,  nuocono  ancor  più  all'  interesse.  Beatrice 

(1)  Cibrario,  Econ.  Poi  del  med.  evo. 
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scioglie  tolti  i  dubbt  di  Dante  sul  vincolo  delle 
anime  col  corpo,  sopra  i  voti,  sul  libero  arbitrio,  ecc; 
ma  è  diflicile  a  soddisfare  i  nostri  spiriti  intorno 
a  questioni  tanto  oscure,  anche  nella  prosa  più 
filosofica;  mentre  che  la  forma  poetica  e  l'autorità 
di  Beatrice,  che  senza  missione  parla  in  nome  di 
Dio,  oscurano  ancor  maggiormente  ciò  che  non  ar- 
riveremo mai  a  ben  comprendere. 

In  questo  giudizio  dello  storico  Ginevrino  vi  ha 
certamente  qualche  esagerazione.  Che  le  discussioni 
meramente  teologiche  introdotte  di  proposito  e  colle 
forme  della  scuola  Aristotelica  costituiscano  un  ele- 
mento ribelle  a  poesia;  e  che  codeste  spine  sco- 
lastiche spuntino  in  mezzo  a1  fiori  eterni  del  para- 
diso Dantesco,  è  cosa  sì  provata  che  nulla  più. 
Certo  l'idea  cristiana  è  l'ala  più  polente  di  nostra 
poesia:  ma  se  invece  di  approntarsi  air  immagi- 
nativa  colla  maestà  enfatica  e  sublime  della  sintesi 
e  così  aprirle  un  campo  da  liberamente  spaziarvi, 
se  invece  di  mostrarsi  al  cuore  nel  suo  amabile 
aspetto,  ed  accenderlo  d'una  pura  fiamma  di  pa- 
radiso, s'affacci  allo  spirito  preceduta  da  una  pe- 
danteria cattedratica  e  sminuzzala  da  lunga  e  sot- 
tile analisi,  non  è  egli  vero  ch'ella  perde  tulio- 
quanto  il  suo  poetico  valore?  Ed  appunto  questo 
difello  di  teologizzare  colle  forme  del  tempo  si  può 
talfiata  con  verità  apporre  a  Dante.  Il  quale  del 
resto  non  scelse  per  le  sue  teologiche  discussioni 
temi  sì  oscuri  da  rendere  tenebrosa  anche  la  prosa 
più  filosofica;  avvegnaché  i  soggetti  da  lui  trattati, 
e  massime  gli  accennati  dal  Critico,  si  trovano  di- 
chiarati nella  stessa  guisa  e  senz'ombra  di  mistero 
da  S.  Tommaso  o  da  Aristotele.  Ne  per  verità  ag- 
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giunge  all'oscurità  delle  medesime  scientifiche  di- 
gressioni la  forma  poetica;  essendoché  questa  imita 
scrupolosamente  la  Scolastica  dei  due  sullodati  mae- 
stri, lo  studio  de' quali  aiuta  assaissimo  V  intelligenza 
di  Dante,  che  d'ordinario  io  veggo  men  chiaro 
dove  poeta  sulla  storia  od  altra  materia,  che  dove 
sulla  teologia.  Ancora  meno  io  comprendo  come 
alla  chiarezza  della  teologia  Dantesca  nuoca  l'au- 
torità di  Beatrice,  che  senza  missione  parla  in  nome 
di  Dio.  Affé  che  questa  é  gravissima  accusa,  spe- 
zialmente perchè  avventala  da  tale,  che  è  Prote- 
stante di  spirito  e  di  setta,  contro  d' un  verace  Cat- 
tolico. Non  avrei  mai  per  fede  mia  sospettato  uno 
scrupolo  di  tal  fatta  in  chi  professa  dottrine  pia- 
centi a'fautori  dello  spirito  privato  e  del  libero 
esame  (1).  Ma  rispettiamo  la  delicatezza  ostentata 
dal  Critico,  e  vediamo  se  veramente  la  Donna  del 
poema  favelli  senza  titolo  di  missione  a  nome  della 
Divinità.  Non  è  forse  Beatrice  stessa,  che  racconta 
come  e  donde  le  venisse  l'incarico  di  scortare  il 
Poeta  lungo  le  stazioni  sublimi  del  Paradiso?  Non 
mossero  dal  cenno  della  pietosa  Madre  de'  mortali 
i  primi  passi  della  cristiana  Eroina  (1)?  La  qua- 
lità simbolica  di  Beatrice,  eletta  a  rappresentare  la 
fede  stessa  o  la  teologia  e  suoi  venerabili  uffici,  non 
esprime  forse  la  missione  più  autorevole  e  legittima? 

(1)  Per  chiarirsi  dello  spirito  anticattolico  delle  storie 
di  Sismondi  basti  leggere  un  articolo  di  Kohrbacher 
nell'  Université  chatolique  voi.  41,  mentre  le  storie  de' 
Voigt  e  degli  Hurter  mostrano  quante  calunnie  egli 
lanciasse  contro  i  Papi.  E  ciò  sia  detto  senza  detrarre 
alle  sue  cognizioni  storiche. 

(4)  Inf.  i  e  n. 


Digitized  by  Google 


46! 

Anzi  non  si  trovava  sia  ella  baslevolmenle  auto- 
rizzata  a  sentenziare  intorno  alla  divinità  e  suoi 
arcani  veri  dalla  stessa  sua  qualità  d'immortale 
cittadina?  Cbè  nel  cielo  della  beatifica  visione  in- 
tuitiva tutti  sono  dottori,  sacerdoti  e  gerarchi. 

Benché  Dante,  àveà  dello  poco  sopra  il  Critico, 
divida  i  Beati  per  classi,  la  loro  felicità  che  è  tutta 
di  contemplazione,  non  potrebbe  ammetter  gradi, 
facendo  egli  dire  sul  bel  principio  ad  una  delle 
anime  queste  parole: 

Frate  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quei  eh*  avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  disì'assiin  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  desiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  (1). 

Può  esser  ciò  vero,  soggiunge  l'autore;  ma  da  co- 
tale indifferenza  delle  anime  nasce  una  freddezza 
che  si  propaga  sovra  tutto  il  resto  del  poema. 

In  queste  poche  linee  si  manifestano  indubitata- 
mente più  gravi  errori.  Tutta  la  Cantica,  eminente- 
mente teologica,  dimostra  a  bastanza  come  il  Poeta 
distinguesse  varii  gradi  nella  felicità  de' suoi  com- 
prensori; la  quale  varietà  di  gradi  corrisponde  alla 
misura  del  godimento,  ognor  proporzionato  alla,  più 
o  meno,  profonda  contemplazione.  Ed  in  questa, 
siccome  in  ogni  altra  materia,  ei  si  tenne  fedelmente 
alla  norma  ortodossa.  Ne1  surriferiti  ternani  poi  esso 
non  esprime  già  parità  di  beatitudine  in  tutti  e 
singoli  i  comprensori,  bensì  la  perfetta  tranquillità 
dell1  animo  ed  acquiescenza  al  volere  superno  anche 

(4)  Par.  iu. 
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nei  meno  retribuiti,  perchè  meno  meritevoli.  Nella 
quale  affermazione  noi  non  ravvisiamo  che  la  pura 
e  pretta  teologia  cattolica,  checche  paiane  al  Sismondi 
che  mostra  d'averla  in  sospetto  di  falsa  con  quel 
suo:  Può  esser  ciò  vero.  Ma  sarà  poi  credibile,  che 
tale  dottrina  pregiudichi  air  effetto  estetico  del  poema? 
Che  raccordo  di  tutte  le  creale  volontà  celesti,  ar- 
moneggianti  fra  sè  e  colla  divina,  equivalga  a  tale 
slato  ii"  indifferenza,  da  generar  freddezza  e  propa-  ' 
garla  in  tulle  le  parti  della  più  sublime  Cantica? 
Io  trovo  air  opposto  in  questo  perfetto  termine  della 
carità  che  unifica  il  divino  volere  cogli  umani,  gran 
fonte  di  bella  poesia.  Forsechè  a  causare  la  fred- 
dezza sarà  mestieri  figurare  i  comprensori,  sempre 
malcontenti  del  proprio  seggio  e  di  chi  loro  l'as- 
segnò, sempre  smaniosi  di  salire  oltre  la  misura  di 
loro  merito  individuale?  trasportare  nel  cielo  le 
ambizioni  ed  invidie  degli  angeli  rubelli,  le  passioni 
che  travagliano  la  terra  e  l'inferno?  Forsechè  a 
tener  viva  la  scena  del  paradiso  mancano  affetti 
generosi  e  sublimi  ?  0  non  basta  il  moltiforme  fuoco 
di  carità^  che  da' comprensori  levasi  fino  a  Dio, 
dal  quale  diramasi  quindi,  ripiegandosi ,  su'  proprii 
concittadini  e  fino  su1  proprii  fratelli  ancor  dannali 
air  esiglìo  od  all'espiazione? 

Delle  aridezze  scolastiche,  meritamente  censurate 
in  Danle,  è  appena  un  vestigio  nel!1  Inferno,  mag- 
giore traccia  nel  Purgatorio,  e  più  copiosa  ancora 
nel  Paradiso,  che  si  può  dire  il  santuario  della 
teologia  di  lui.  Della  quale  graduata  distribuzione 
io  trovo  naturalissima  la  ragione.  La  qual  è  che 
r  Inferno  presentava  al  Poeta  un  campo  feracissimo 
ed  ancor  vergine  dove  la  fantasia  poteva  sfogarsi 


Digitized  by  Google 


463 

nella  invenzione  di  forme  sensibili  ed  anche  nel 
descrivere  i  mali  della  patria,  giacche  quivi  piacque 
al  terribile  cantore  collocare  gli  uomini  più  segna- 
lati delle  fazioni  che  a  que'  di  straziavano  Firenze 
e  Italia.  Il  Purgatorio  invece  oltre  al  fornire  un 
giro  nien  largo  alla  poetica  immaginativa,  massime 
per  lo  pericolo  di  ricadere  nelle  figure  stesse  ond' 
era  già  colorato  1'  Inferno,  forniva  altresì  maggiore 
convenienza  ne' suoi  personaggi  e  nello  stesso  Vir- 
gilio opportunità  maggiore  per  farsi  addentro  alle 
più  gravi  questioni  della  scienza.  E  notisi  bene 
ancora,  che  le  questioni  toccate  nelle  due  prime 
cantiche  riguardano  propriamente  la  semplice  filo- 
sofia epperò  non  eccedono  i  termini  della  ragione, 
e  che  se  talora  di  passata  si  allude  a  dottrine  di 
più  elevata  sfera,  il  discorso  è  messo  in  bocca  non 
a  Virgilio,  bensì  a  taluno  de' personaggi  soffrenti 
i  quali  spiegano  fattuale  lor  condizione,  oppure  è 
mera  sposizione  del  Poeta  teologo.  Adunque  le  di- 
scussioni strettamente  teologiche  sono  allogate  nel 
Paradiso,  dove  la  Teologia  personificata  si  assume 
il  magistero  esercitato  da  Ragione  ne' due  regni 
inferiori,  e  dove  i  beati  cittadini  partecipando  della 
visione  posseggono  immutabilmente  la  scienza  delle 
cose  soprannaturali  e  godono  di  tramandarla  altrui. 
D'altra  parte  predominando  nel  Paradiso  il  puro 
spiritualismo  assai  più  che  nelf  Inferno,  anzi  nel 
Purgatorio  stesso,  si  faceva  più  forte  sentire  il  sol- 
letico delle  dissertazioni  teologali.  Ancora,  era  ben 
naturale  che  il  Poeta  visitatore  dei  ire  regni,  a  misura 
che  più  saliva  nella  grande  scala  del  mondo  invi- 
sibile, sentisse  crescere  la  sete  di  veder  meglio  per 
entro  a1  segreti  di  Dio  e  dell' umanità,  e  che  Bea- 
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trice  cercasse  di  sbramamelo  colle  acque  pure  di 
sua  sapienza.  E  probabilmente  avrà  creduto  esso, 
che  codesta  donna  non  avrebbe  abbastanza  rappre- 
sentata la  principale  delle  scienze,  ove  nel  regno 
della  luce  non  si  fossero  trattate  in  forma  le  ma- 
terie teologiche,  che  più  sembrassero  fare  al  caso. 
Dante  sarebbe  stato  più  che  un  miracolo  d' ingegno, 
se  nell'età  in  che  visse,  avesse  negli  Scolastici  at- 
tinto solo  il  bello  dell1  elemento  cattolico,  depurato 
al  tutto  dalle  scorie  Aristoteliche  e  dalle  quisquilie 
d'un  secolo  avvolto  nelle  sottili  disputazioni.  Ma 
unitamente  al  midollo  il  Poeta  vi  tolse  anche  un 
po'  della  ruvida  scorza.  Tali  le  questioni  più  sot- 
tili che  non  sode;  tali  le  forme  rigorosamente  A- 
ristoteliche  o  Scolastiche.  Credo  anzi  che  dagli  stessi 
Scolastici  pigliasse  talora  in  presto  certi  modi  di  dire, 
non  riprovevoli  per  se  medesimi  e  fuori  della  cer- 
chia scientifica.  Tale  sarebbe,  se  io  non  erro,  quel 
certo  suo  veleno  dell'  argomento,  che  trovo  adoperato 
da  S.  Bonaventura  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni,  ed  anche  per  il  vezzo 
dominante  in  allora  di  teologizzare  dovechessia  e 
colle  barbare  forme  del  liceo,  il  quale  vezzo  s'ap- 
prese, dove  più  dove  meno,  eziandio  agl'ingegni 
più  forti,  io  slimo  che  Dante  oltrepassasse  il  giusto 
segno  nel  vestire  di  poesia  V  elemento  cristiano, 
siccome  anche  pe'  molivi  più  sopra  discorsi  egli 
apri  un  campo  più  vasto  che  non  bisognasse  a'mili 
pagani  e  a  tutto  il  classico  elemento  (2). 

»  • 

(1)  In  ini  Scnt.  D.  45,  Dub,  5. 

(2)  In  generale  si  può  dir  anche,  che  il  Poeta,  se- 
condo il  vezzo  del  tempo,  fece  uso  soverchio  del  sim- 
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Malgrado  siffatte  esuberanze,  pressoché  inevitabili 
da  chi  abbia  sortilo  maschio  ingegno  e  fornitolo 
di  amplissima  erudizione  massime  quando  predomini 
la  smania  di  questa  ostentare  perfino  in  poesia,  la 
forma  della  musa  cristiana  che  più  s'accosti  alla 
perfezione  è  da  cercarsi  in  Dante  anche  nel  se- 
colo xix.  E  certamente  per  la  copia  degli  argomenti 
sacri,  che  si  vanno  toccando  per  incidenza  o  di 
proposito,  per  la  squisitezza  nel  f  esprimerli  od  ab- 
bellirli, egli  tiene  il  primo  seggio  fra'  cristiani  poeti. 
I  suoi  versi  spirano  una  freschezza  assai  maggiore, 
che  quelli  di  parecchi  anche  a  noi  vicinissimi.  Ne' 
quali  trovi  o  il  predominio  del  sensismo  mitologico, 
misero  rimasuglio  de'  languori  Arcadici,  o  del  Ro- 
manticismo oltramontano  presso  cui  mostrasi  esa- 
gerato e  scontraffalto  V  elemento  cristiano  in  punto 
di  credenza  e  morale,  esagerato  e  sconlraffatto  il 
bello  e  il  bruito  della  natura  umana  e  della  mon- 
diale, ed  è  perduta  quella  temperanza  di  sentimenti 
immutabilmente  Italiana.  Dico  il  medesimo  di  altre 
poesie,  di  cui  non  mancano  fra  noi  illustri  esempi, 
e  nelle  quali  signoreggia  bensì  V  idea  filosofica  o 
politica,  o  storica,  ma  evidentemente  pagana. 

La  poesia  Dantesca  è  tanto  collegata  colf  idea 

• 

bolismo.  L'allégorie,  dice  a  proposito  Cipriano  Robert, 
rentra  de  toutes  parts  dans  les  esprils  et  dans  t  art. 
La  Divina  Comedia  du  Dante  et  le  Campo  Santo  en 
seront  les  éternels  téraoins.  Dans  ces  deux  nionuinens, 
quelque  gigantesques  qu'ils  soient,  l'esprit  n' est  pas 
eneo  re  roi:  le  symbolisrae  l'opprime;  ils  ne  peuvent 
désorinais  servir  que  cornine  fondemens  du  tempie  futur 
qu' eleverà  le  ehristianisme  pleinement  dévcloppé. 

Però  quanto  alla  Divina  Commedia  il  giudizio  pecca 
d' esagerazione. 

Gatti,  Beatrice  ecc.  50 
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cristiana,  che  parve  seguire  pel  corso  di  più  di 
cinque  secoli  le  stesse  vicissitudini  di  lei.  Due  si 
furono  le  epoche  del  più  sensibile  scadimento  di 
quella,  e  codeste  epoche  medesime  corsero  non 
troppo  favorevoli  all'elemento  cristiano.  Nel  quattro- 
cento per  una  malintesa  deificazione  declassici  an- 
tichi si  era  posto  in  dimenticanza  il  poeta  della 
risorta  società  cristiana;  e  i  pochi  versi  che  usci- 
vano in  luce,  erano  più  rivolli  ad  illustrare  P  ele- 
mento platonico  che  il  rivelalo.  Lorenzo  de'Medici, 
il  quale  si  può  riguardare  come  rappresentante  di 
quel  ciclo  letterario,  riduceva  a  forma  di  poema 
le  verità  più  luminose  del  principe  dell'Accademia. 
Più  amico  per  sistema  all'idea  cristiana,  e  quindi 
alla  musa  Dantesca  si  mostrò  il  cinquecento;  ma  se 
da  una  parte  diede  opera  ad  abbellire  con  nuove 
eleganze  la  nativa  semplicità  di  lei,  talor  piegante 
a  ruvidezza,  introdusse  per  l'altra  una  mollezza  insolita 
in  poesia  e  il  predominio  del  sensibile.  E  questo  passo 
retrogrado  dall'idea  al  senso  abbastanza  si  comprende, 
paragonando  anche  i  più  castigati  rimatori  d' allora 
co'  trecentisti.  La  Beatrice  di  Dante  e  la  Laura  del 
Petrarca  sopravvanzano  di  lunga  mano  nel  pregio 
ideale  le  donne  cantate  da  Torquato  Tasso,  che  per 
altro  tiene  un-  seggio  distinto  fra  i  cultori  della  poe- 
tica cristiana.  11  quale  sensismo  poetico,  predomi- 
nante e  nelle  canzoni  amorose,  e  ne'poemi  cavallere- 
schi, si  fu  necessaria  conseguenza  del  paganesimo 
letterario  e  filosofico  del  secolo  anteriore,  contro  di 
cui  non  ebbe  vigor  bastante  quel  ritorno  all'ele- 
mento cristiano,  attinto,  alle  leggende  del  medio  evo, 
più  che  alla  Bibbia  a'  Padri  agli  Scolastici  ed  al 
Grande  che  li  fuse  insieme  nel  suo  poema.  Ereditata 
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dal  secolo  antecedente  tutta  la  propensione  al  sen- 
sismo, e  perduto  quasi  il  modello  delle  forme  clas- 
siche, studiate  più  appassionatamente  nel  quattro- 
cento, e  nel  cinquecento  poi  più  rimessamente  e  in 
compagnia  alla  slessa  idea,  si  fa  vedere  il  seicento 
non  curante  della  musa  Dantesca,  per  l'impossibilità 
cui  fu  ridutto  di  gustarla  e  dal  lato  ideale  e  da  quello 
dell'espressione.  Rappresentante  di  questa  età  ferrea 
può  dirsi  il  Marino,  uomo  di  molto  ingegno,  che  vo- 
lendo poggiare  all'altezza  poetica  in  tanta  scarsezza 
,  di  patrimonio  ideale  ed  obblivione  di  classici  or- 
namenti, diede  assolutamente  nel  falso,  vestì  di  forme 
esagerate  e  innaturali  il  senso,  e  quello  comparve 
rispetto  all'Allighieri,  che  un  fuoco  fatuo  rispetto  al 
sole.  Aprivasi  il  settecento,  annunziando  un  ritorno 
agli  studi  classici  e  qualche  appuraraento  del  sen- 
sismo poetico.  Del  resto  il  risanamento  non  fu  ra- 
dicale, continuando  col  miglioramento  della  forma 
la  povertà,  per  non  dire  nullità  del  concello,  la 
frivolezza  del  sentimento,  e  la  pressoché  totale  de- 
ficienza dell'  entusiasmo  religioso.  Ma  la  metà  di 
quel  secolo  apparve  ancor  più  funesta  alla  signoria 
legittima  dell'idea  cristiana  e  conseguentemente  della 
poesia  Dantesca.  Si  fu  allora  che  colui,  il  quale 
levò  sfacciatamente  bandiera  di  miscredenza  in  Fran- 
cia per  fare  proseliti  in  tutto  il  mondo  incivilito, 
e  parve  tener  scettro  di  letteralura  in  Europa,  sen- 
tenziava fidatamente,  essere  la  divina  Commedia  la- 
voro bizzarro,  ma  splendente  di  naturali  bellezze, 
dove  il  Poeta  s' innalza  nelle  parti  diverse  al  di 
sopra  del  cattivo  gusto  del  suo  tempo  e  del  suo 
argomento  (1).  Nè  di  maggiori  riguardi  egli  degnava 

(4)  Essai  sur  les  moeurs. 
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il  secondo  padre  della  nostra  letteratura,  posponendo 
le  sue  liriche  a  quelle  della  turba  poetica  di 
Francia  (1). 

Nè  far  dee  maraviglia,  che  sì  basso  concetto  por* 
lasse  del  Poeta  cristiano  quegli,  che  tanto  male  osò 
conciare  Bibbia  e  Vangelo  (2).  Dal  settario  di  Fer- 
ney Italia  ebbe  in  retaggio  un  vile  dispregio  per 
la  religione  de 'suoi  padri  e  maggiore  verso  del  suo 
Poeta.  Nè  vo'  già  affermare  che  da  spirito  irreli- 
gioso movesse  l'avversione  d'alcuni  illustri  Italiani 
a  Dante,  che  sarebbe  manifesta  calunnia.  Quando 
un  movimento  cattivo,  la  cui  origine  fu  viziosa, 
domina  un1  età,  vi  ha  pericolo  di  seguitarlo  anche 
per  mera  frivolezza  ed  avventataggine.  La  mollezza 
degli  studi  e  de'costumi  Italiani  sullo  scorcio  dell'an- 
dato secolo  agevolò  l'eco  che  dalla  penisola  usci  a 
quella  voce  straniera  sollevatasi  contro  l'Omero  del 
Cristianesimo.  Ben  è  vero,  che  questi  ebbe  fino  dal 
tempo  di  quel  gagliardo  attacco  prodi  apologisti  i 
quali  lo  difesero  colla  ragione  e  col  fatto,  trava- 
gliandosi perfino  d'imitarlo;  vero  è,  che  i  nomi  di 
Varano,  Gozzi  e  Monti  dimostrarono  che  in  Italia 
non  andava  totalmente  perduto  il  senno  Dantesco. 
Ma  tutti  questi  valentuomini,  educati  nella  lettura 
degli  antichi  classici,  idoleggiarono  nel  Poeta,  forse 
più  dell'elemento  religioso,  la  ricchezza  e  la  proprietà 
delle  forme  sanzionate  dal  gusto  Greco  e  dal  Romano, 

• 

(1)  Lettre  aux  auteurs  de  la  Gazette  litteraire. 

(2)  L'immenso  apparato  teologico  che  trovasi  nella 
D.  C.  fu  riguardato  altresì  dal  Ginguené  quasi  vege- 
tazione d'uno  spirito  troppo  fecondo,  e  gramigna  della 
scienza  contemporanea,  che  metteva  dappertutto  le  ra- 
dici. HhU  de  la  liti.  Ital.  t.  2. 
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applicata  al  più  vario  ed  universale  argomento  che 
mai  uomo  abbia  idealo  per  l'addietro.  La  reazione, 
veramente  religiosa,  che  rimise  Dante  in  credito  al 
cospetto  dell'Europa,  è  tutt'opera  del  secolo  corrente. 
Nel  quale,  non  senza  scapito  delle  antiche  lettere, 
si  spiegò  una  predilezione  pel  medio  evo,  epoca  di 
grande  entusiasmo  religioso,  la  quale  sotto  la  tutela 
della  teocrazia  pontificale  preparava  il  gran  fatto 
della  rigenerazione  cattolica.  Nè  la  passione  pel 
medio  evo  può  andar  contenta  se  non  venga  a 
posar  sopra  Dante,  immenso  colosso  che  lo  cNvide 
dall'età  moderna,  e  sollevando  il  capo  fra  le  nebbie 
del  suo  secolo  conduce  a1  posteri  le  più  squisite 
ricchezze  del  passato.  Gl'Italiani  entro  solo  un 
mezzo  secolo  scrissero  una  biblioteca  ad  illustra- 
zione ed  encomio  del  loro  Poeta,  ed  alzarono  un 
santo  grido  di  religione,  carità  patria,  ed  estetico 
sentimento,  che  trovò  un'eco  appo  le  altre  nazioni. 
Alcuni  illustri  stranieri  difatto  sentirono  l' importanza 
storica,  politica,  filosofica,  letteraria  di  queir  ingegno 
creatore,  e  consacrarono  qualche  pagina  a  sì  degno 
subbietto.  Appaiono  nel  giro  dell'età  certi  intelletti 
privilegiati,  degni  di  godere  oltre  all'  immortalità 
un  costante  vigore  di  vita.  Anche  questi  corrono 
la  sorte  talvolta  d' invecchiare  nell'  opinione  dei 
più,  conciossiachè  pur  troppo  sorgano  eziandio  secoli 
indegni  di  loro.  Ma  non  tarda  poi  a  venire  l'età 
capace  di  meglio  intenderli  e  giudicarli.  Questa  si 
piace  di  ringiovanirli,  e  specchiandosi  in  loro  gode 
di  trovarvi  la  propria  effigie,  e  cosi  se  stessa  ri- 
vela in  faccia  alla  posterità.  L'età  nostra  si  dichiarò 
veramente  tutta  per  Dante,  sicché  egli  potrebbesi 
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a  ragione  appellare  il  Poeta  moderno  (4).  Il  che 
manifesta  un  avviamento  allo  stato  di  robusta  vi- 
rilità in  punto  di  letteratura  filosofica  e  religiosa. 

Nò  con  fondamento  può  essere  controverso  il 
primato  di  Dante  nella  poesia  cristiana.  Cristiano 
argomento  diede  il  Tasso  alla  sua  musa:  ma  chi 
non  vede,  dominarvi  Ih  dentro  più  il  fatto  che  l'idea? 
Cristiani  Lirici  ebbe  Italia  dal  secolo  del  Petrarca 
fino  al  dì  d'oggi  che  vanta  la  sublimità  di  Man- 
zoni, il  sentimento  di  Borghi,  la  soavità  d'Arici: 
ma  in  essi  non  trovo  che  alquanti  brani  dell'  idea 
cristiana,  e  forse  minor  lavoro  intorno  a  questa 
medesima  che  al  fatto  sensibile.  E  dico  il  medesimo 
del  Varano,  sebbene  questo  siasi  dato  exprofesso  a 
teologizzare;  del  Monti,  che  per  altro  lasciò  bellissimi 
monumenti  d' inspirazione  religiosa,  e  nelle  cantiche 
di  Basville  e  di  Mascheroni  s'approssimò  più  d'ogni 
altro  al  fare  nervoso  del  grande  Maestro.  La  natura 
de' soggetti  o  degli  stessi  componimenti  non  per- 
metteva forse  a  tutti  costoro  altra  maniera  di  cri- 
stiano poetare.  Milton  e  Klopstok  fra'  stranieri  souo 
i  due  più  comparabili  a  Dante  nella  vastità  del 
soggetto  religioso;  perocché  il  primo  si  può  chia- 
mare in  certa  guisa  poeta  della  creazione  e  l'altro 
della  redenzione.  Ma  la  costoro  imaginazione  eser- 
citoci più  intorno  a' fatti,  all'inventare  e  colorire 
accessorii,  che  allo  svolgimento  dell'  idea  biblica. 
Ampiezza  di  tema  cristiano  fu  pur  quella  di  Da- 
vide Bertolotti  che  ultimamente  poetava  del  Salva- 
tore: ma  il  suo  lavoro  è  una  pura,  certo  stimabile, 

(4)  Lamartifie,  Discours  de  reception  a  V  Acacie  mi  e 
Francaise. 
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versificazione  della  storia  evangelica,  e  s1  accosta 
più  al  fare  di  Vida  e  di  Sannazaro,  che  a  quello 
del  su  lodato  Epico  Tedesco. 

Non  era  trascorso  ancora  il  secolo  iv,  che  Dante 
s'ebbe  due  non  punto  volgari  imitatori,  Fazio  degli 
liberti,  e  Federigo  Frezzi  vescovo  di  Foligno.  Il 
primo  è  autore  d' una  cosmologia  poetica  avente 
per  titolo:  Il  Diltamondo.  Nella  quale  perocché  l'i- 
mitazione si  restringe  ad  una  parziale  umana  scienza 
ed  alla  forma  poetica,  che  in  certe  parti  non  par- 
rebbe indegna.  delTAIIighieri,  perciò  non  vi  spenderò 
sopra  altre  parole.  Ma  discorrendo  le  vicende  della 
poesia  religiosa  e  Dantesca,  stimo  di  far  più  distinto 
cenno  del  secondo,  a  cui  fondatamente  viene  at- 
tribuito il  Quatriregio  (1).  Codesli  quattro  regni 
descritti  dal  vescovo  Frezzi,  appartengono  ad  Amore, 
a  Satana,  a'vizi  ed  alle  virtù.  Ad  erigere  sì  vasto  edi- 
ficio poetico  egli  recò  certamente  dovizioso  patrimonio 
così  di  scienza  ideale,  come  di  classica  letteratura. 
Sebbene  posteriore  al  Petrarca,  esso  conserva  ancora 
un'illimitata  devozione  all'idolo  Aristotelico,  ch'io 
reputo  effetto  di  sua  educazione  claustrale.  E  in- 
fatti nel  capitolo  ix  del  ìv  libro,  dove  sulT  esempio 
del  Poeta  suo  modello  celebra  l' apoteosi  dell'  umano 
sapere  e  delle  antiche  lettere,  concede  allo  Stagirita 
il  primato  in  filosofia,  e  fa  che  la  costui  gloria 
riflettasi  largamente  sopra  Alberto  Magno  ed  Averroe, 

(4)  V.  la  dissertazione  apologetica  di  D.  Pietro 
Canneti.  Monsignor  di  Foligno  dicesi  stato  al  Concilio 
di  Pisa,  indi  a  quello  di  Costanza  durante  il  quale 
egli  sarebbe  morto.  Però  non  lo  vediamo  comparire 
nelle  storie  del  Lenfant,  e  nemmeno  nel  suo  catalogo 
„  de'  vescovi  presente  a  quel  secondo  Concilio. 
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l'uno  antiposto  e  l'altro  equiparato  al  divino  Pla- 
tone. Nella  classificazione  poi  de'poeti  gentili  ei  s'at- 
tiene a  un  di  presso  all'ordine  seguito  dallo  stesso 
Allighieri.  Anche  a' dottori  in  divinità  innalza  mo- 
numento di  lode,  collocando  in  primo  luogo  i 
quattro  massimi,  e  fra  quest'essi  distinguendo  A- 
gostino,  tanto  chi  ecclissa  li  raggi  minori.  Dopo  i 
quali  e' pone  a  buon  diritto  il  suo  Tommaso  d'A- 
quino (1).  Ed  in  questa  rassegna  del  Frezzi  vi 
ha  certo  maggior  ordine  e  precisione,  che  nella 
Dantesca.  Delle  vaste  sue  cognizioni  in  punto  di 
mitologia  e  dr  letteratura  antica ,  massime  Latina, 
fanno  singolarmente  testimonianza  i  due  primi  libri 
del  poema,  ne' quali  all'erudizione  profana  s'accoppia 
r  imitazione,  spesso  felice,  de'  classici.  Medesimamente 
traspare  in  ispecial  modo  dagli  ultimi  due  larga 
copia  di  saper  teologico  attinto  a'  volumi  de'  Santi  * 
Padri,  e  soprattutto  a  quelli  dell'Angelico  Dottore.  Nè 
mancano,  segnatamente  nel  primo,  saggi  di  cogni- 
zioni filosofiche,  metereologiche,  matematiche,  ed- in 
grado  ch'era  riguardevole  a  que'  tempi.  Di  che  si 
pare,  come  uiun  poema  dopo  il  Dantesco  porti  l'im- 
pronta enciclopedica  dell'età,  ed  un  tal  quale  si- 
stema di  scienza  ideale,  quanto  il  Qmdriregio  del 
Poeta  Domenicano  (2).  Ma  questi  si  dimostrò  inferiore 

(1)  Lib.  ìv,  cap.  15. 

(2)  Il  Frezzi  non  fu  il  solo  poeta  di  queir  illustre 
famiglia.  Potrei  ricordare  tra  gli  altri  un  Fra  Bene- 
detto da  Firenze,  che  scrisse  nel  1510  il  Cedrus  Libani, 
ossia  Vita  di  Fra  Gerolamo  Savonarola.  Desso  è  un 
poemetto  di  undici  capitoli  in  terza  rima,  donde  schiz- 
zano alcune  scintille  Dantesche.  L'illustre  P.  Marchese 
de' Predicatori  stampavalo  nell*  Appendice  M'Archivio 
Storico  Italiano,  N.  25. 
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d'assai  al  suo  grande  Maestro  e  nell'altezza  del 
genio  e  nella  squisitezza  del  gusto.  Lo  scopo  del 
poema  è  certamente  sublime,  non  che  mondissimo; 
perocché  fatti  conoscere  prima  il  senso,  il  demonio 
e  il  mondo  nido  de'  vizi,  quasi  terribili  nemici  che 
sviano  dal  bene,  vi  si  fa  passo  a  trattare  dell'a- 
cquisto delle  virtù,  scala  infallibile  per  cui  si  monta 
alla  fruizione  di  Dio.  Evvi  unità,  connessione  d' i- 
dee,  facile  orditura:  ma  la  semplicità  di  piano  eh1  è 
nella  Divina  Commedia  tiene  più  fissa  l'attenzione 
del  leggente,  e  V  ingegnosa  disposizione  delle  varie 
sue  parti  eccita  maggiormente  la  curiosità  e  l'ap- 
paga. In  ambe  le  epopee  gli  autori  stessi  tengono 
una  parie  rilevantissima;  essendoché  lult'  e  due  colla 
scorta  di  esseri  soprannaturali  intraprendono  un 
maraviglioso  pellegrinaggio  che  ha  per  termine  Iddio, 
ed  inspira  la  virtù.  Entrambi  veggono  e  descrivono 
le  pene  dell'abisso  e  le  celestiali  delizie:  ma  l'i- 
mitatore non  possedette  quella  evidenza  scultoria, 
colla  quale  Y  impareggiabile  Modello  dava  corpo  e 
risalto  non  pure  alle  cose  sensibili,  ma  perfino  alle 
verità  ideali.  Ancora,  Dante  avendo  nell'immenso  / 
suo  quadro  i  personaggi  dell'eternità  e  del  tempo, 
rende  viemmeglio  attenti  i  suoi  leggitori ,  avidi  di 
vedere  imparzialmente  giudicata  una  terra  di  fa- 
zioni che  avevano  sott'  occhio.  Ma  il  Prezzi  vivulo 
in  più  quieti  tempi,  e  fuor  de' tumulti  cittadini  per 
claustrale  professione,  non  dette  al  suo  Quadriregio 
coli1  interesse  morale  e  teologico  il  politico.  Nell'uso 
della  favolosa  simbologia  imitò  Dante,  anzi  fu  più 
d'esso  copioso  e  men  cauto.  Per  lui  Cupido  è  il 
senso,  Minerva  è  la  ragione  personificala  che  ha 
nel  Quadriregio  la  parte  data  a  Virgilio  nella  ZW- 
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mira  Commedia.  Come  questi,  la  Dea  condottiera 
riconosce  i  limiti  de1  suoi  uffici  e  diritti,  e  fa  alto 
là,  dove  per  convenienza  teologica  non  potrebbe  sa- 
lire. Ma  sebbene  fautore  abbia  in  ciò  osservati  i 
riguardi  insegnati  dal  Maestro;  sebbene  abbia  solo 
dato  luogo  a  codeste  personificazioni  mitologiche  ne' 
regni  d'Amore,  di  Satana  e  del  Vizio,  luogo  che  loro 
bene  sta;  passò  nullameno  talfiata  i  confini  del  con- 
venevole. Cosi  adombrando,  a  mo'  d'esempio,  collo 
scudo  di  Minerva  la  grazia  divina  (1),  portò  troppo 
in  là  il  valor  rappresentativo  della  favola;  concios- 
siachè  se  questo  ben  s'applica  alle  verità  naturali, 
non  dee  poi  sollevarsi  fino  al  soprannaturale  del 
Cristianesimo.  Del  resto,  per  aggiungere  alcun  chè 
sulla  forma  poetica  del  Frezzi,  convien  dire,  che 
le  sue  imitazioni  de* classici  antichi,  e  più  ancora 
di  Dante,  appaiono  spesso  servili,  e  pressoché  sempre 
inferiori  di  valore  air  originale.  Vicino  al  suo  mo- 
dello per  l'ortodossìa  e  l'ampiezza  della  dottrina,  si 
dilunga  da  lui  quanto  alla  dote  di  bellamente  e- 
sprimerla.  Conluttociò,  pel  vigore  poetico  e  forse 
piil  pella  grazia,  trovasi  alcuna  fiata  a  breve  inter- 
vallo dal  suo  grande  tipo. 

Valga  per  saggio  la  preghiera,  che  le  anime  del 
Purgatorio  rivolgono  alla  Vergine  Santa: 

E  fui  nel  Purgatorio,  e  grande  pietà 
D'anime  vidi  in  quelle  fiamme  ardenti, 
Che  tra'  martiri  avean  sembianza  lieta, 

Che,  benché  fossen  tra  li  gran  tormenti 
La  speranza  addolcisce  in  lor  la  pena, 
Che  speran  gire  alle  beate  genti. 

* 

(4)  Lib.  1,  cap.  44. 


Digitized  by  Google 


475 

Àve  Maria ,  e  di  grazia  piena, 
Cantavan  molti  dentro  della  fiamma, 
Dominm  tecum,  o  Stella  Serena. 

Soccorri  tosto,  o  dolce  nostra  mamma, 
E  a  pietà  ver  noi  il  Signor  piega, 
Per  quello  amor  che  te  di  lui  infiamma. 

Quando,  o  Regina  la  tua  voce  prega, 
Nel  cospetto  di  Dio  è  tanto  accetta, 
Che  nulla  a  tua  dimanda  mai  si  nega. 

O  Dònna  sopra  ogni  altra  benedetta, 
Fa  che  a  noi  venga  il  benedetto  frutto, 
Che  con  tanto  disio  da  noi  s'aspetta. 

Io  stava  ad  ascoltar  attento  lutto 
Le  lor  parole,  e  le  piatose  note, 
Mostranti  insieme  l'allegrezza,  e 'l  lutto. 

Prosegue  in  questo  tenore  il  Poeta,  spargendo  la 
sua  fragranza  Dantesca,  della  quale  chi  non  s'ac- 
corge, per  fermo  non  ha  squisitezza  di  senso. 

Questo  valoroso  imitatore  dell' Àllighieri  ebbe, 
come  il  Maestro,  a  sostenere  i  capricci  della  fama. 
Egli  ebbe  molta  lode  da' contemporanei  e  da'posteri 
più  vicini,  siccome  ben  lo  mostrano  le  sei  impres- 
sioni che  si  eseguirono  del  Quadriregio  dallo  scorcio 
del  quattrocento  infino  al  cinquecento  undici.  Ma 
poi  giacque  pressoché  dimenticato;  perocché  passa- 
rono più  di  due  secoli  senza  altre  edizioni ,  e  se 
ne  conta  una  sola  nel  settecento  (1725,  Foligno), 
quantunque  il  Montalbani,  il  Fonlanini,  il  Crescim- 
beni,  il  Quadrio,  il  Tiraboschi  V  abbiano,  anzichenò, 
colmo  di  lodi.  Venne  finalmente  bell'ottocento  tren- 
tanove a  risuscitarlo  Francesco  Zanotto,  il  quale  rese 
in  tal  modo  non  volgare  servigio  alle  lettere  Ita- 
liane (1).  Chiaro  è,  che  le  vicende,  cui  andò  sog- 

(1)  Venezia,  Antonelli  editore. 
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getta  la  gloria  del  Frezzi,  corrispondono  esattamente 
a  quelle  della  gloria  Dantesca;  conciossiacbè  non 
possa  a  meno  d'oscurarsi  il  pianeta,  se  oscuri  il 
suo  sole.  Quindi  il  presente  ardore  pegli  sludi  della 
Divina  Commedia  fanno  pronosticare  un'avidità  pro- 
porzionata di  conoscere  il  Quadriregio.  Intorno  al 
quale  non  si  creda  che  per  me  si  siano  spese  più 
parole  che  non  bisognasse;  giacché  il  Frezzi  è  forse 
chi  più  siasi  accostato  a  Dante  nel  lavorare  l'idea 
cristiana  e  la  pagana,  secondo  l'ampiezza  e  varietà 
d' aspetti  onde  si  trovano  suscettive,  senza  quasi  dis- 
conoscere la  convenienza,  non  che  l'ortodossìa.  Le 
imperfezioni,  notate  nel  Maestro  ed  assai  più  nel 
discepolo,  bastino  a  scaltrire  chiunque  s' avvìi  dietro 
la  posta  di  loro  care  piante.  Che  per  l'onore  d'I- 
talia ove  nacque  e  crebbe  con  Dante  a  virilità  la 
Musa  cristiana,  è  da  credere  che  ne  sorgeranno 
ancora  potenti  e  fervorosi  cultori. 

Fra  i  quali  duolmi  di  non  aver  prima  collocalo 
il  Leonarducci  C.  R.  S.,  autore  d'un  poema  sulla 
Provvidenza,  foggiato,  quanto  a  metro  e  maniere, 
alla  Dantesca.  Ma  cagione  all'omission  mia  fu  il 
non  aver  prima  ben  conosciuta  la  levatura  di  questo 
illustre  Dantista.  Il  quale  tuttoché  non  meriti,  a 
creder  mio,  quell'esuberanza  di  elogi,  onde  gli  fu 
liberale  un  moderno  letterato  del  medesimo  istituto; 
tiene  non  di  meno  un  posto  onorevole  fra  gl'imi- 
tatori del  poeta  principe.  Principali  difetti  del  Leo- 
narducci a  me  paiono,  1.°  l'uso  continuo  delle 
frasi  Dantesche  condotto  lino  allo  scrupolo  ed  esteso 
eziandio  a  quelle  che  portano  la  rozza  impronta  del 
secolo  e  più  non  fanno  coli' odierna  poesia,  dure 
od  oscure  tanto  da  esigere  apposite  note  dichiara- 
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tive;  2.°  il  vezzo  eccessivo  di  farla,  come  esempi- 
grazia al  canlo  x ,  da  filosofo  e  da  teologo ,  non 
già  di  corsa  o  per  incidenza,  ma  quasi  exprofesso 
e  in  modo  dissertatorio:  vizii  lutti  questi,  dai  quali 
non  andarono  scevri  il  Maestro  e  gli  altri  prelodati 
discepoli.  Quanto  ai  pregi  poi  del  Cantore  della 
Provvidenza,  si  può  affermare,  che  sebbene  per  lo 
più  inferiore  al  suo  Modello,  gli  s'accosta  però  tal- 
volta in  forza,  in  leggiadrìa,  in  eletta  di  similitu- 
dini, in  grandiosità  d'imagini. 

E  non  è  ciò  dir  poco.  Mi  dispensa  dal  recarne 
alcuni  felici  tratti  il  desiderio  di  evitar  qui  un1  an- 
tologia, e  la  voglia  che  suppongo  qui  nata  nel  let- 
tore di  farla  da  se  stesso  e  più  a  suo  genio.  Ag- 
giungerò a  lode  maggiore  di  questo  Poeta  cristiano, 
che  l'aver  ormeggialo  Dante  nel  1739,  cioè  quando 
era  muta  ancora  la  sacra  musa  del  Varano,  quando 
esso  Cantore  dell1  Italia  virile  giaceva  ancora  in  dis- 
credito per  effetto  delle  ampolle  del  secolo  innanzi 
e  delle  imberbi  pastorellerie  di  quel  medesimo,  ac- 
cresce a  mille  doppi  il  merito  di  quel  forte  ingegno. 


FINE. 
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astronomia  e  sistema  dell'universo.  Influenza,  ch'egli 
attribuiva  a' corpi  celesti,  innocua  a'terreni  spiriti. 
Sue  divinazioni  in  punto  di  scienze  fisiche.  Bellezze 
ch'c'derivò  da  queste,  in  ispezieltà  nelle  similitu- 
dini. 

LIBRO  I.  Teodicea  Dantesca  .  .  Pag.  36 
Capo  I.  Come  Dante  abbia  descritto  Iddio  e 

suoi  gloriosi  attributi  ....  »  ivi 
Fonti  della  T.  D.  Dante  accenna  a  due  prove  dall'e- 
sistenza di  Dio,  delle  quali  una  è  fisica,  l'altra  me- 
tafisica. Tre  diversi  aspetti  di  Dio  secondo  la  varietà 
de' tre  regni  in  cui  sì  parte  la  grande  epopea.  Che 
siasi  Iddio,  giusta  la  definizione  eh'  egli  stesso  ne 
dà  nell'Esodo;  e  come  di  lei  rampollino  le  perfezioni 
incomunicabili  e  "le  comunicabili,  ben  distinte  dal 
P.  Come  ei  si  levasse  al  concetto  dell'unità  divina, 
e  onde  ripetesse  il  politeismo.  Come  sensibilmente 
figurasse  la  spiritualità  dell'Essere  e  spiegasse  l'an- 
tropomorfismo biblico.  Dante  vendicato  dall'  appo-, 
stagli  nota  di  Panteista;  alcuni  passi  dichiarati;  e 
dell'Arnaldo  da  Brescia,  del  Lamartine  e  del  Pope. 
Infinità  del  Creatore,  non  Egeliana,  ma  distinta  dalla 
finità  creata,  come  rappresentata  dal  Poeta.  Sublime 
concetto  dell'immensità  e  dell'onnipotenza,  non  che 
del  creato,  senza  labe  d'ottimismo.  Immutabilità  di- 
vina che  dura  a  fronte  dell'umana  esaudita  preghiera; 
fatto  d'Ezechia  e  poter  de' suffragi  esplicato.  Eter- 
nità, suo  vero  concetto  espresso  dal  Poeta,  eziandio 
coirai uto  di  sensibili  forme.  Giustizia,  inerente  a 
Dio,  come  trionfi  ne' due  regni  dell'eternità  ed  anco 
nel  presente,  dove  fa  lega  colla  misericordia.  Scienza 
divina  estesa  dal  Poeta  alle  future  contingenze  e  con- 
ciliata coir  umana  libertà,  alla  quale  associa  pure  la 
divina  mozione;  ingegnosa  spiegazione.  Provvidenza 
perfezionatrice  d'ogni  natura,  descritta  e  magnificata 
dairAllighieri;  bella  personificazione  e  difesa  della 
medesima  contro  le  umane  querimonie  e  bestemmie. 
Predestinazione  alla  gloria,  sua  universalità,  certezza, 
oscurità  adorabile:  Vocazione  alla  grazia  e  fede  pre- 
cedente ogni  merito;  d'una  sentenza  di  Dante  intorno 
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a' bambini  predestinati.  Della  riprovazione  negativa, 
e  come  il  Poeta  ne  predichi  la  giustizia  e  l'adori. 
Grandezza  e  beltà  dcir  Iddio  Dantesco  espresse  con 
varie,  opportune  perifrasi.  Del  nome  di  Dio;  qual 
ne  fosse  il  più  antico,  secondo  il  Poeta,  quale  l'o- 
rigine e  la  natura  della  lingua  primitiva. 

Capo  II.  Trinità  divina,  Dio  Creatore  e  Dio 
Redentore  come  trattati  dalla  musa  teolo- 
gica di  Dante  Pag.  75 

Mistero  della  vita  divina  o  dell'augusta  Triade.  Con- 
cetto bugiardo  o  manco,  cui  ne  diedero  la  moderna 
filosofia  e  l'antica.  Fonte  di  questo  domina  indicato 
dal  Poeta;  e  sua  confutazione  de' Razionalisti.  Casti- 
gatezza di  lui  nell'  esporre  la  dottrina  ortodossa  per 
minuto.  Com'egli  spieghi  con  S.  Tommaso  codesto 
arcano  dell'intima  vita  divina.  Accuratezza  di  ter- 
minologia, nella  quale  Dante  sovrasta  al  Tasso.  Splen- 
dore della  poesia  congiunto  alla  precisione  della 
scienza.  Grandiosità  e  ortodossìa  delle  imagi  ni  e  si- 
militudini a  ritrarre  il  più  sublime  de' misteri;  di- 
chiarazione d'alcuni  passi  Danteschi.  Simbologia  di 
Dante  sulla  Triade.  Cenno  sul!' uso  di  certi  vocaboli; 
censura  e  difesa  del  Poeta.  Appartenenze  rispettive 
delle  persone  divine  osservate  da  lui,  quasi  note 
caratteristiche  delle  medesime.  Atto  del  creare  co- 
mune alla  Triade,  e  distinta  causalità  delle  persone 
divine  rispetto  al  summenzionato  atto,  creativo,  cose 
tutte  vestite  di  mirabile  poesia.  Creazione,  effetto 
della  bontà  divina,  secondo  il  Poeta,  che  pur  di- 
scorre profondamente  sulle  circostanze  del  creare  e 
le  qualità  del  creato.  Eternità  e  tempo.  Confutazione 
degli  Averroisti.  Subitezza  dell'atto  creativo,  signifi- 
cata con  adatte  imagini;  e  d'una  lezione  del  Cesari. 
Due  gradi  delle  cose  create  rispondenti  a  due  modi 
di  creazione  indicali  dalla  Ribbia.  Incorruttibilità  o 
caducità  delle  medesime  secondo  la  guisa  diversa 
di  loro  origine  divina,  e  dell' elemento  ideale  o  gros- 
solano che  ad  essa  risponde.  Argomentare  del  Poeta 
sulla  risurrezione;  giudizi  del  Meiran,  del  Lyel  e 
del  Rosmini.  Se  il  Poeta  ammetta  qualcuna  delle 
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ultime  contingenze  senza  il  mezzo  del  seme;  e  illu- 
strazione d'un  passo  analogo.  Mistero  dell'incarna- 
zione, nesso  fra  la  Teodicea  e  l'Antropologia,  cognito 
solo  per  fede.  Con  quale  lucidezza  e  profondità  si 
tocchi  del  medesimo  nella  poesia  Dantesca;  sua  ne- 
cessità, termine  e  fine.  Potenza  dogmatica  delle  pit- 
ture del  Paradiso,  ritorno  ad  un  luogo  dello  slesso; 
quindi  passaggio  al  Grifone  del  Purgatorio  simbo- 
leggiante  le  due  nature  in  Cristo.  Come  il  mistero 
dell'universale  salute  fosse  in  antico  oggetto  di  co- 
gnizione e  santo  desiderio;  apparente  antilogia  di- 
scussa. Che  degli  oracoli  gentileschi,  che  del  Sibil- 
lino specialmente  riferito  da  Virgilio.  Effetti  dell' 
incarnazione;  formazione,  varii  aspetti  e  trionfi  della 
Chiesa;  gloria  di  Cristo  e  del  suo  Nome  riverito  dal 
Poeta  in  guisa  unica,  come  oggetto  di  latria.  Del 
nome  di  Giove  e  paragone  di  questa  divinità  paga- 
ganica  con  Cristo;  ossiano  due  luoghi  della  seconda  e 
terza  cantica  difesi.  Conclusione  divota  del  libro. 
Attinenza  della  Teodicea  Dantesca  coli' Estetica. 

LIBRO  li.  Antropologia  Dantesca  Pag.  125 

Capo  I.  Psicologia  della  Divina  Commedia  ~»  ivi 
Dante  segue  l'uomo  da' suoi  primordi  naturali  fino  al 
termine  sovrannaturale.  Fatto  dell'umana  generazione 
spiegato  secondo  la  dottrina  Aristotelica  e  coetanea 
al  Poeta.  Divina  origine,  natura,  9ede  ed  unità 
dell'anima  umana  nel  suo  triplice  principio,  indivi- 
dualità della  medesima  e  stupenda  definizione.  Dot- 
trina di  D.  sull'origine  delle  cognizioni  umane  a- 
liena  dal  sensismo;  alcuni  luoghi  dichiarati.  Sua  in- 
dipendenza filosofica.  Valore  del  suo  ingegno  analitico 
esercitato  sopra  l'uomo  ed  il  mondo.  Si  dimostra  con 
più  esempi  com'  e'  valesse  nel  descrivere  per  minuto 
fatti  psicologici,  gli  effetti  dell'immaginativa,  de'sensi, 
dell'estasi,  e  nel  fare  notomìa  degli  affetti.  Dell' 
anima  separala  dal  corpo;  e  d'una  censura  fatta  al 
Poeta.  Onde  la  diversità  degli  ingegni  e  tal  grada- 
zione che  adempie  il  vuoto  che  sarebbe  tra  i  bruti 
e  gli  angeli.  Della  verità,  possibilità  di  conseguirla, 
e  che  ne  impedisca  l'acquisto.  Spiritualità  ed  im- 
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mortalità  dell'anima  come  dimostrata.  Libertà,  suo 
oggetto,  e  d' ti n  passo  del  Paradiso  dichiarato.  Ter- 
mini d'essa,  deterioramento  e  donde.  Peccato  di 
Adamo,  sua  natura,  gravezza,  pena,  propagazione. 
Indi,  come  anche  dalla  Causa  creatrice  e  redentrice, 
il  giusto  concetto  dell'umana  nobiltà,  che  pur  è 
qualche  cosa  ed  importa  gravi  obblighi.  Ingiusta 
censura  del  Ginguené.  Libertà  sussistente  colla  legge 
e  mozione  divina ,  e  cagioni  si  in! rinseche ,  come 
estrinseche  che  ne  inceppano  l'uso  o  difficoltano. 
Della  passione,  suoi  gradi  ed  effetti.  Della  violenza, 
e  quanto  possa  sugli  atti  umani.  Che  possa  libertà 
sugli  atti  intellettivi  e  volitivi,  sugli  esterni  e  loro 
effetti.  Dell'amore,  in  quanto  è  genesi  di  tutte  le 
opere  umane;  dottrina  filosofico-cristiana  sposta  dal 
Poeta.  Come  quello  divenga  sementa  del  vizio  e  della 
virtù;  e,  se  cattivo,  pigli  diversa  faccia  e  nomi  ne' 
sette  peccati  capitali  e  nella  loro  innumerevole  fi- 
liazione. .. 

Capo  II.  Morale  Dantesca.  E  prima  de"  vizi  Pag  166 
Orgoglio,  suo  fatai  primato,  natura,  fomite,  pena  nell' 
eternità  e  nel  tempo,  e  rimedi.  Stupendi  esempi  d'u- 
miltà biblici  e  profani;  considerazioni  sull'umana 
bassezza.  Filosofia  delle  pene  ne' due  regni  dolorosi. 
Della  vanagloria,  sua  reità  e  stolidezza.  Se  convenga 
parlare  di  sè.  Della  presunzione  di  cose  nuove.  Ipo- 
crisia ingegnosamente  punita.  Eresia,  scisma  e  lor 
pena.  Violenti  contro  Iddio,  indovini  gastigati  con 
terribile  sapienza,  e  delle  vane  osservanze.  Dell'a- 
varizia, sua  deformità  espressa  con  pene  simboliche, 
e  de' rimedi.  Della  prodigalità,  sua  punizione;  del 
lusso  prelatizio  e  donnesco.  Della  Simonia,  sua  or- 
ribilità, e  dell'abuso  delle  rendite  ecclesiastiche.  Ruf- 
fiani, adulatori,  barattieri,  monetari  falsi,  e  lor  $up- 
plicio.  Furto,  usura  proscritta  con  argomento  filo- 
sofico. Della  libidine,  sua  bruttezza,  conseguenze, 
incentivi,  pena  adattata:  d'una  specie  più  ahhomi- 
nanda  e  cenno  sulla  corruzione  de' tempi  Danteschi. 
Invettiva  contro  la  licenza  degli  abiti  muliebri.  Gola 
tanto  deforme  quant'  è  bella  frugalità,  accortamente 
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tormentata  nel  supplicio  e  nell'  espiazione.  Ira  e 
sdegno,  loro  differenza  e  contiguità,  filosofica  puni- 
zione di  quella  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio.  Tra- 
dimento e  sua  pena.  Del  suicidio,  sua  deformità  ri- 
conosciuta dal  Poeta,  pena  convenevole  e  alcani  passi 
illustrati.  Duello  dirittamente  giudicato.  Invidia,  sua 
descrizione,  ingegnosissima  pena,  ragion  filosofica  di 
tal  vizio  e  mezzo  di  guarirlo.  Accidia,  come  trattata 
ad  eterna  vendetta  e  teinporal  purgazione.  Procra- 
stinanti, loro  singolare  situazione  conciliata  col  dogma 
cattolico.  Dell'ozio,  sua  natura  vile,  odiosità  e  ga- 
stigo  appropriato.  Altra  genesi  e  classificazione  de' 
peccati,  sua  ragion  filosofica,  criterio  per  la  moralità 
-  degli  atti  umani  secondo  i  gradi  diversi.  Maraviglioso 
sistema  di  giustizia  penale.  Lotta  da  imprendersi 
contro  del  vizio,  più  ò  mcn  dura,  epperò  causa  di 
maggiore  o  minor  merito. 
Capo  III.  Morale  Dantesca.  Espiazione  e  Virtù  Pag.  210 
Pena  della  colpa  originale,  cioè  inabilitazione  alla  gloria 
de' cieli  superabile  co' mezzi  della  riabilitazione  cri- 
stiana. Del  battesimo,  sue  diverse  specie  e  necessità. 
Della  fede,  come  indispensabile  a  salvamento;  giu- 
dizio più  mite  sugl'infedeli;  creazione  ideale  del 
Poeta.  Egli  non  professa  tolleranza  religiosa.  Confu- 
tazione del  Lyel  e  del  De' Ferranti.  Non  s'arrogò 
missione  di  religiosa  riforma.  Censura  del  Foscolo. 
Stato  de' bambini  e  degli  adulti  morti  senza  gravi 
colpe  attuali;  e  come  sia  ragionevole  e  graziosa  la 
sentenza  di  Dante.  Della  penitenza  in  quanto  è  virtù, 
sua  origine,  motivi,  natura,  necessità,  efficacia;  della 
confessione,  sua  ragionevolezza  e  virtù  espiativa; 
dell'assoluzione,  che  esiga  per  conseguire  buono  ef- 
fetto nel  penitente,  che  nel  Sacerdote.  Degli  anatemi, 
in  ispecie  della  scomunica,  saio  uso  antico  e  univer- 
sale, suoi  terribilissimi  effetti,  e  breve  digressione 
sull'eucaristia.  Sepoltura  dello  Scomunicato;  quali 
beni  egli  perda,  quai  ritenga,  e  se  possa  andare  in 
salvo:  del  contumace,  apologia  e  lode  della  Teologia 
Dantesca.  Delle  virtù  morali  e  teologiche,  delle  pa- 
gane, loro  difetto  e  potenza  edificatrice:  spettacolo 
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maraviglioso  delle  cristiane,  palpabile  argomento  di 
credibilità.  Della  grazia,  suoi  effetti,  necessità  in 
concorso  del  libero  arbitrio;  non  generata  dal  merito 
lui  genera.  Della-  fede,  sua  attinenza  colla  carità, 
effetti,  sua  certezza  e  riserbo:  quando  esplicita,  quando 
implicita:  necessità  e  motivi  d'esternarla,  ed  a  cui 
s'appartenga  il  diritto  d'esame  su  tal  punto.  Della 
speranza,  sua  natura  e  fondamento,  suo  pascolo  Scrit- 
turale, sua  potenza  inspiratrice  di  magnanimità.  Della 
carità;  come  filosofìa  ed  autorità  possano  rimenare 
i  cuori  traviati  al  divin  segno  universale  dell'  amore; 
qual  de' pagani  sapienti,  qual  degli  agiografi  meglio 
favelli  della  virtù  regina;  altri  eccitamenti  del  santo 
amore:  suo  oggetlo  secondario  e  creato,  perfeziona- 
mento: universalità  e  misura  diversa  della  carità 
de' prossimi,  sua  espressione  rispondente  a' diversi 
gradi  nel  bacio  e  nel  saluto,  sua  modesta  operosità. 
Giudizio  sugli  amori  di  Dante  e  suoi  affetti  domestici: 
dell' amor  patrio,  sua  fortezza  e  soavità  sentita  nel 
tempo  e  nell'eternità;  breve  apologia  del  Poeta.  Virtù 
morali,  religione:  necessità  e  dolcezza  della  preghiera 
provata  colla  filosofìa  del  cuore:  quanto  cara  a  Dio 
ed  a' suoi  comprensori,  sua  potenza,  oggetto  vario, 
e  santa  origine.  Parole  di  laude  all'  intercessi on  di 
Maria  e  di  tutti  i  celesti.  Del  voto,  suo  pregio  in- 
.   trinseco,  in  quale  senso  mutabile  e  da  chi;  illustra- 
zione d' un  passo  della  Divina  Commedia.  Dello  stato 
religioso,  vocazione,  vestizione,  professione,  e  virtù 
promesse:  povertà,  sua  natura  e  vicende  nel  moneto 
infìno  al  grande  Povero  d' Assisi.  Vita  contemplativa 
ed  attiva,  simboli  dell'una  e  dell'altra  biblici  e  Dan- 
teschi, segnalati  cultori;  accorgimento  del  Poeta. 
Delle  altre  virtù  morali,  di  cui  il  Poeta;  segnata- 
mente delle  cardinali,  della  prudenza,  dell'estrema 
prova  di  fortezza,  o  martirio;  se-I' aureola  di  mar- 
tire convenga  a' morti  in  guerra  contro  gl'infedeli, 
critica  del  Cesari,  apologia  di  Dante.  Lotta  contro 
il  rispetto  umano,  occasione  giornaliera  e  perpetua 
d'esercitare  la  fortezza.  Temperanza,  pudore,  giu- 
stizia, veracità,  come  definita  dal  Poeta  dopo  An- 
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stotele,  suoi  limiti  e  dritti.  Lunga  e  severa  purga- 
zione da  premettersi  al  culto  delle  virtù  diverse, 
termine  sublime  cui  menano;  alacrità  e  costanza  nella 
via  di  santità,  tristo  successo  degP instabili. 
Capo  IV.  Politica,  Impero  e  Chiesa         Pag.  267 
.  Principii  sociali.  Genesi  e  natura  del  diritto.  Monarchia, 
libertà  ed  instituzioni  politiche.  Religiosa  società  de' 
viventi  o  Chiesa  militante;  tendenza  universale  all'u- 
nione socievole  che  sussiste  mercè  l' adempimento 
de' vari  uffici  e  l'osservanza  del  diritto:  come  vo- 
gliansi  compartire  quelli,  e  chi  vegli  all'integrità 
di  questo.  Encomio  al  governo  dell'unità,  indi  alla 
supremazia  Romana,  base  all'edificio  del  Cristo.  Ita- 
lianità ed  Imperialismo  di  Dante.  Ghibellinismo  de'let- 
terati  italiani.  Carità  patria  e  cattolica  de'RR.  Pontefici. 
Fecondità  e  sussistenza  della  Chiesa  fra  la  sterilezza 
e  caducità  dell'altre  instituzioni;  come  essa  tutelilo 
Stato.  Governo  monarchico  di  lei  esteso  nell'ordine 
spirituale  anche  alle  Maestà  terrene;  autorità  papale 
del  medio  evo.  Dicadimento  dell'impero  espresso  con 
imagine  profetica,  cattolicità  e  perpetuità  della  Chiesa. 
Sacerdozio  cristiano,  sua  instituzione,  carattere  e  po 
destà  indipendente  dallo  stato  segreto  dell'anima; 
ortodossìa  del  Poeta.  Se  il  vincolo  del  Sacerdote 
Sommo  colla  Chiesa  universa  e  quel  de' minori  con 
qualche  porzioncella  di  lei  sussista  dopo  morte.  Voce 
amorosa  di  essa,  la  pubblica  preghiera,  di  cui  è  or- 
gano il  Clero;  unità  della  medesima.  Che  sentisse  Dante 
dell'autorità  spirituale,  che  della  temporale  del  R.  P. 
Giudizi  personali  su  alcuni  Pontefici ,  segnatamente 
Adriano  V,  Nicolò  III,  Clemente  IV,  Anastagio, 
S.  Pier  Celestino,  Bonifacio  Vili,  Clemente  V,  Gio- 
vanni XXII,  Benedetto  XI.  Come  Dante  fosse  giu- 
dicato dagli  stessi  successori  di  quelli  eh'  e'  severa- 
mente giudicò.  Suo  concetto  intorno  a' Prelati  ed  a' 
Claustrali,  per  cui  egli  si  chiarisce  nemico  acre  ai 
vizi,  non  agli  uomini,  agli  abusi,  non  alle  institu- 
zioni. 
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Capo  V.  L'uomo  dell' altra  vita,  ossiano  Pur- 
gatorio Cielo  e  Inferno  Dantesco      Pag.  301 

Della  Chiesa  purgante.  Fondamento  di  questa  eredenza 
sublime  e  poeticamente  bella.  Suffragio,  obbligazione 
di  prestarlo,  sua  virtù  e  requisiti.  Pena  spirituale  e 
sensibile  de' purganti,  come  rattemprata;  profonda 
dottrina  teologica  del  Poeta.  Santo  patire  ed  operare 
senz'  alcun  merito;  cantici  amorosi  e  varii  degH  spi- 
riti soffrenti,  loro  speranza  come  certa  e  come  in- 
certa, loro  tranquillità.  Carità  verso  i  compagni  d'e- 
spiazione qualmente  esternata  e  perfetta,  amicizia  e 
ogni  maniera  di  gentili  affetti   e  di  cortesie  e  di 
preghiere  pe' viatori.  Zelo  e  voti  de' purganti  per  la 
gloria  di  Dio  e  punizione  de' rei,  loro  sentimenti  ed 
impassibilità  pe' dannati;  illustrazione  d'un  passo. 
Topografia  del  Purgatorio,  potenza  e  squisitezza  della 
fantasia  Dantesca  nell'  idearla;  come  vi  domini  tuttora 
il  tempo,  e  qual  ne  sia  la  misura;  simbologia  filo- 
sofica del  Poeta.  Modo  squisitissimo  e  vario  onde 
l'AUighieri  maneggia  la  luce  nel  triplice  regno  de' 
morti.  Tendenza  e  chiamata  dell'anima  al  cielo,  e 
quand'  ella  possa  spiccarvi  il  suo  volo.  Quanto  sia 
maravigliosa,  poetica  e  teologica  l'ascensione  Dan- 
tesca; con  quanta  filosofia  cristiana  e  possanza  d' im- 
maginativa si  sormontassero  gli  ostacoli  morali  e  fi- 
sici;  quali  ne  fossero  gli  stupendi  effetti.  Quale  il 
fondamento  della  beatitudine,  quale  V  oggetto  della 
celeste  visione,  primario  e  secondario.  Se  l'anime 
beate  comprendano  totalmente  Iddio;  passo  di  Dante 
.^lustrato.  Se  conoscano  tutti  i  futuri  possibili,  se  i 
pensieri  delle  loro  concittadine  e  delle  viatrici.  Grada- 
zione nella  gloria  bellamente  significata.  Amor  de'com- 
prensori,  come  intenso,  da  quale  splendore  manifestato; 
poetiche  maraviglie,  gerarchia  d' amatori  angelici  ed 
umani.  Loro  trasporti  per  Maria.   Quanto  sia  nel 
regno  dell'amore  l' affetto  materno  e  paternale,  quanta 
la  sollecitudine  per  li  viatori  anche  rei.  Purità  del- 
l'amor celeste,  indivisibile  dalla  voloutà  divina,  zelo 
.  del  medesimo.  Che  sia  la  felicità  del  cielo,  e  se 
progressiva;  quale  equilibrio  per  lei  si  rechi  nelle 
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umane  potenze.  Quale  il  numero  de'  celesti  con- 
vitati.  Dante  più  facilmente  difeso  del  suo  me- 
desimo difensore.   Diversa  misura  di  meriti.  Tre 
gradi  dell' anti- paradiso  occupali  da  gente  meno 
perfetta,   ma   immune  da  colpa.   Concordia  degli 
animi  celesti  fra  '1  diverso  compartimento  de' premi 
fondata  sull'amore  di  Dio.  Stanza  de' beati  ordinaria  * 
od  accideniale  ognor  consolata  dalla  visione;  luogo 
di  Dante  illustrato.  Empireo,  suo  magnifico  aspetto; 
glorificazione  dell'  umanità  di  Gesù  Cristo.  Se  Giovanni 
l'apostolo  trovisi  corporalmente  in  cielo.  Risurrezione 
generale,  bisogno  e  voto  della  natura,  non  che  perfetta 
restaurazione  di  lei  anche  nel  senso,  portato  al  massimo 
possibile  grado  d'acume.    Aumento  accidentale  di 
gloria,  sua  ragione  intrinseca  ed  estrinseca.  Età  de' 
risorti,  breve  apologia  del  Poeta.  Delle  ombre  sozie 
alle  anime  nell'indefinito  intervallo  fra  la  vita  e  la 
risurrezione;  e  quanto  bello  e  vario  il  mondo  delle 
ombre  Dantesche.  Ingegnoso  contrapposto  del  corpo 
umano.  Graduata  bellezza  e  sottilità  delle  ste*s' ombre, 
secondo  la  diversità  del  regno  cui  appartengono, 
loro  ineffabile  linguaggio  e  melodie  sempiterne.  E- 
sortazione  all'acquisto  della  celeste  patria.  Inferno, 
che  siasi,  ragionevolezza  di  sua  eternità,  giudizio 
sulla  pretesa  liberazione  di  Traiano.  Doloroso  senti- 
mento dell'  eternità  suddetta .  Se  le  pene  infernali 
subiscano  diminuzione,  se  accrescimento.  Risurre- 
zione dei  reprobi  come  avvenga;  e  come  aggiunga 
a' loro  sottri  ri.  Tormenti  sensibili,  loro  varie  specie, 
ed  espressione.  Fuoco  materiale,  sue  qualità  ed  at- 
tività sui  puri  spiriti.  Quanto  il  trovato  del  corpo 
aereo  giovi  a  significare  lo  stato  meramente  passivo 
dell'anima.  Due  parole  ancora  Ritorno  al  supplicio 
de' suicidi.  Rimorso  più  doloroso  all'inferno  che  in 
terra,  sua  rappresentazione  sensibile  nel  demonio 
Cerbero.  Pena  di  danno  e  suoi  gradi  differenti  osser- 
vati dal  Poeta.  La  cognizione,  eh' è  ne' reprobi ,  loro 
reca  maggiore  odio  di  Dio,  e  tormento.  Se  estendasi 
alle  cose  passate,  se  alle  presenti,  se  alle  future. 
Attribuendo  loro  la  cecità  sulle  seconde  e  V  antiveg- 
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genza  delle  ultime,  Dante  aprissi  la  via  a  molta  bel- 
lezza e  varietà.  Due  ragioni  intrinseche  perchè  la 
scienza  di  quelli  sia  fonte  di  inartoro.  Odio  di  Dio 
e  come  esternato.  A  cui  possa  convenire  il  linguaggio 
della  bestemmia.  Amore  del  peccato  ed  ostinazione 
nel  medesimo.  Sentimenti  del  reprobo  verso  gli  un 
dì  cari  superstiti.  Se  nell'  inferno  Dantesco  incon- 
trinsi  esempi  d'affetti  domestici  ed  amicabili.  Eco- 
nomia teologica  del  Poeta.  Come  perduri  V  amor 
disonesto  ne' dannati.  Se  quel  di  Paolo  e  Francesca 
porti  il  vero  carattere  del  delitto  e  della  pena  che 
gli  spetta.  Digressione  teologica  e  letteraria  su  tale 
materia.  Se  i  presciti  possano  maltrattarsi  con  parole 
ed  atti  dolorosi,  se  temano  1'  infamia,  se  bramino 
l'annientamento.  Come  loro  pesi  la  coscienza  d'essere 
odiati  da  Dio  e  dagli  uomini,  e  quai  sentimenti  verso 
di  quelli  questi  attingano  da  ragione  e  da  fede,  da 
Virgilio  e  da  Beatrice.  Topografia  infernale  scolastica  e 
poetica.  Gradazione  nelle  pene,  secondo  la  ragion 
filosofica  e  poetica,  argomento  d'immaginativa  e  giu- 
dizio nell'Autore.  . 
LIBRO  IV.  Angelologia  Dantesca  Pag.  :*85 
Esistenza  degli  spiriti  fondata  sulla  ragione  e  rivela- 
zione. Tempo  e  numero  in  che  vennero  creati.  Natura 
di  loro  comprensiva  e  volontà.  Gerarchie,  e  gradi 
di  loro  beatitudine,  nel  distinguere  i  quali  Dante 
spiega  fiori  di  poesia  e  teologia.  Quanto  gli  angeli 
amino  l'umanità.  Quanto  belli  nel  paradiso  Dantesco. 
Ragionata  gradazione  nell'esilità  dell'esterna  forma, 
ove  degli  angeli  e  di  Dio.  Uffici  providenziali  dei 
medesimi  in  cielo  e  in  terra,  tenere  sollecitudini. 
Nel  purgatorio  e' sono  ministri  di  giustizia  ed  ancor 
più  di  misericordia.  Vi  si  manifestano,  come  in 
terra,  con  mirabile  bellezza  e  maestà.  Culto  dovuto 
ad  essi.  Loro  vario  contegno  secondo  la  diversità 
del  luogo  di  misericordia  o  di  vendetta.  In  quale 
guisa  l'tuomo  possa  assimigliarsi  agli  angeli.  Due 
mortali  angelicati  per  via  di  scienza  odi  amore.  Ri- 
bellione degli  spiriti,  ed  in  quali  ordini  entrasse. 
Loro  maltalento  verso  Dio  e  gli  uomini.  Loro  re- 
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pubblica  e  presidenza  infernale,  varia  e  strana  no- 
menclatura. Tentazioni.  Guisa  singolare  d'ossessione 
itnaginata  dal  Poeta,  e  suo  senso.  Azione  diavolesca 
sugli  elementi,  qual  è  descritta  da  lui,  non  ha  da 
dirsi  puerilità.  Gonchiusione  dello  scritto,  od  invito 
a' cultori  delle  scienze  divine  e  delle  umane  lettere  a 
studiare  in  Dante  l'idea  cristiana  e  sue  nobilissime 
forme.  Una  parola  di  consiglio  al  Genio  Italiano. 
Guida  sicura  da  seguitare  in  mezzo  alle  guerre  let- 
terarie della  penisola,  cioè  Dante  Allighieri,  seguace 
d'una  scuola  antica  insieme  e  d'una  moderna,  come 
i  primi  maestri  di  cristianità. 

APPENDICE 

Capo  L  Posto  di  Dante  nella  storia  della  fi- 
losofia cristiana   Pag.  406 

Se  Dante  si  giovasse  della  filosofia  Indiana.  Opinione 
dell' Ozanam.  Platone  ed  Aristotele  principali  rap- 
presentanti della  filosofia  antica.  Loro  dottrina  do- 
gmatica e  morale  e  forma  della  medesima.  Acco- 
glienza che  trovarono  que'due  magni  dottori  nella 
cristianità.  Motivo  per  cui  i  primi  secoli  si  dichia- 
rarono a  favor  di  Platone.  Verità  cristiana  congiunta 
all'elemento  Platonico.  Valenti  apologisti  della  me- 
desima. Verità  cristiana  spoglia  dell'elemento  Paga- 
nico;  principali  illustratori  d'essa.  Paragone  di  questa 
seconda  età  coll'anteriore  e  colla  susseguente.  Connubio 
d'Aristotele  coir  idea  cristiana.  Scolastici,  grandi  e- 
logi  del  loro  Principe  ed  osservazioni  critiche.  Qual 
sia  l' eccletticismo  accettabile  nella  filosofìa  cristiana, 
quale  il  desiderato  conciliatore  degli  elementi ,  che 
con  varia  sorte  vi  dominarono.  Dante.  Apoteosi  eh* 
egli  fa  della  sapienza  gentilesca  e  dell'evangelica. 
Sua  erudizione  classica.  Propensione  a  Platone ,  ri- 
verenza massima  per  Aristotele.  Triumvirato  che 
signoreggia  nella  filosofia  poetica  di  Dante.  Ragioni 
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della  preferenza  ch'ei  diede  allo  Stagirita,  desunte 
dal  genio  del  secolo  e  dall' impotenza  di  ben  cono- 
scere Platone.  Scarsezza  di  scienza  Greca  nel  medio 
evo.  Vedute  di  Dante  sull'unità  originaria  delle  u- 
mane  lingue  e  prove  eh' e' reca.  Petrarca,  e  sua 
predilezione  a  Platone.  Suoi  imitatori,  e  vicende  del 
Platonismo  in  Italia  nel  seguente  secolo.  Concordia 
fra  i  due  Greci  filosofi  possibile,  e  come.  Quanto  a 
stabilirla  si  travaglino  gl'ingegni  Italiani.  Maini  ani, 
Gioberti  e  Rosmini.  Uso  che  fecero  dei  tre  suindi- 
cati elementi.  Loro  studi  Danteschi;  e  come  profit- 
tevolmente possano  farli  filosofi  e  teologi.  Volo  a 
meglio  conseguire  la  filosofica  fusione  de' sopraddetti 
clementi.  Moderazione  dottrinale,  provata  col  suf- 
fragio di  Agostino,  Tommaso  d'Aquino  e  Dante,  il- 
lustre triade  della  filosofia  cristiana.  Urbanità  lette- 
raria e  scientifica  osservala  da  tutti  e  tre,  sua  im- 
portanza nella  ricerca  del  vero. 

Capo  II.  Posto  di  Dante  nella  storia  della  poe- 
tica cristiana  Pag.  438 

Quali  sieno  i  tre  oggetti  della  poesia,  e  come  esser 
vogliano  tra  sè  congiunti.  Perchè  la  gentilesca  si 
aggirasse  in  un  cerchio  più  angusto  e  men  puro. 
Sforzi  dell'ingegno  Greco  e  del  Romano,  ed  eccellenza 
loro  nel  rappresentare  più  il  bello  fisico,  che  non  il  bello 
morale  ed  il  sublime.  Dante  risuscitò  questa  poesia 
spirala  in  Boezio.  Apoteosi  ch'egli  ne  celebra,  e 
perchè  Virgilio  vengane  salutalo  imperadore.  Ella 
scade  col  propagarsi  del  Cristianesimo;  ragioni  di 
tale  scadimento.  Perchè  il  primo  millesimo  cristiano 
non  diede  guari  poesia.  Cenno  su' verseggiatori  cristiani 
dal  secolo  iv  al  xni  e  loro  difetti.  Poesia  provenzale, 
sua  fisionomia ,  imperfezioni ,  non  che  importanza 
nella  storia  della  rigenerazione  Europea.  Apoteosi 
eh'  ella  ottenne  da  Dante.  Dante  creatore  della  Musa 
cristiana  e  della  lingua  vergine  con  che  l'abbellì. 
Carattere  enciclopedico  della  poesia  Dantesca,  e  ra- 
gioni del  medesimo.  Come  si  studiassero  dall'  Ali- 
ghieri i  due  elementi  cristiano  e  pagano.  Ancora 
della  supremazia  di  Virgilio.  Epoca  rigorosamente 
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primordiale  della  musa  Dantesca.  Quindi  a  lei  stava 
bene  il  consorzio  della  mitologia.  Quale  luogo  con- 
venga air  elemento  pagano,  quale  al  cristiano.  Abuso 
de*  poeti  anteriori  a  Dante  e  de' posteriori.  Squisitezza 
e  moderazione  del  Poeta  nel  trattare  la  mitologia, 
di  cui  riconosce  nella  giusta  misura  il  valore.  Come 
egli  maneggiasse  l'elemento  teologico.  Alcuni  difetti 
nella  forma.  Si  censurano  alcuni  giudizi  del  Sismondi. 
Come  lo  Scolasticismo  cresca  gradatamente  nella  Di- 
vina Commedia  e  perchè.  Dante  si  è  il  tipo  migliore 
della  poesia  cristiana.  Confronto  d'esso  co' moderni. 
Vicende  della  sua  musa  collegate  con  quelle  dell'i- 
dea cristiana  dal  secolo  xiv  al  xix.  Apogeo  della 
gloria  poetica  di  Dante  in  Europa.  Come  primeggi 
fra  tutti  i  poeti  cristiani.  Di  Federico  Prezzi  e  del 
suo  Quadriregio.  Confronto  ragionato  di  questo  colla 
Divina  Commedia,  difetti  e  pregi  del  medesimo. 
Del  Leonarducci;  conchiusione. 
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Cleropedia  Sociale,  in  8.°  L. 

Libertà,  Legge  e  Comunismo  » 

11  Matrimonio  Civile  e  il  Catolicismo  in  Italia 

in  8.°     .  » 

La  Prima  Settimana  del  Mondo,  e  suoi  misteri 

.    in  8.°  . .  » 

Il  Libro  di  Dio  conforme  ai  bisogni  dell'  uomo, 

.  in  8.°  » 

Corso  di  Studi  biblici,  in  8.°    ....    .    »  1 
Enciclopedia  Biblica,  parte  I.  e  IL,  in  8.°  .    »  i 
Enciclopedia  Biblica,  parte  III.  e  IV.,  in  8.°     »  2 
La  Rigenerazione  Politica  degli  Israeliti  in  Italia. 
Opera  esaurita. 
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